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O Effigie illustre! In te «ergo, e comprendo 
Il valor di Michel, Angel divino. 
Che l'Arti a ravvivar venne dal Ciclo. 

d'art Pietro ZannoUi. 
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AL CHIARISSIMO - 

SIC AB. FRANCESCO CANCELLIERI 

PUÒ SIGILLATOMI DELLA S. PEN I TETJZ TER I A, 
E SOPRINTENDENTE DELLA STAMPERIA 
DELLA S, C, DE PROPAGANDA FIDE. 

CAB. DOMENICO MORE I<1 '' ' 

A Voi timido sen viene que- 
st' Opuscolo, e tutto e* ne ha il 
motivo, e per la sterilità del sog- 
getto, e per la totale mancanza 
di quel corteggio di doti , che se 
gli converrebbono perpresentar- 
si condegnamente a Voi, che tra 
i Letterati dell' immortai Vostra 
patria sedete in alto scanno, lid 
invero chi avvi, che noi sappia es 
sere a Voi tra i pochi concesso il 
saper sì bene, e sì opportunamen- 
te adattare immensa, e pellegri- 
na sacro-profana filologìa a qua- 
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lunque più sterile, ed arduo argo- 
mento, cui sovente V'impegnate a 
trattare? Nè questo crediate mai 
sia effetto del vincolo d'amicizia 
che da lungo tempo si stretta- 
mente ci lega; le moltiplici Vostre 
produzioni, che le une alle altre 
sì di frequente le si succedono, e 
senza intermissione, ne fanno am- 
pia, e convincente testificanza. E 
siccome a tanta dottrina sapete sì 
bene accoppiare, e riunire tante 
altre belle virtù, non sì frequenti 
oggidì, nè in altri sì famigliari, per 
le quali l' amore Vi siete di tutti 
cattivato, e la stima universale, 
così deponendo ogni temenza, rin- 
francati, e vanne, o mio Libro^pur 
lieto, e sicuro, e gli contesta la mia 
piò cordiale amicizia, la mia grati- 
tudine, la mia servitù, e sopra 
lutto la mia stima. 
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AVVISO 
AI BENIGNI LETTORI 



JL alorn, anzi il più delle volte, in fronte 
alle produzioni letterarie , su di qualun- 
que soggetto elleno si aggirino, mostra- 
si se non necessaria, almeno mollo oppor- 
tuna la prefazione. Ed infatti per essa i Let- 
tori in cognizione vengono, ed a portata 
del concetto dell' autore, e dei mezzi pro- 
curatisi per condurre a fine la sua impre- 
sa, e per essa sviluppasi l'argomento, e al- 
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tri incidenti additami, senza la nozione dei 
quali i meo cauli forse smarrir si potreb- 
bono, o non giudicar giusta l' intendimen- 
to dell'autore. Questo libro però, che 
ora noi diamo in luce, non ha in guisa al- 
cuna bisogno di sì fatto soccorso, e per 
esser dappoco, e, perchè quel, che in. que- 
sta avremmo potuto dichiarare, in esso la 
si accenna , e perchè il tulio a prima fron- 
te ravvisasi . Pur tuttavia per uniformarci 
ancora noi a si fatta utile costumanza, vo- 
gliamo, se non del nostro Scritto, alme- 
no dei diversi documenti , che il conse- 
guitano, darne un qualche cenno più cir- 
costanzialo , onde viepiù solleticare la cu- 
riosità, e l'attenzione richiamare dei Let- 
tori, i quali d'ordinario trapassargli so- 
gliono a pie pari senza riflettere, che la ba- 
se sicurissima egli sono, su di cui le as- 
serzioni sì fondauo d'ogni scrittore. Egli- 
no, per la maggior parte poco conoscimi , 
sono molto interessanti , ed opportuni ad 
illustrare viemaggiormente non che la sto- 
ria delle Lettere, e delle belle Arti, ma a 
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suggellare eziandìo, tna sol di rimbalzo, il 
follemente contrastalo grido di questa no- 
stra tanto rinomala Accademia della Cru- 
sca, detta, checché altri per invidia ne di- 
cano, e a mal tempo, a somma nostra 
gloria 

La gran Maestra, e del parlar Reina, 
e cosi dar pascolo a chi non si noja di sì 
falle cose del giorno, e lena ai nostri 
concittadini , onde sempre più. ne aumen- 
tino il di lei grido, e la gloria ne conser- 
vino , e l'onore . Ma qui prima di tutto 
porghiamo supplici le nostre istanze ai be- 
nigni Lettori, onde vogliano per alcun 
poco sospendere la forse non demeritata' 
taccia di aver noi a quando a quando con 
essi , e con altre non però del tutto inop- 
portune superfluità, deviato, e qnasi sarem 
per dire, a briglia sciolta dal retto sentiero, 
e dallo scopo prefissoci, mentre il motivo, 
E intendami chi pub, che rri intena" io, 
cui noi addurremo più innanzi a nostra di- 
fesa, atto sarà se non a dissipare, almeno a 
mitigare sì fallo rimprovero , che ci può 
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esser fallo da alcuni, i quali per galante lo- 
ro costumanza, 

Con guardatura livida , e ferrigna 
spiando ogni neo ne menan trionfo, e nulla 
condonano , senza riflettere coli' Acliilli- 
ni , che 

Non pub advertir per tutto un uom mortale, 
e che al dire di Raffaello Borghini in una 
delle molte Canzoni da noi per la prima 
volta tratte dalle tenebre nel i8aa 
la basso non mina chi non sale . 
Sappiano eglino, che noi colle nostre let- 
terarie fatiche non abbiamo mai avuto in 
mira , nè F arrogante presunzione di cre- 
derci degni di stare Dell' augusto seggio 
di quei che sanno, e che 
Lieve aura popolar me non alletta 
JVè vò in traccia ad accor fugace vento, 
siccome di se stesso disse il gran Salvini. 
Nostra unica cura, e prediletta la si è mai 
sempre stata quella (li viepiù avvantaggia- 
re le glorie della patria, e dei di lei illustri 
cittadini , e dalla più . Ciò premesso , ec- 
coci all'epilogo di essi Documenti , 
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Num. I. pag. 1 5t> Intiera dell' Arci- 
consolo, e Accademici della Crusca al- 
l' Illmo Sig. Curzio Piccheoa Segretario 
del Ser. Grauditca di Toscana Cosimo li. 
in giustificazione del loro pertinace silen- 
zio, della loro incuranza, imperturbabili- 
tà , e tacilo disprezzo per gì' improperi) , 
ingiurie, e villanie impertinentissimamen- 
te vomitale contro di loro da un certo au- 
dacissimo Don Paolo Beni nella su* Jnti- 
crusca , non ignorando eglino , che senza 
punto adoprarsi 

L'armi all' invidia il vecchio tempo fura, 
Efai ciechi livori andar dispersi , 
siccome in altro tempo si espresse , ma in 
consimile circostanza , l' messo Salvioi . E 
qui ci preme avvertire i maligni non esse- 
re su di ciò intendimento riostro di mai 
alludere colle nostre critiche osservazioni 
a chicchessìa , che ai di nostri senta per 
suoi fini , o sentir possa poco favorevol- 
mente di essa Accademia . Nostra unica in- 
tenzione , e bramosìa ella si è di venire 
alle prese , e di braveggiare colle benché 
b 
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tenui nostre forze contro di lui , che più 
di ogni altro dei tempi suoi, ce ne ha por- 
ta , sebben tardi , col ritrovamento di essa 
lettera, che vuoisi inedita, l' occasione. 
Giovaci altresì avvertire, che tra le diver- 
se nostre noterei le al testo apposte di essa 
lettera sarebbono state molto opportune 
per disinganno di chi pertinacemente non 
concorda con noi , alcuno riflessioni ma- 
gistrali di amica data , e poco conosciute 
di un valente, sensato, ed elegantissimo 
scrittore siiti 1 antica , e le cento volte rin- 
novata questione, se il dialetto nostro ab- 
biasi da appellare o Toscano, o Italiano, 
o Volgare , a Fiorentino ; che però per- 
venuteci elleno adesso sott'oechio in una 
quanto squisita, altrettanto rara Orazione 
in laude della lingua Toscana , qui ne 
l'innovelliamo coli' istesse sue parole la me- 
moria a pubblica istruzione , e a maggiore 
convincimento di chi ritroso ne fosse, e 
caparbio. Fu essa con grande applauso re- 
citata in Ferrara cinque anni dopo la me- 
tà del secolo XVI. agli Accademici Fila- 
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reti dal celebre Alberto Lollio Gentiluo- 
mo Ferrarese, siccome egli slesso intito- 
lasi nella Dedica delle sue Orazioni al 
Duca Cosimo 1., ed è impressa con indi- 
rizzo al dottissimo Messer Àonio Fa- 
lsario in Venezia per Sigismondo Bor- 
daglia infy.,cìoè avanti assai, che Leonardo 
Sai viali, principal sostegno, ed ornamento 
di essa nostra Accademia emettesse sa di 
ciò il magistral suo voto, E tanto più vo- 
lentieri qui, benché fuor del suo luogo, 
sì fatte riflessioni ripeionsi, in quanto che 
non ignoriamo , che provocalo una volta 
l' immortai nostro Ant. Maria Salvinì da 
un balbettante, e presuntuoso Anonimo, 
non Toscano, a dire su di ciò il suo pare- 
re, benché con tutti condescend emissàrio 
egli si fosse, e liberale, e niente invidioso 
di communicare le sue idee, i suoi sen- 
timenti , pur noi volle fare in guisa alcu- 
na. E ciò non già perchè e' non sapesse 
col suo allo magistero in fatto di lingua 
disimpegnarsi, ma perchè credea, che ciò 
fono avesse a fine , sono sue espressioni , 
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di litigare , e per una saccente ostenta- 
zione. Su di che degna d'esser Ietta ella sì 
è, e da quei special mente , che il diritto 
impunemente si arrogano in fatto di lin- 
gua di tenerci a calcolo, e a sindicato, 
quella mirabile di lui scrittura da noi per 
la prima volta renrìuta dì pubblica ragio- 
ne a pag. 199. della nostra gran Raccolta 
di Prose, e Rime inedite del Sen. Vin- 
cenzio da Filicaja, e a" Ani. M. Sa/vini 
Firenze i8at. 4- neìh quale con fierezza 
ribatte, e trionfalmente ì massicci errori, le 
calunnie, e le imposture di colui, che pre- 
tese dar di naso alle immense fatiche dei 
Vocabolaristi della seconda edizione, e 
fagli vedere , e palpare, che nelle sue ridi- 
cole , e maligne censure 
Non dà mai colpo, che non sia sproposito. 
Ma sentasi il preludalo Lollio, che a pag. 
4- così s'esprime. „ Ma perciocché d'in- 
torno al cognome di lei varii , e differen- 
ti fra se ì pareri ed opinioni degli scrit- 
tori si trovano , essendo che alcuni voglio- 
no, cbe ella si chiami Italiana, molti VoU 
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gare, alcuni Fiorentina,eà alcuni altri To- 
scana, ho giudicato non dover' esser fuor 
di proposilo (poiché per cortesia vostra , 
con tanta benignità m'ascoltate) lo esa- 
minar brevemente , quale di questi nomi 
meglio, e più propriamente se le confac- 
cia, acciocché non paia altrui , che io sen- 
za alcun fondamento di ragione, più tosto 
in un modo, che in un altro, mi sia mos- 
so a chiamarla . Coloro, che la battezzano 
Italiana , lo fanno perciocché essendo la 
Toscana una parte della Italia, pare loro 
(e quanto à ragionevolmente), che molto 
meglio il nome del tutto, che della parte se 
le convenga, quasi inferire volendo, chela 
specie dal suo genere sia compresa ; ma 
non si avveggono poi, che il parlare d' Ita- 
lia non è un solo , e uniforme, ma mollo 
fra se diverso, e vario, siccome discorren- 
do per le favelle di ciascun popolo di lei 
manifestamente si vede. Bene è vero, che 
tutte le Lingue rinchiuse dentro a' termi- 
ni d' Italia sono Italiane, ma non già (come 
io dissi) le Italiane Lingue tutte una me- 
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desima Lingua sono; anzi hanno tra loro 
molte incongiungibili differenze, essendo 
che nè con vocaboli, nè con pronunzie si- 
mili , nè con gli stessi accenti ugualmente 
per tutta la Italia non si parlano. Se noi 
adunque chiameremo questa Lingua, Ita- 
la! ì.ina, chi sarà quello, che sappia discer- 
nere , se ella sia più tosto Lombarda , che 
Siciliana? o Pugliese più tosto che Roma- 
gnuola ? Tanto più, che essendo sotto il 
medesimo nome (come apertamente ci di- 
mostra Orazio , ed altri onorali scrittori) 
compresa la Latina , come potremo noi 
(volendo) fare alcuna distinzione da que- 
sta, o da quella? Nè qui vale il dire, che 
Dante, il Petrarca, e '1 Boccaccio uoa 
hanno scritto t loro componimenti in Lin- 
gua Toscana pura , ma che in essi hanno 
usato di molte dizioni tolte qua, e là da 
tutte le città della Italia ; ed aggiunganvi 
anco , se piace loro , le Tedesche, le Spa- 
gniiole, le Siciliane, e le Provenzali. No» 
deve per questo la Lingua perdere il no- 
me di Toscana, quantunque in lei alcune 
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voci straniere mescolate si trovino; essen- 
do che per quattro, o sei vocaboli pigliati 
dalle altre Lingue vedesi , che ella ne "ha , 
e ne ritiene le centinaia della propria . Non 
sono bastanti Ì fiumi, che entrano Dell' O- 
ceano a farli mutare il nome , ma sì ben 
essi lo perdono, e chiamatisi non più fiu- 
mi, ma mare. Accettavano i Romani molti 
Italiani, ed eziandio d'altre Provincie in 
Roma , e facevanli cittadini , ne per ciò 
essi Italiani , Inglesi , o Tedeschi, ma Ro- 
mani tulli si chiamavano. E questo basti 
quanto ai primi. Quelli , che la intitolano 
Volgare, se a ciò si muovono per distin- 
guerla dalla Latina , essi (s'io non m'in- 
ganno) s'ingannano di gran lunga , creden- 
do forse, che il parlar volgare sia come il 
rovescio del Latino, e che appunto tanla 
differenza fra loro si trovi, quanta è ira 
il caldo e '1 freddo, e le altre qualità di- 
rettamente contrarie. Ma la cosa non istà 
cosi . Perciocché avvegnaché la Lingua La-, 
lina in molti particolari sìa diversa , e 
differente dall'altre, ella però più Y aan 
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favella, che l'altra per opposito non sì ve- 
de avere. E se mi dicessero, che altra 
Lingua era pur quella, che usava il volgo, 
e la plebe di Roma , e altra quella, elio 
si parlava nel Senato, e nei Fori, rispon- 
derei loro , che quantunque egli sia veri- 
simile , che non così riguardevolmenle , o 
lanto tersamente ragionassero gli artefici , 
come i Senatori, non ne segue per ciò, 'he 
la lingua adoperata da questi, e da queìlì 
(eh* era senza dubbio la medesima, ed una 
sola) alcun altro nome avesse, che di La- 
tina. Il medesimo si pnò dire della To- 
scana, che se ben più. correttamente par- 
la un cittadino, che non fa un calzolaio, 
nondimeno usano amendue per lo più le 
medesime voci, e servonsi degli stessi ac- 
centi , in modo che la lingua non si sepa- 
ra in due, ma rimane una sola, ancora che 
dall' uno con maggior avvenenza , e mi- 
glior online di grammatica sia parlata , o 
Scritta , che dall'altro. Olirà di ciò non 
puote un nome così largo a questa nostra 
lingua in alcun modo convenirsi. Concios- 
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siacosachè così chiamandola, noi potrem- 
mo sì tosto intendere del parlare Arabico, 
Tnrchesco , o Indiano , come di qualun- 
que altro , senza che e' parrebbe, che ella 
fosse solamente propria dei volgo, e non 
comune a' dotti, ed intendenti uomini , li 
quali politamente parlando la adoprano, 
ed elegantemente scrìvendo la usano . Me- 
glio sarebbe { secondo me) dalla propria 
città donde ella nasce nominarla, o Na- 
poletana , o Milanese , o Veniziana eh' ella 
si fusse ; che a questo modo sì fuggirebbe 
T equivocazione, e ciascuno subito inten- 
derebbe chiaramente , qual Lingua fosse 
quella , di che si parlasse. Di qui ritrar- 
re si può, che coloro che la chiamano Fio- 
rentina (per quel ch'io ne stimi) non si 
scostano troppo dal segno; sebben però la 
loro opinione non intendo dì seguitare. 
Laonde quando il Boccaccio disse , se 
aver formato le sue Novelle in vofgar 
Fiorentino , io non mi so imaginare per- 
chè egli non dicesse più tosto dt averle 
scritte in lingua Fiorentina , come nella 
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più bella, e' più perfetta dell' altre , la- 
sciando da parte stare quella voce Volga- 
re , la quale è odiosa , e ha non so che 
dì profano, e di schifo. Resta, che si consi- 
deri , perchè accostandomi io all'autorità 
d' alcuni eccellenti scrittori, questa lingua 
più volentieri col titolo di Toscana , che 
con alcun altro mi piaccia di nomìna : 
re . Dìl-o adunque , che il dar a lei que- 
sto nome mi pare esser mollo dicevole, 
sì per la ragione adiluttavi poco dianzi, e 
si ancora maggiormente, perciocché essen- 
do essa (come dicemmo) un adunanza, 
ed una scelta delie migliori, e più sonore 
voci tolte principalmente da tutte le ca- 
non potrà essere se non commendabile 
cosa , che ella si mostri in ciò verso di 
tutti grata, e ricordevole del beneficio ri- 
cevuto , riconoscendo l' etimologìa, e la 
proprietà del suo nome da coloro , che le 
hanno dato l' origine , gli accrescimenti , 
e la perfezione . Oltra che le sarà senza 
dubbio di maggior loda , e di più one- 
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sta gloria cagione , 1* esser chiamala To- 
scana col nome istesso della sua Provic- 
ela , che pigliar quello d' aoa città parti- 
colare ; quando ognun sa , che egli è mol- 
to più convenevole, che la parte segua il 
suo tutto , che II tutto la parte , siccome 
noi veggiamo essere avvenuto alla Lìngua 
Latina, la quale, con tutto che mollo più 
regolatamente fusse parlata in Romaiche 
nelle altre città del suo Regno, rititfdi- 
meno ella non Romana, ma comunemente 
per proprio nome fu chiamata Latina . E 
se per avventura mi fusse fatta la medesi- 
ma obiezione, che io faceva a coloro, che 
la chiamano Italiana, mostrerei lonyqualj 
mente egli è molto maggiore conformità , 
ed assai più vicina similitudine fra i par- 
lari delle città di Toscana sola, che non 
è tra quelli d'Italia tutta, nella quale tan^- 
te città, e tanti popoli diversamente par- 
lanti si trovano, che malagevole, anzi di- 
rò impossibile cosa sarebbe il voleri! tutti 
ad una consonanza di voci , d' accenti, e 
dì favella ridurre . Sicché poscia che que- 
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sia lingua (come confessa ciascuno) è To- 
scana, perciocché quivi mollo più eccellen- 
te che in altro luogo, ella si vede non pur 
fiorire , ma copiosissimi frolli produrre al 
mondo; e per Toscana da moki dotti, ed 
intendenti uomini è lietamente accetta- 
ta, e riconosciuta, panni veramente cosa 
molto ragionevole , che noi altresì il loro 
prudente giudicio seguitando, Toscana col 
suo proprio, e naturai nome la debbiamo 
chiamare „. Così fin dal i555., e prima an- 
cora la pensava con giusto ragionato criterio 
un sì dotto Lombarda, il quale non ritrattò, 
nè mitigò in seguito sì fatto suo pensamen- 
to, anzi tenacemente il sostenne, e '1 sug- 
gellò con dire, eh' e' denominava Tosca- 
na questa favella molto più, volentieri , 
che „ volgare , o Italiana , perciocché i 
Toscani uomini furono i primi , i quali, 
quasi novella pianta , con industriose ma- 
ni diligentemente si diedero a coltivarla , 
le molte, e varie voci da diverse Nazioni 
in Italia disseminate insieme ricogliendo, 
e quelle ad un suono , ad una regola , ad 
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un ordine, con tale artifìcio a poco a po- 
co riducendo, che questa bella, gemile, 
e dilettevole lingua formarono, che è pro- 
pria dei Toscani , e non d' altri „ . 

Num II. pag. 1 8 1 . Lettera inediia 
dell' Insigne Maitematico Vincenzio VI- 
viani al Gan. Apollonio Bassetti Segreta- 
rio della Cifra del Granduca Cosimo HI. 
In essa fieramente motteggiasi con uo più 
volte ripetuto, e bene adattato intercala- 
re Don Niccolò Coppola Matlemaiico Pa- 
lermitano , il quale con troppa franchez- 
za , e presunzione ardì censurare il suo 
libro della formazione , e misura di tutti 
i celi delle Volte regolari degli architetti 
in quel suo libro , che pubblicò in Spagna 
nel 1694. col titolo: La Formacion , y 
medida de todos los Cielos , obre archi- 
tetonici por el Viviani Academico Fio- 
rentino, ultimo discipulo del Galileo, 
corregida, y emendada ec. 

Num. Uh pag: i85. Sèrie inedita dei 
Gonfalouieri , e Priori della Repubblica 
Fiorentina , che furono della famiglia Al- 
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toviti . Questi insieme uniti costituivano 
il di lei supremo Magistrato. In principio 
non erano che i soli Priori ; prima tre , e 
poi sei . Di questo reggimento dicesi es- 
serne stati i primi ritrovatori nel 1282. i 
Mercanti di Cali mala, o come oggi si dice, 
Calimara . Per consiglio , e progetto di 
Giano della Bella , di condizione popola- 
re , ma nato di nobil famiglia , e per ric- 
chezze , e seguito , uomo di grande auto- 
rità fra i cittadini , fu nel 129,3. aggiorno 
ad essi il Gonfaloniere , che l' insolenza 
de' Grandi tenesse a freno, e le leggi del- 
la Repubblica facesse osservare . Il primo 
eletto a tal carica fu Baldo Unitoli , a cut 
furono assegnati mille fanti, e dato un 
Gonfalone, o Stendardo bianco, entravi 
una Croce rossa . 

Num. IV. pag. 190. Discorso inedito 
di Iacopo Nardi cittadino Fiorentino fat- 
to, e porto agli Agenti Cesarei in Napoli, 
mentre che S. M. 1* Imp\ Carlo V. era in 
quella città nel i536. 

Num. V. pag. 190. Esposizione ine- 
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dita del Salmo V. Verbo, mea ec, alla S. 
C. Maestà di Carlo V. in nome degli esuli 
Fiorentini esposto per il medesimo Nardi, 
Num. VI. pagi 190. Pallae Oricella- 
rii Oralio ad Carolum V. Imperatorem. 
Per questa orazione non rammentata dal 
Negri a pag. 442. della stia infelice isto- 
ria degli Scrittori Fiorentini ha ora il fiu- 
cellai più di prima il diritto di esser fra 
essi annoverato , e per una parimente a 
lui sconosciuta Egloga , di cui interlocu- 
tori sono Cirillo, e Nereo, ricordata dal 
Magliabechi nelle sue schede, e forse da 
lui posseduta. Del rimanente per l'altre 
sue produzioni a luì da esso attribuite , e 
prima dal Pocciauti , che al dire del Can. 
Salvini nelle sue postille mss. a detta sto- 
ria , non sono giammai esistite , e che per 
questo il Poccianti non sa quel, che si 
dice, non vi avea luogo, se non che forse 
per essersi egli presa la cura di pubblica- 
re il primo di lutti nel 1539. >' Poemetto 
delle Api, opera pregiabilissima del fra- 
tello suo Giovanni, di cui l'istesso Negri 
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pur [.ice a pag. 292. l' orazione da costui 
recitata nel!' inalzamento di Adriano VI, in 
Sommo Pontefice renduta poi di pubbli- 
ca ragione dal Zeno nel T. XXXItL Part. 
1. pag. a3o. del Giornale dei Lctt. 
d' Italia . 

Num. VII. pag, igo. Del vero Ritrat- 
to di Raffaeli e Sanzio ragionamento del 
Sig. Abate Melchior Missirini Pro-Segre- 
tario dell' insigne Accademia di S. Luca 
di Roma, ove provasi, quasi sarem per di- 
re , ad evidenza , che il rinomatissimo Ri- 
tratto , eh' era già in Firenze in casa Alto- 
viti dal Corso , dipinto da Raffaello , rap- 
presenti realmente Bindo , e non già esso 
pittore , come si è creduto ai dì nostri , e 
si è sostenuto da Mous. Gio. Bonari a 
fronte di una costante, generale , e non in- 
terrotta credenza di più secoli opposta, sic- 
come dicesi , alla di Ini asserzione . E qui, 
giacché del Ritratto di un illustre nostro 
personaggio ragionasi , non sia discaro il 
far ricordanza di altri due, Ì quali, sicco- 
me dicesi in un piocol libretto col titolo; 
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Jìcune Memorie di Mickelàngìolo Buo- 
narroti da' mss. (i) impresso io Roma 
nell'anno decorso io 8., al vivo l'effigie' 
rappresentano di esso Buonarroti, uno ih' 
pi il urs, e l'aliro in marmo. E siccome di' 
lui qui a lungo abbiamo, e sempre coti 
grande nostro trasporto , ragionato , eo- 
si possiamo con qualche lusinga ripromet- 
terci , che questa nostra non inopportuna 
digressione, nata nel momento al primo ap- 
parire di esso libro da Roma nei di scorsi' 
recatoci dal Ch. Sig. March. Gian Giateó- 
mo Trivulzio , sia per essere dai benigni 
nostri. Lettori^ accolta, ed appresa come 1 
un- supplemento a quanto di lui abbianlo/ 
detto. E ciò tanto pi vi volentieri, in quan- 
to che hassì in mira di schiarire, ed avW- : 
,«! W..1Ì .:i li . ; ■.■>■•:<■ ... i'I r.Uit,n 
ÌJ:rtt:.; u!i inoli.', r.'t.i Ot>t-;f,i; tt OJluba 

"(ij Io esso raeeliìaà'onsi poche; ma interessanti let- ' 
Wre non ma; finqul comparse in- luce; una 41 Sa-' 
haitiano del Piombo al Buonarroti; altra fel Vanii, 
ni medesimo, ed altra pure a lui di Francesco L Re 
ài Franciii;c una,. Cedola di Micnelangiolo dì un 

contralto di Vendila, ed uria tua ricévala .' ' "' Lc 
d 
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lorare due cose,. che luì riguardano, mes- 
se noa è guari io .contrasto , e di accen- 
narne altre in avanti del tutto ignote, a 
lui pure appartenenti , ben sapendo, che 
ancora le mi mi zie riguardanti uomini som- 
mi non debbonsi mai tacere , nè trascura- 
te., mentre per, esse altre ne potrebbooo 
etuergere forse di maggior rilievo, o a 
schiarimento maggiore della verità. Il |>ii- 
rop d,i fissi liiti'iaui^ qhe ivi annunziasi , è. 
qu*Up, «h'fli 4i se stesso fece col pennel- 
lo, # dj cui, siciionie dell' altro, finqnì non 
efft stala fiuto «è dagli antichi, nè dai mo- 
derni illustratori della di lui vita, per 
quanto «' sia a nostra notizia, motto al- 
cuop.^ cjuì è da avvertirsi, che in avan- 
ti non copQfweìtìi che quello della Real 
nostra Pinacoteca ; ma ora il nobilissimo , 
e dotto moderno illustratore dei Ritratti 
dei Pittori, ch£ ia essa sono, e in gran- 
dissimo numera , dopo averlo con occhio 
critico, e leale attentamente esaminato, po- 
ne^ e con fotti ragioni;, in dubbio la prete- 
sa di luì .orjgfpa^à, , i$ U caratterizza 
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di troppo distonte dal grandióso di liti 
stile. All'opposto superiore-a qualunque 
eccezione sembra lo sia' l'altro,- che il 
medesimo dipinse iu uaa preziosa* tavola 1 
acquistata in Napoli, non è guari di tempo, 
dal Cav. Alqnier gentiluomo Francese, e' 
veduta , ed esaminala dal Chiar. Sig. CaVJ 
Gio. Bjtt. Wicar ottimo conoscitore netf 
fatto di belle Arti , e che alla gran poli- 
tica della Pittura sovranamente riunisce 
la dottrina più squisita , ed arcana delle 1 
opere, e de' fatti degli antichi Artisti, 
Egli stesso cosi ce la descrive : „ Michel 
langiolo s'era in quella tavola ritrattò dal-i 
lo specchio ; e la testa vi si Vedeva finita 
iti ogni parte con sì grande forza, e-' sen- 
timento di pennello, che ntuna di qtìelld 
tante, e maravigliose , che vivono nella 1 
Trasfigurazione del Sanzio pub superarla: 
dal che vedeasi cotanto magistero di colo- 
rito nel dipingere ad olio le carni-, che 
cotal parte essenzialissima della pittura, 
spezialmente ne' ritratti, conferniavàsi 1 es- 1 
sere stata iu sommo grado posseduta' dà 
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xiyni 

quell' ingegno straordinario . Il resto iodi- 
cavasi da un contorno disegnato col pen- 
nello ; ma la man dritta era più che ab- 
bozzala a colore „. L' altro Ritratto, in 
cui è stato ultimamente per la prima vol- 
ta preteso , o per meglio dire creduto di 
riconoscere , e in esso raffigurare JVliche- 
langiolo , trovasi in Roma nell'atrio del 
Convento dei SS. Apostoli, colà, siccome 
supponisi, dalla Chiesa trasferito nelle pri- 
me decadi del secolo XVIH. Sentiamone 
pur di questo la descrizione fattane a png. 
4- e segg. dall' editore delle preaccennate 
memorie. „ Eccovi nella stampa qui uni- 
ta , il di cui disegno è di mano del Ch. 
Sig. Giovan Battista Wicar , che mi fe' co- 
pia di queste scritture ; eccovi senza al- 
cnn dubbio il Monumento , che a Miche- 
langiolo fu posto in Roma, e niuno piò lo 
sapeva, nella Costantiniana Basilica de' SS. 
dodici Apostoli , dove ebbe le esequie , e 
dove fa tumulato . Ignoto rimaneasi nel- 
l' atrio , che scorge al Convento de' Mi- 
nori Conventuali , che sono in custodia 
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della Chiesa , colà proba bì lineale traspor- 
tato , quando nel cominciare del secolo 
scorso fu ristorala, e messa a nuovo quel- 
la Basilica . Non è mia la scoperta , ma 
del virtuosissimo Sig. Francesco Giangia- 
como professore , e precettore del Dise- 
gno nell' Apostolico Ospizio di S. Michele 
a Ripa grande ec. Egli fu , che piena la 
mente delle opere del Buonarroti, e inna- 
morato d'ogni cosa, che lo coucerne , 
scontratosi in questo abbandonato Monu- 
mento , vi riconobbe le fattezze di quel 
vecchio meraviglioso , che tra noi sì morì 
nonagenario il dì 7. Febbraio dell' an- 
no 1 564- sotto la Cura Parrocchiale (1) 



(i) Il Vasari a pag. 66. della di la! vita dice, che 
il Papa (Pàolo III.) andò un giamo a trovarlo a 
Casa con dieci Cardinali, dove volle veder tutte 
la Statue della Sepoltura di Giulio (II.) , che gli 
parvero miracolose, e particolarmente il Moisè; 
sicché [a casa tua non indicataci finqui da alcuno 
non dovea esser disgiunta dalla di lui officina, oppu- 
re a poca distanza. Cosi egli dice a pag. 37. Scelto 
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dt;' XII. Apostoli , l'archivio della quale 
manca de' libri di quel tempo fino a dieci 
anni più in qua ec. Questo Monumento 
ci porge la intera figura del Buonarroti 



(• Garrirti la quantità dt? marmi, e fattigli cari- 
care alla Marina, e dipoi condotti a Rama , em- 
pierono la metà della Piazza di S. Piero intor- 
no a S. Caterina, e fra la Chiesa, e il Corridore, 
che va a Castello, nel qaal luogo Michelangiola 
aveva fatto la stanza da lavorare le figure , e il 
resto della Sepoltura (di Giulio II.)} e perche co- 
modamente potesse venire a veder lavorare il Pa- 
pa, aveva fatto fare un Ponte levatojo dal Cor- 
ridore alla stanza ec Ciò premesso crediamo poter 
co achiudere, che 1* Chiesa dei SS. Apostoli tanto 
distante da S. Pietro, non fosse, ni poteste essere la 
Cura Parrocchia/e di Mithelangiolo , ma che fos- 
se dall' Accademia dei Pittori fin d' allora destinata 
per suffragare eoa fatto Ì loro più celebri Professori 
in quella guisa istessa, che fu fatto pochi giorni f«: 
al finn oso Canova moderno ristoratore della Scul- 
tura . Infatti questa, . al dire del Vaiar! , era pres- 
so la Chiesa di S. Pietro . Ni questo il diciamo 
per ispirilo di con tradizione, ma per dar motivo ad 
altri d' istruirei su di cià, protestandoci di sottoporre 
a chi si sia si fatto nostro parere. 
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semtgiacenle in un letio, e vestilo di far- 
setto , e di grembiale, come usano ancora 
gli anelici, che vivono all'amica. Nel di- 
nanzi è una lavola di tre pie, e sopra dì 
essa gli emblemi delle Ani ; quella mo- 
strando l'equipollenza di queste, e que- 
ste il concorso dì tutte tre in Micheian,- 
giolo. Sono in basso due Genii, l'uno dei 
quali gli porge un libro, per indicarne il 
volume della Poesia , nella quale fu gran- 
de; o pure la Bibbia, la quale carissima es- 
sendogli stata in vita, lo confortasse in pun- 
to di morte (i). L'altro Genio si appog- 

CO Po'" pur essere il libro delle Prediche del P. 
Girolamo Savonarola a lui si famigliare , o la Cao- 
tica di Dante , m della quale, o per dir meglio, sul- 
lo spazioso margine della prima edizione col Com- 
mento del Landino, uvea disegnato a penna tutto 
quello, che in essa Cantica si contiene, cioè un nu- 
mero innumerabile di nudi eccellentissimi, e in at- 
titudini mara*igli 0 se. Questo libro preziosissimo, fl 
che da se solo bastata a decorare la libreria di qual- 
stTogua .gran Monarca peci in mare avanti la meta 
del. wc.olo dicono t». Livorno , e Civitavecchia t W 
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già sul tripode , e piange . Rilevano poco 
dalla base un bacile, ed un vaso di bella 
forma , ed antica ; che già patere , ed an- 
fore si trovano iti vecchi sepolcri; e que- 
sto forse volea dire, che Michelaogiolo fu 
studiosissimo delle antichità. Ma quel che 
è più ad osservarsi , stringe nella destra 
una mazza da scultore , come bene inier- 
petrava il Wicar, il quale non è altroché 
un paralellepipedo di ferro, e s'adopraio 
certi mestieri di scarpello , che non sof- 
frono la spinta del maglio „ . Finqui la 
descrizione 1 di esso Deposito , o per me- 
glio dire Cenoiafio , qualora egli vera- 
mente sia di Michelaogiolo; quindi quasi 
quasi dall' érudilo editore si póne qualche 
'dubbio 'sulla identità del di lui corjw, cui 
noi' abbiamo seÀ^aku&imtfumo , centra- 

tntio il resto dell' equipaggio consistente in miti i 
fallirmi, e bronzi, e sludj, e altri arnesi del celebre 
nostro Antonio Montanti, a cui richiamato a Roma 
in qualità di Architetto Soprastante della Fabbrica 
di S. Pietro, era stato il tutto d' ordine suo spedito. 
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sto nella nostra Chiesa di S. Croce , e in 
altri sì fatto dubbio lo si fomenta, onde 
alla verità ceda i suoi diritti sì fotta cre- 
denza . Ecco le di lui espressioni . „ Non 
porromtni frattanto a niegare per questo 
la storia lasciatane dal Vasari , accompa- 
gnata di meraviglie, che per le vie natu- 
rali non si credono di leggieri, che il cor- 
po , cioè , di Michelangelo dal luogo sa- 
cro ìu Santi Apostoli fosse tolto di sop 
piatto , e recato a Firenze come una balla 
di mercanzia, e colà fosse riconosciuto fles- 
sibile , e fresco a3. giorni dopo la morte , 
di che non trovo alcuna memoria nella 
Croniche delle cose di Roma accadute 
sotto il Pontificato di Papa Pio IV. Ma 
se il nostro Monumento , che bene più di 
?3- giorni dopo dev' essere staio pqstp , 
valesse a spargere qualche dubbio sulla 
identità di quel corpo , che riposa in S. 
Croce a Firenze , farà bene , che se ne 
sciolga ohi ne rimane occupiti „ . I: abi- 
lissimo è a sciogliersi sì fatto dubbio, non 
uuì iu avanti da alcuno messo in caqipo, 
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tutte le volte , che mente pongasi, e fi- 
danza a quel, che su di ciò ne hanno scrit- 
to i nostri più accreditali storici . Tra i 
molti , ai quali appigliar ci potremmo, la 
sola autorità di Giorgio Vasari all' oopn 
nostro ella ci serve , ben sapendo di non 
essersi egli mai nei suoi racconti altra tac- 
cia meritata, che quella del forse troppo 
trasporto per gli Artisti municipali . Que- 
sti adunque dopo essersi solennemente pro- 
testato d'aver per la grande amicìzia, che 
nudriiò avea per Michelangiolo potuto 
scrivere di lui molte cose , e tutte vere, 
che molti altri non hanno potuto fare, 
Soggiunge , che giunta ìn Firenze la nuo- 
va della di lui grave malattia partì Lion.ir- 
do suo nipote „ e arrivò, che era finito 
ogni cosa, quantunque andasse in poste. 
E avutone avviso il Duca Cosimo, il qua- 
le aveva disegnato , poiché non l' aveva 
potuto aver vivo , e onorarlo, di farlo ve- 
nire a Fiorenza , e non restare con ogni 
sorta di pompa onorarlo dopo la morte, 
fu ad uso di mercanzia mandato in una 
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balla segretamente; il quale modo si ten- 
ne, acciocché iu Roma non s' avesse a fare 
romore , e forse essere impedito il corpo 
di Michelagaolo , e non lasciato condurre 
in Firenze „ . E in altro luogo . „ Mentre 
elle queste cose si trattavano a Firenze 
(in rapporto alle magnifiche di lui esequie, 
che doveansi celebrare nella Basilica di S. 
Lorenzo) Lìonardo Buonarroti, il quale 
intesa la malattia del HO ai era per le po- 
ste trasferito a Roma, ma non l'aveva tro- 
valo vivo , avendo inteso da Daniello da 
Volterra , staio molto familiare amico di 
Micbelàngiolo , e da altri ancora , ohe 
erano stali attorno a quel santo vecchio , 
che egli aveva chiesto , e pregaio , che il 
suo corpo fosse portato a Firenze,' sua no- 
bilissima patria , della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore ; aveva con prestezza, 
e perciò con buona resoluzione,, cavato ìt 
corpo di Roma , e come fusse alcuna' mer- 
canzìa , inviatolo verso Firenze in una 
balla „ . Questo serva circa l' indubitato 
di lui trasporto in Firenze . Circa poi alla 
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identità del corpo, e all' auteruica di In! 
ricognizione fallasi iquà alla presenza -di 
lutti gli Artisti, e di quei, che il conoscea- 
no,« d'un immenso popolo. Prosegue 1*1+ 
stessa Vasari a dire: „ Essendo stato quel 
corpo condono iti S. Groee , poiché ebbo- 
no i Frati fornite le cerimonie, che si costu- 
mano d' intorno ai defonti, fu portato, non 
senza grandissima difficoltà per lo concor- 
so de* popoli , in Sagrestìa , dove it Luo- 
gotenente \Mon s. Vincenzio Borghint)^ 
che per 1' oflizio suo vi era inierveuulo , 
pensando di far cosa grata a molti , e an- 
co (come poi confessò ì desiderando di ve- 
dere morto quello , che e' non aves ve- 
duto vivo, o lo aveva veduto in età, che 
n'aveva perdura ogai memoria , si risolvè 
allora di fare aprire la Cassa . E così fatto, 
dove egli, e limi noi presemi credevamo 
trovare quel corpo già putrefatto , e gna- 
«ta^ perchè era sialo morto giorni aS. e 
»2, ralla cassa , lo vedemmo così in tut- 
te le sue parti intero, e senza alcuno odo- 
re cattivo , che stemmo per credere , che 
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piuttosto si riposasse iti un dolce, e quie- 
tissimo sonno . E oltre che le fattezze del 
viso erano come appunto quando era vivo 
(fuori che ua poco il colore era come di 
morto) doti aveva nino membro, che guasto 
fosse , o mostrasse alcuna schifezza . E la 
testa , e le gote a toccarle erano non altri- 
menti, che se di poche ore innanzi fi isso 
passato „ . E dopo una assicurazione di 
tal natura contestata dalla testimonianza si 
autorevole del Vasari non solo, che vi si 
tròvò spettatore , ma di tanti altri , ohe 
il videro, e '1 riconobbero, e ne raffigura- 
rono la di lui effigie, come' mai potò sorge- 
re sì fatta esitazione sulla identità del di 
lui corpo? È vero, che sì fatta cosa a 
prima vista , e apparentemente sembra ac- 
compagnata, per usare l' espressioni del* 
l'editore di esso libro, di meraviglie^ 
che per le vie naturali non si credono 
& leggieri , ma egli è altresì vero, ohe 
questo non è 1' unico esempio -, anzi , per 
meglio dire , niente vi è .talora Jn cip di 
maraviglioso, e di soprannaturale, come, 
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; olire altri, dimostrò il Manni in 'quella sua 
dotta scrittura Sulla naturale incorru- 
zione dei cadaveri riportata dal P. Ca- 
logeri nel T. vm. della Raccolta a" Opu- 
scoi. Scienti/,, e Filolog., ove fra moki 
altri esempi , eh' egli arreca , di corpi in- 
corrotti da luogo tempo, si è quello del 
nostro Niccolò Acciajoli , gran Siniscalco 
del Reame di Sicilia , fondatore-delia ma- 
gnifica nostra Certosa, e che morto nel 
1-366. in Napoli, e qnà trasportato a nor- 
ma della sua ultima volouià, fu trovato fin 
d' allora , ed il vide ai dì nostri il Manu! 
stesso , incorrotto . Ma basti fin qui, men- 
tre l' editore stesso fin di sul principio , e 
prima di proporne il dubbio, egli già se 
ne era dichiarato persuaso, e convinto, 
poiché suggerito avea ai due novelli spo- 
si , ai quali esso libro è indirizzato, che 
trapassando eglino di Firenze, salutassero 
da parte sua le ceneri di Michelangiolo, 
è pregassero lor pace, E del già d esc ri C 
to Monumento, su di cui dicesi effigiato 
in marmo il semigiacente Buonarroti, che 
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se ne dovrà egli dire? Appartiene egli ve- 
ramente a Michelangelo, o ad altro di 
epoca più remota? Tale si è il rispetto, e la 
stima , che noi nutriamo per i due insigni 
nominati Professor!, che ne hanno coli' al- 
to loro magistero in fatto di belle Arti giu- 
dicato, che invece di opporci , grazie lo- 
ro tributiamo per aver dato colla loro sco- 
perta novella vita ad un monumento eret- 
to , quando che fosse , in onore dell'im- 
mortale nostro Fidia in quella Chiesa stes- 
sa, in cui ebbe per pochi giorni sepoltura. 
Soltanto non ci possiamo persuadere, che 
in niuna delle tante Guide sì antiche, che 
moderne di Roma , nè dal Vasari , né da 
altri non sia egli mai stato preso in con- 
siderazione , e quel che e' reca maggiore 
meraviglia, neppure dal P. Buonaventura 
Malvasìa in quel suo Compendio istorico 
della Ven. Basilica dei SS. dodici Apo- 
stoli di Roma , ivi impresso per Ignazio 
de Lazzari nel 1 665. in 4-, ove con dili- 
genza chiamami a rassegna tutti quanti i 
Depositi, e le iscrizioni tutte, che in essa al- 



Digitized by Google 



lora trovavansi. Noi intanto per sodisfare 
l'altrui curiosità, e per dare ansa a taluno 
di ciò verificare, riportiamo qui ben volen- 
tieri il rame stesso, che il rappresenta, di- 
segnalo, tal quale egli è, dal Sig. Cav. Gio. 
Bau.Wicar. Ora impegno nostro si è di pur- 
gare il nostro eroe da un preteso neó di u- 
mana fragilità, di cui, per vero dire, non ne 
era egli in tal circostanza macchialo, dedot- 
to da una non bene intesa lettera di Fra Se- 
bastiano del Piombo, eccellente coloritore 
di scuola Veneziana, a Michelangiolo scrit- 
ta , e per la prima volta in esso libro pub- 
blicata a pag. 9. eccone l'articolo: „ Com- 
pare mio carissimo. Già molli ziomi rice- 
vi una vostra a me gratissima, la quale vi 
ringrazio summamenie vi havete degnato 
accettarmi per compare vostro ec. O già 
molli ziomi feci bat t zzare el putto, et oli 
messo nome Luciano, eh' è el nome di 
mio padre . Et de inesser Domenico Bo- 
ninsegni se lui vorà degnare essermi com- 
pare, mi farà singular piacere, perchè non 
voglio se non liouiiui da bene per couipa- 
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r! ec. „ L'erudito editore a pag. 17. fa 
la seguente glossa .■ „ Qui parlasi di un 
compara lieo di Sebastiano con Michelan- 
gelo ec. E dal costume antichissimo, che 
il compare è quello, che impone il no- 
me al bambino, quando accompagnalo al 
Fonie , par chiaro, che il figlio fosse di Mi- 
chelangelo assente, non di Sebastiano, che 
il faceva battezzare , e nominare. Ma ce- 
libe fu il Buonarroti ! Come scioglieremo 
il nodo , se non supponendo un tiglio na- 
turale di Miclielangiolo concepito in Fi- 
renze , e portato a nascere in Roma ? An- 
che messer Domenico Boninsogni (i)sKni- 



(i ) Chi egli sia non ci è noto; sappiamo peraltro, 
clie a quei tempi trovavasi in Roma un Domenico 
Buoninsegni , che fu Tesoriere di Clemente VII., 
e elio per esso fece l'Impresa consisleute in una 
palladi cristallo tra' raggi del Sole, e una caria 
bianca, col motto : Condor iltaesus, siccome ci as- 
sicura il Ferro Pare. II. pag. aSfl. e 644- del Tea- 
tro a" Imprese. E sembra quell' istesso, a cui Remi- 
gio Fiorentino indirizzò la sua versione d'Emilia 
Probo degli t onimi illustri de' Greci, in Vene- 
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bra, che avesse navigato non altrimenti „. 
La soluzione è chiara, e lampante: il put- 
to fatto battezzare da Sebastiano del Piom- 
bo è figlio di questo , e non di Michelan- 
giolo; e la ragione si è, perchè non è sem- 
pre vero, che il compare sia solo ad im- 
porre il nome al neonato, quando Io ac- 
compagna al Fonte; è solamente cerio, co- 
me da essa lettera risulta, che anche il 
padre del bambino è chiamato compare 
dal compare medesimo. Ed ecco con sì 
fatta avvertenza ripurgato il Buonarroti 
da un neo, ebe se gli vorrebbe imputa- 
re, senza por mente a quel, che intorno alla 
di luì morale condotta scritto aveano molti 
autori delle di lui geste, e sopra tutti l'Am- 
mirato a pag. 538. della Storia Fioren- 
tina all'anno i564-, ove dice, che essen- 
do il Buonarroti vissuto per lo spazio 

ria i55o., e quello, che fece l'elogio latino in lo- 
de del P. Ignazio Danti, che leggeri nella traduzio- 
ne fatta dui Dan» medesimo della Prospettiva d' Eu- 
clide. In Firenze peri Giunti i5j3. 4. 
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di go. anni , non si trovò mai chi in 
tanta lunghezza di tempo, e licenza di 
peccare gli potesse meritamente appor- 
re macchia, 0 bruttezza alcuna di costu-* 
mi „. Ben è vero, che l'editore non si 
ostina, anzi con inaudita protesta a pag. 17. 
si dichiara esser queste curiose indagini, 
che lascio ad altri ;feci già troppo spar- 
gendo il dubbio; anzi ne chiedo perdo- 
no a Michel angiolo , al Buoninsegni , 
alle due creature, e a quanti vorran- 
no , che si creda il contrario . Fin qui , 
e forse troppo, dell' immortai nostro Buo- 
narroti , e 

A chi non piace, ci rincari il fitto . 

Num. Vili. pag. 217, Testamento ine- 
dito di Andrea del Sarto, pittore celebra- 
tissimo. 

Nitm. IX. pag. ii5. Saggio del Ruolo 
dei fratelli della Compagnia dei Pittori di 
S Luca di Firenze tratto dal codice ori- 
ginale dei Capitoli di essa eretta ai 17. ot- 
tobre i33g. E qui di passaggio avvertasi , 
che quest' epoca , che ora contro l' asser- 
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zionc di tutti se le assegna , precede di 
dieci armi quella, che le ha dato il Baldi- 
nncci , il quale fu di miti il primo a dar 
fuori essi capitoli tratti da esso codice , 
cui allora et possedea . L' epoca, meno che 

i-seguenti numeri jcxxix. , è rasa 

ad arte , e scorgesi ad occhi veggenti , e 
ciò forse per qualche oggetto a noi adesso 
ascoso . È vero , che in fronte ad ogni pa- 
gina di esso ruolo è in numero Romano 
improntato l'anno mcccl. , a cui un mar- 
gine assai spazioso ne segue per notar- 
vi gli anni consecutivi dell'ammissione di 
cadaun fratello, ma è altresì però vero, che 
alcuni sonovene, l' aggregazione dei qua- 
li essendo di troppo immatura, perchè an- 
teriore all' epoca Mcccxxxxviin. assegna- 
tale , siccome dicemmo , dal Baldinucct , 
converrebbe dire , eh' e' fossero in essa 
ascritti avanti, che ella eretta fosse, il che 
a nostro credere non sembra punto verisi- 
mile . Eccone alcuni esempli tratti dalla 
sola prima lettera alfabetica di esso codi- 
ce da noi pubblicata qui in fine ; 
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Andrea Davanzi wcccxuu. 
Agnolo del Maestro Giovanni Mcccxur. 
Ser And. Prete di S. Caterina mcccxlvi. 
Allegretto ISuccì itrcccxr.n. 
Ser Andrea ferri mcccxlvù. 
Amadore JValdi mcccxlfh. 
Pur non ostante sottoponghiamo su di 
ciò il parer noslro a chi più, e meglio di 
noi conosce, e sa . Di questo prezioso co- 
dice, di forma Atlantica, ne parla il Man- 
ni , che ne fu dopo il Raldinucci il pos- 
sessore, nelle sue Feglie piacevoli T. in. 
pag. 3., e a pag. / ( gC. della Storia del 
Decameron^ dice : Buffalmacco tro- 
vasi descritto nel i35i. nell' antico 
libro degli uomini della Compagnia 
de Pittori , che io conservo in carta- 
pecora , Originale , salvato dal taglio, 
e dalla dispersione , che per altro uso 
ne era già stato cominciato a fare , 
eoa danno considerabilissimo dell' isto- 
ria di yiie' tempi. E qui afferrando noi si 
opportuna occasione riportiamo con ordi- 
ne alfabetico una lunga serie di antichi no- 
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stri sconoscimi pittori matricolati all'Ar- 
te degli Speziali , ed altri pochi Dominati 
negli squittin); e così adempiamo i deside- 
rj del Ch. Ab. Lanzi , il quale nel T. i. 
della. Storia della Pittura non seppe di- 
snpprovare la cura , che noi ci prendem- 
mo, di dar fuori uei nostri Contorni di 
Firenze una non scarsa serie di Pittori 
nostri tratti dalle amiche pergamene del- 
l'Archivio Diplomatico. 

Aghmetti Giù. di Guccio, Pittore, del Popolo dì S. 

Pier Maggiore i4ai- 
Ammannatiui Iacopo, Pittore, del Pop. di S. Repara- 
, la i3 7 3. 

Andrea di Bartolo di Simone, Pittore, del Pop. di S. 

Maria del Fiore i343. 
Andrea di Cione, Pittore i358. 
Andrea di Currado, Pittore, del Pop. di S. Michela 

Vicedomini i3j5. 
Andrea di Già., Pittore, squitt. i3<Ji. Va}<>. 
Andrea di Nulo, Pittore, del Pop. di S. Maria in Ver- 

zaja 1377. 

Antonio di Cambio, Pitlore, del Pop. di S. Loren- 
zo i38o. 

Antonio di Domenico di Neri del Pop. di S. Maria 
inVerzaja i343. 
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Antonio di Francesco di Vanni, Pittore, del Pop. di 

S. Felicita ,38i. 
Antonio di Michele di Tura, Pittore, del Pop. di S. 

Lorenzo 1 384- Squittinato net ,3()i. Linn d'Oro. 
Antonio di Piero di Francesco, Pittore, del Pop. di 

S. Paolo i433. 
Antonio di Vita da Pistoja, Pittore, del Pop. di S. 

Felicita ,384- 
Arcangiolo di Ghese di Vanni da Camerino, Pittore, 

del Pop. di S. Egidio i4i4. 
Baldesi Ambrogio, Pittore, sqnittinato i3<h S. Gio. 

Baldini^Dolfo, Pittore, sqnìu. ,38i. Chiave. 

Baldo di Rustico,Pittore,delPop. di S.Lorenzo i3;9- 

Bartolo di Bertoldo, Pittore, del Pop. di S. Pier 
Maggiore 1370. 

Bartolo di Lorenzo di Gherardo, Pittore, del Pop. di 
S. Reparata ,383. 

Bartolo di Mazzetto, Pittore 1345. 

Bortolo di Piero di Niccolò, Pittore, del Pop. di S. 
Lorenzo i4o8. 

Bartolommeo d'Antonio di Luca di Iacopo, Minia- 
tore, del Pop. di S. Pier Maggiore 1 44 1 - 

Bartolommeo di Donatodi Filippo, Pittore, de) Pop. 
di S. Paolo i4i 7 . 

Bartolommeo di Francesco di Buono, Pittore i358. 

Bartolommeo di Francesco, Pittore, squitt. Chia- 
ve ,38 1. 

Biodo di Niccolò di Piero, Pittore i4o8. 
Buonflceorao di Vanni, Pittore i343. 
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Buooajutc- di Corsino, Pittore, squitti nato i38i- S. 
Gio. Drago. 

Cenni di Francesco di set Ceooi, Pittore, del Pop. 
di S. Lorenzo i3 7 6. 

Checco di Lapo, Pittore, del Pop. dì S. Maria Mag- 
giore i358. 

Clemente di Piero d'Antonio, Pittore, del Pop. di S. 
Friano i458. 

Cosimo di Buonajuto, Pittore, del Pop. di S. Impara- 
ta i35a.Nel i363. fra' degni da porsi allo Squit- 

Daddi Daddo di Bernardo, Pittore i358. 
Delli Dello di Niccolò. Pittore i4i 7 . 
Dino di Gio. di Dino, Pittore, del Pop. di S. Fria- 
no l4l2. 

Dinuccio di Nuccio dì Iacopo, Pittore, del Pop, di S. 
Benedetto i3?8. 

Dolfo di Baldino, Pittore, del Pop. di S. Maria Mag- 
giore 1 368. 

Domenico di Francesco, Dipintore i4»o. 

Domenico di Guido dì Buonajuto, Pittore, del Pop. 
di S. Maria Maggiore »357- Squittì nato nel i38i. 
S. Gio. Drago. 

Domenico di Stefano di Bartolo di Giannuizo, Pit- 
tore, dal Pop. di S. Lorenzo 1 38o. 

Doni Paolo, Pittore, del Pop. di S. Lucia d' Ognis- 
santi «458- 

Fìlippo di Corso,Pìttore, delPop.di S.Lorenzo i385. 
Filippo di Guido, Pittore, Pop. di S. Francesco ii\ 7 . 
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Foicki Noferi -li Daddo, Pittore, del Pop. di S. Pier 
Maggior ,358. 

Fortini Piero, Pittore, del Pop. di S. Reparata i358- 
Net i363. Trai degni da porsi alte Squittinio. 

Francesco d'Agnolo, Pittare, del Pop. di S. Loren- 
zo i3 7 3. 

Francesco di Bartolo, Pittore, del Pop. di S. Michele 

Visdomini i358. 
Francesco dì Buono, Pillare, del Pop. di S. Pier Mag. 

giore i35H. 

Francesco di Gino, Pittore, del Pop. di S. Loren- 
zo ,3 7 ». 

Francesco di Pierb di ser Feo, Pittore, del Pop. di 

S. Simone Ì38i. ' 
Francesco di l'uccio, Pittore ''' 
Francesco di Scolaro, Pittore, del Pop. di S; Lorèn- ' 

10.379. 

Gaddi Gio. di Taddeo, del Pop. di S. Pier Maggio- 
re ,3 j>. ■ \\ 

Gnlluzz! Matteo di Iacopo, Pittore, del Pop. di 5. Lu- 
cia d' Ognissanti i383. 

Gentile di Niccolò da Fabbri ano, Pittore, del Pop. di 
S. Trinità i4it. 

Gherardo di Gio. di Iacopo di Gherardo, Pittore, del 
Pop. di S. Stefano i^. 

Ghigo di Salvalo, Pittore, t 34a. 

Giovanni di Binduccio, Pittore i358. 

Gio. di Bindo di Casentino, Pittore, fatto Cittadino 
i3&6. Zib. 4. 5o. 

S 
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Gio. di Bonsi, Piliore,dt,l Pop. di.S. Loreoio i358, 
Gio. di Brandino, Pittore, dui Pop. di S. Ambro- 
gio i3jo. 

Giovanni di tìrand uccio, Pittore |343. 

Gio. di Dino di Gherardo, Pittore l3ti4. 

Gio. di Domenico di Gio,, Pittore, del Pop. di S, Si- 
mòne (4^0. 

Gio. di Fasio d' Vgolino, Pitiore ■ 353. 

Giorgio di Gio. da Pisa, Pittore, del Pop. di S. Pier 
Maggiore, 435. 

Gio. di scr Gio., Dipintore, iif;3- della Compagni! 
del Pacchio Zib. Hjuitt. i65. 

Gio. di Iacopo di Guido da Milano, Pittore i363. 

Gio. di Marco di Gio., Pittore, del Pop. di S. Pao- 

Gio, di Taiio, Pittore, del Pop. di S. Lorenzo i3«6. 

Giuliano d'Arrigo, Pitiore, del Pop. di S. Maria io 
Verwja ,385. 

Giuliano di Iacopo di Lori no, Pittore i43a. 

Giunta di Gio ,Pinore, del Pop. di S. Reparata i3 ? 8. 

GiuutiniMiecolòdiPiero,Pittore,jquÌttinatonel i3gi. 

Gqcci Matteo di Iacopo di Lapo, Piuore,del Pop. di 
S. Maria Novella i3 7 8, 

Cuccio d' A giri netto, Pittore, del Pop. di S. Simo- 
ne i3 7 6. 

Guidalolli Piero di Maffeo, Pittore i343. 
Guido di Cosimo di Corso, Pittore 1 338. 
Guido di Domenico, Pittore, u\ai». i4 > ■■ ia 3- 84. 
Drago S. Gio. 
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Licopodi Clone, Pillare, del Pop. di S. Maria Móijél- 
U i3 7 o. 

Incopo di Corso, Pittore, 1 353- del Pop. di S. Michel 
Bisdomitii, squiilin.iio nel ij8i. fa/o. '" 

lacopodi Leni ino di (.lino, Pittore, del Pop. di S. Lo- 
renzo i383. 

Licopodi Lapo di Guido, Pittore i33o. 

Lapo di NiKCio,Piitore, del Pop. diS.fteparata i358. 

Lionardo di Piero. Pittore 133.7. 

Lorenzo dì Puucio dì Piero, Pittore, del Pnp. di S. 
Lorenzo i438. 

Lorini Antonio di Iacopo, Pittore,del Pop. di 5. Mi- 
nialo al Monte i4*7 - . :■ ■ 

Loro d' Antonio di Guido, Pittore, del Pop. di S. 
Lorenzo 

Lue» dì Baldanza, Pittore, del Pop. di S. Mietei Ber- 
leldi 1 358. 

Maffio di Moffio, Pittore, del Pop. di S. Benedet- 
to i3j8. 

Marco di Buono di Marco, Dipintore, del Pop'. S. Lu- 
cia d'OgoÌ«.nli 14, g. 

Marco di Filippo di Gio., Pittore, di S. Maria jVa- 
potum Cosae i4'Q. 

Marco di Gio. da Venezia, Pittore, del Pop. di S. A- 
poStoto i3f!5. 

Marini Bonajut.o di Gio. di Battolino, Pittore,, del 
Popolo di S. Friano 1 436. 

Martino di. Bartolo, Piloro, del Pop. di S. Fiten- 
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Masi Michele, Pittore, del Pop. di S. Mari» Novel- 
la Ì458. 

Maso di Banco, Pittore 1 3{5. ,.' 
Matteo di Incapo, Pittore, squittitalo nel 1 3Bl ■ 

per. la maggiore Fajo. 
Michele d'Agnolo d' Vbaldino, Pittore, del Pop. di 

S. Maria Alberali ,4,6.. .. \ ■ ',' 

Mini Gio. di Vanni, Pittore, del Pop. di S. Iacopo 

ira' Fossi ,3S4. 
Miniati Domenico di Nuccio, Pittore, del Pop. S. 

Pier Maggiore 1 3H:j. 
Nardo di Clone, Pittore, del Pop. di S. Michele Vice- 

■dommi'1358.' ' \, \, „'.,;, 
Neri.di Mann, Pittore del Pop. di S. Locenso i358. 
Nlccólò'yiWopo, Pittore 1 358. "' '.' 

" P^o,Pittor ei del Pop. di S; Pier Mag- 
li Lapo, Pittore, del Pop" di S, JBLflp*- 
Nucció 'di' Iacopo,' Pittore, fra i degni dello scjuitt. 
OnoSdrOaddo dì Folco', Pil/ore, del Pop. di 
pÉcè'Cd«r>S«^'-drfehi»-Q, Pittore, dèi Pop. di 

Friauo i4 ' 7. 
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Piero di Francesco di Martino, Pittore t4i8. 
Piero di GIo., Pittore, del Pop. di S. Felicita 1369. 
Piero di Lorenzo di Pratese di Bartolo, Pittore, del 

Pop. di S. Maria in, Verzaja i43& 
Piero di Lorenzo di Niccolò di Martino, Pittore, del 

Pop. di S. Lorenzo i^,8. 
Piero di «elio Pittore, da Rabatta del Pop. di S. Pier 
- Maggiore ,38i. 

Puccio di Simone, Pittore, del Pop. di S. Loren- 
zo ,358. 

Ristori Ristoro d' Andrea, Pittore i358. 
Rosselli Filippo, Pittore, del Pop. di S. Pier Maggio- 
re ,439. 

Salveatro di Drudolo d'Vgolino, Pittore t343. 

Stefioo d'Antonio di Vanni di Guido, Pittore, del 
Pop, di S. Friano i^ii). 

Stefano dì Domenico diStefflno, Pittore, del Pop. di 
S. Reparata l4»B. 

Stefano di Francesco di Stefano, Pittore, del Pop. di 

.. S. Marco i4'9- . i ■ \ '] .", ' i. V i 

Tiberio di Lapo,Pittore,del Pop.di S.Ambrogio i358. 

Tommaso di Domenico, Pittore, del Pop. di S. Mari» 
Maggiore i366. 

Tommaso di Masieo, Pittore, del Pop. di S, Ambro- 
si" (Pj&i ri i, 1.1-.. ■ 'i ■.j.i-jii,!.-»!...! 

Zanobi di Giovanni, Pittore i3.j(j. , 

. JVum, X.jxig. i33. Iscrizione posta nel 
Sepolcro di Iacopo Sausoviuo s scultore 
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Fiorentino, la occasione de! solenne tiaslo- 
camento delle di lui ceneri seguilo in Ve- 
nezia ai io. Dicembre wdcccmii. 

Num. Xt.png. 237. Dissertazione di 
Giuseppe Piacenza celebre Architetto To- 
rinese sul Gusto moderno nelle belle Ar- 
ti-,, Qui avvertasi , che in una nota appo- 
sta ad essa dissertazione a pag. z^O., ove 
dei due nostri Genj in pittura, Cav. Ben- 
venuti , e Luigi Sabalellì, abbiamo fatto 
onorati*,sjaia menzione , non -fummo in 
iisiHpCK-dì darcontD dì una eccellente ano- 
nima scrittura inserita poco dopo a pag. 
del num. xxxvirr. della Fiorentina Antolo- 
Coi titolo: Cenni crìtici su gli Scritti 
intorno alle belle Arti , ove per essa non 
solo confermasi, ina suggellasi sempre più la 
non mai. fin qui contrastata eccellenza del- 
l' alto Iòta magistero dall' invìdia momen- 
taneamente degradalo, non è guaff di tem- 
po, ìu uo librolmpresso nell'anno' scorsò Ih 
Parigi col tìtolo; Dello Stato attuale del- 
la Pittura in Italia, di cui un saggio, ri- 
guardante ì viventi nostri Pittori, fu ripor- 
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Iato a pttg. ijf», del riunì, xxxii. della slessa 
accennala Antologìa . In essa il dolio nostro 
Anonimo la riflettere, che,, gli scrittori di 
sì fatte opere d' ordinario sono di candi- 
dissima indole, ma così bisognosi di soc- 
corso, che non possono fare un passo da 
se soli senza cadere , e d' ordinario s' ap- 
poggiano male . Troppo docili alle alimi 
asserzioni errano nel biasimo , o nella lo- 
de , e lasciano estinguere il lume del loro 
i niel le Ito per alcuni, che fanno le veci di 
spegnilo] , e con vocaboli grossi , e gene- 
rici abbassano quelli , che non vorrebbe- 
ro veder grandi , soito prelesto dì rende- 
re omaggio alia verità (i). Sembra ancora,. 



CO Quieti avvenne >' .li nostri Ji si falla prete 

valori eziandio delle Lettere ; anzi se vogliamo esser 
giusti, di questi il numera ne sopravanza per ogni 
dove a dismisura per certe rivalità di niuna con- 
clusione, o di poco profitto, le quali altro non fanno, 
ebe provocare egli uni , e gli altri a sboliomggiar* 
si reciprocamente con villane parole , per usai e 
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die in quesla classe di Scritti signoreggi 
un'assoluta necessità di notare i difetti , 
dopo aver tessuto un elogio, e sempre si 
tema dall' aulore la taccia di parziale, o 
poco avveduto . Questo metodo sarebbe 
degno di approvazione , se la ragione gui- 
dasse il giudizio, e in tutto si serbasse mi- 
sura . Si fece , prosegue a dire con tutta 
ragione V istesso Jnonimo, uno spirito- 
sissimo elogio del celebre Sabalelli (per 
portare un esempio), e poi gli si apposero 
tacce , che tolgono a questo elogio ogni 
fede. Mancanza di gusto, e talvolta anco- 
ra di giudìzio: pesame , e spiacevole a ve- 
dersi : esageralo , e senza grazia , special- 
mente quando dipinge figure femminili 
ec. Tutto questo come s'accorda colla na- 
tura, che lo creò pittore; con 1' invenzio- 
ni , e coi concetti felici ; con la profonda 



V espressione fin qui «(Tatto ignota ni nostri Vocabo- 
laristi, adoperata dal nostro Bernardo Sego! o pag. 
a33- delle Storie Fiorentine . 
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cognizione dell'anatomìa, e del disegno; 
con l'aver desialo con le sue opere un 
entusiasmo, di cui da gran tempo non 
avevasi esempio , e dove poi? io Roma. 
Si auerr. inno dunque ì lettori alle lodi , 
perchè sinora le critiche sono coniradiito- 
rit}-, fluttuanti, generiche, •! lontane da se- 
rio raziocinio; dipendenti il più delle volte 
-da gusto particolare „i Dopo sì calzante 
rimprovero ha ben ragioni: il valoroso, e 
-dotto Anonimo di por così fine alla sua 
scrinar», ,, Il nostro scopo fa di rendere 
giù stufa al merito ,. e di provocare mag- 
gior precisione, e chiarezza in molli sent- 
ii , dalla lettori dei quali sergono ogui dì 
tanti improvvisi giudici, e maestri di quel- 
lo ,' che non sanno „ . Ed ecco degli arti- 
gli vergognosi dell'invidia per sì dolio, e 
giudizioso Apologista pienamente sottrat- 
ta, e rivendicata, dì sì celebre nostro Pro- 
fessore la fama. Fossero eglino così gli 
Sci illori d'oggidì zelanti dell'onore dei 
loro concittadini , e dalla patria come lo 
'» è dimostrato il aosiroiAnouinao, phe la 
A 
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impudenza di taluni malevoli , e invidio- 
si, rea gente malvagia al dir del gran S-il- 
vioi nel Disc. Accad. 'ct.viii. , cederebbe 
una volta di turbare la quiete di chi tanto 
si adopera a prò delle Letiere,. e delle Ar- 
ti, e di soffocare tanti bei talenti, che po- 
irebbono prodursi , é noi fanno per non 
essere il ludibrio della troppo sfrenata cen- 
sura, e dell' invidia, la quale al dire di Fi- 
lippo Villani nella vita di Col uccio Saluta- 
li è al pudico ingeg no grav issino tormen- 
to, colla quale è pericoloso ti combattere. 

Num. XII. pag. 1^6. Pelri Alcyonìi 
Dvclamatio in litvrnt Caroli V. Coesa- 
ris . Essa f 0 recitata in Campidoglio, e 
lutila aggirasi sui terribile Sacco di Roma 
datole ne)L' anno 15.27. * P a ff- 7°- abbiad- 
ino dato un saggio di quanto soffrirono in 
Idi circostanti alcuni dei ciosiri più insigni 
Professori di belle Ani, elle £a © peristu- 
dioi, o per esercitare' fa! loro professione si 
trovavano, tra i quali nornioamrno Vin- 
cenzio d,i S, Gimignano, uno dei migliori 
allievi di Raffaello-, che tanto con tanta 
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scorta si disti iwe Delle Logge del Vatica- 
no. A quanto intorno ad una gran Tavola 
da Ini dipinta per la Chiesa Arciprelale di 
S. Gio. Battista delle Poimraoce ivi anoo- 
ra esisterne , e otti ed a niente conservata , è 
da aggiungersi il segueote distico , che 

10 «ssa leggesi , gentilmente favoritoci in 
quasi' istante dal culto Sig. Can. Amori 
Niocola Taburrini: : 

Hoc Baptist a Sacer Gens Cantinella sacravit 
Mater opus Sanctis , et tibi Virgo Dei ; 

11 quale di più ci assicura per riscontri 
fatti con carte amiche essere stata munici- 
pale di quel rispettabilissimo Castello la 
famiglia , che essa tavola gli ordinò . 

E questo è quanto intorno ai documen- 
ti compresi nuli' Appendice di questa nos- 
tra arida , indigesta, e tumultuaria Qperic- 
ciuolai, la quale o sia per lo illustre nostro, 
coDciuadtno Biodo Altoviti , a sia per la 
-sabliiiàilà; del sublime Artefice della bella 
Medaglia, che fece -in di lui onore, p;per 
*kre, incidènti aoa aflàtlo inoppoettme di- 
gressioni., meritava esser [ . ■ -, t , i., ,1 
... D' altri omeri soma , che de miei. 
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E qui altro non accenniamo , se non cbe 
lo scopo nostro quello si è sialo di porre 
sono gli occhi dei benigni nostri Lettori 
un prezioso egualmente che raro monu- 
mento d' Arte di Michelangiolo Buonar- 
roti del tutto sconosciuto agli antichi, e 
moderni illustratori della di luì vita, se il 
solo Baldi [lucci escludasi, che di volo il 
rammenta nella vita di Guido Reni . Sic- 
come pure nostra intenzione c stata quel- 
la' di avvivare la memoria del nostro Bin- 
tiù Altoviti illustre si nei ristretti fasti del- 
la beneficenza , e pel di lui vivo traspor- 
to per le belle Arti , e pe' i professori di 
esse , ma trascurato , e eon ingrato silen- 
zio messo in oblivione dai nostri Biogra- 
fi ; e Roma il sa , che fu per quasi tutto il 
teinpo dei vìver suo il teatro, su di cui 
egli fece la sua gran comparsa . Se poi in 
sì fatto mostro proposito non abbiamo che 
debolmente sodisfatto ai desiderj dei Let- 
tori , eglino, cbe sempre dimostrati si so- 
no indulgenti alla scarsezza dei nostri ta- 
lenti , terranno conto soltanto del buon 
animo di chi r < . ■■■ .U V> . . . 
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Quanto più. può voi buon if oh»-, j* àìta - j 
Non vogliamo però lacere , che tanto più 
volentieri' entrammo in *ì fatto" stringo ,) 
in quanto che essendo stato nei giorni ad-, 
dietro, e quasi nel tempo stesso nunmer 
morato dai dotti nostri A Dialogisti il ritro- 
vamento di due sconosciuti: superbissimi 
monumenti di pittura di due sommi, e 
sovrani Maestri .d'Italia , quali sono, e un 
Raffaello da Vrbirio, e un Leonardo da 
Vinci (i), abbiamo voluto ancora noifor e- 

" Co'llprimo diesai rfconosòiniòfi^ia'ttlébfé %; 
Benvenuti' in Genova, Stilla di cai scoperta ^origi- 
nalità cantò improvvisando un dótttì Poèti' ì : segueni 
ti versi: • 11 >-'^«"r i »'■■■■' i'i i-tm.mM «i iAn^ 
J^rtoram TdhAldm duhi Benvenuto! attbV'àlì" 

' Ridèbdì tacìtùiii rìèsòià tarba Vtriiih^ 11 ' 
7Wc autem surgeni veneraminor, inquii, airiiói; ' 

Hoc opus autfeeit quii Deus, aia Raphael . 
li' altro fu scoperto in Cremona, su di che è da ve- 
dersi l'articolo deliri nostra Antologia riportato * 
pag. 1O1. tsegg. del nnm. zxzvu.E qui avvertasi, 
che a pag. 43. ove abbiamo rammentato i due qua- 
dri fatti da Raffaello per Taddeo Taddei, i quali poi 
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co ai di loro applausi per un altro di co- 

Che TArti a ravvivar venne dal cielo, 
e così con esso Ini dar compi me tuo ad un 
triumvirato di professori di sì alto insor- 
passabile magistero da poter V Italia , e in 
ispecisl guisa la bella nostra Firenze, fasto- 
samente gareggiare colla gloria la più gran- 
ilo dei «oimni aniefioi della Grecia ,e for- 
te ancoro «odtranarle il primato d'eccel- 
lala.. .... 



* bmì 4tqa UBotgliiniiiel Rtposopag. M6 n ^^ 
imImo. U Vawri.. Egli aihwqoeci mm«M« euec 
,;a<i</'i in fT«n*e in caia i Taddei, a cut ( i.i /o- 

«rwrtiu 



J ilf uri i ,-.LL - i' i .! 1--T «ij o'. 
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ILLVSTRAZtONE 
VJA RARA MEDAGLIA 

RAPPBESEBTABTE 

BINDO ALTOVITI 



Illustre, cospicua, ed ornata dei più nobili 
fregi , e delle più magnanime caratteristiche è 
stata mai sempre da più secoli la peranche fio- 
rente nostra Famiglia de' Signori Altoviti . 
La di lei origine però per difetto di non so- 
spetti ricordi, al pari di tante altre nostre , 
tra la folta nebbia degli anni la si nascon- 
de (i) . É non ostante antichissima tradizio- 
ni) Dante stesso non seppe, o non si curò di dire 
d'onde la famiglia sua derivasse, dicendo per bocca di 
Cacciagnlda , dopo aver questo di se data contezza nel 
Canto un. ver. 4°- e seg. del Paradiso al Poeta nel suo 
immaginario viaggio : 

flosti de' miei maggiori udirne questo : 
Chi fi si furo, ed onde venner quivi , 
Più i tacer, che ragionare, onesto . 
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ne , die ella discenda dai Longobardi . Lo 
sdegno di NarseLe , e (a barbane di Alboino 
sulla metà del sesti* *eco]o di inali riempirò- 

dai quali ne derivarono molte illustri fami- 
glie della. Italica Penisola. Il celebre nostro 
Cristofano Landini è di si fatto parere, e nei 
suoi dotti Commentar] sopra Dante al Clip. 
xvi. del Paradiso crede, che ella l'origine 
tragga da Teobaldolo Longobardo, die sotto 
le insegne militò del preaccennato Alboino. 
Ed invero sì fatto nome spesse fiate lo s'in- 
contra in antiche scritture di questa casa . Tra 
le altre erri un Istrumento di vendita d'una 
Torre contigua alla piazza dei Santi Apostoli , 
fatta nel n5o. da Brunetto di Teobaldulo , e 
nel lib. xxlx. a pag. 384- de' Capitoli alle Ri- 
formagioni nella pace del Cardinal Latino 
del laSo- si legge: Vinta Cacce de Aitatiti s . 
Il nostro Verino poi la fa discendere da imo 
dei Baroni lasciati in Firenze dall' Imp. Ot- 
tone II. (1), e prima di amendueil Som. Pont. 
Pio II. nei suoi Commentar}, scritti cjrca il 



(0 Tn-s quoque venerimi prole! tubOthoite secando; 
Idem sanguis eroi , disparate origini! nactor, 
Corbicus, Thttsci decut Aitatila tennis. 



Digitized by Google 



3 

i 4 t *°- > rammentando 1' appresso iscriziorfe' )n 
marmo casualmente ai suoi di dissotterrata 
ne' munti di Fiesole con carattere antico Ro- 
mano , che così principia - 

Fusìus Camillas Jltovila 
Magni Fusii Cantilli Nepos etc. (i) 

motivò prende di crederla piuttosto dì sangue 
«ornano (a). Ma credasi Ciò che si vuole, e 
reputisi ella pure , come dì fatti la si è, anche 
apocrifa 1 , e come uno dei primi parti del per 
altro ingegnoso impostore Attilio , che non per-, 
tanto nmi isdégnò égli di qualificarla;, e 1 «V- 
nomìtìarla nobilissima A Itovltorum ■ ftttòìJ 
Ha a pag. or. dellib. li. Dugentó tretlla ah- 1 
ni prima di lui le rese urt luminoso attestato 



(i) Questa iscrivine è riportala per l'intero dal p.^a- 
murriiii nel T. I, pag. fóa. della Storia Genealogica 
delle Nobili Famiglie Fiorentine , ed Vmbfe. ' ' '"" 

(a) Quae/anùlia, egli dice , quamvìt ex-. Lóngebar- 
dorum Regibus se esse asseral , lumen quia temporibus 
hostris in damo magnifici Hindi mannorciim inmulum 
in Agro Perniano inveiuum , apportatimi dieebam. Ro- 
mano charactere insculptum cujhsdam C. Camilli Alto- 
vitae r potius a Romani! ortum habuisse dicunt.quam a 
Longobardis , cuni apud amnes monimenla de nomine, 
et cagnfiiìùnc fidein non parvt.m faciant . 
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l'Imp. Federigo li-, quandi) nel 1327. trovan- 
dosi quà a S. Miniato al Tedesco creò Cava- 
liere , ed elesse per suo intimo Consigliere Al- 
tovito di Longobardo , dicendo nel Diploma , 
che anche oggidì conservasi dalla famiglia , 
d'averne egli preso motivo da' nobili natali 
di Altovito. Varj altri personaggi contribuiro- 
no in seguito a renderla viepiù sempre cospi- 
cua . £ qui , prima di chiamargli a rassegna , 
quanto volentieri mi estenderei in far vedere 
la virtuosa gara , che nei tempi già regnava 
potentemente nei cuori dei nostri illustri 
avi , onde alla città, alla Repubblica , e alle 
loro famiglie lustro ne derivasse, e rinomanza. 
Possano gli aviti esempi esser di norma , e di 
sprone, e nei petti riaccendersi della nostra 
nobile gioventù , e smentire ciò , che un illu- 
stre straniero poeta de' dì nostri, tuttoché ac- 
cerchiato da numeroso stuolo di Fiorentini 
personaggi di alto sapere , in modo sì leggia- 
dro presagi nel seguente sonetto da esso lui 
recitato , quando che fosse , nell' Accademia 
della Crusca . 
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ALLA CITTÀ DI FIRENZE 



Volgi, o Fiorenza, all' infelice Atene 

Vn pietoso tuo sguardo ; osserva , e piagni ; 
Non i Teatri suoi, non gli Archi, e i Bagni, 
Cui copre or erba in desolate arene ; 

Lo fumose sue scuole un tempo piene 
D' illustre gioventute anzi compiagli! , 
Cambiate in cupi d" ignoranza stagni , 
Ove de' vizj poi sboccar le piene. 

Ma ben le sta, uè del tuo pianto è degna ; 
Che d' ozio non dovea fui La vii serva r 
Gli stuel j , e l' arti abbandonar l' indegna. 

Che le valso il gran nome, e dia MimersU ! 
Fiorenza Augusta, in te risplende, e regnai 
Virtù , ma pur pensa ad Atene, a «perivi. 

Pressoché nel tempo ìstesso, ma con n>ag- 
gior libertà del Casa regi, il nostro Anton Maria 
Salvini:, vero. campione di universale lettera- 
tara, eompiangea amaramente, e rimproverava 
coli' altro ebe segue, l' inerzia della nobili: Fio- 
rentina gioventù , ed esortatala coli' esem- 
pio , e colla voce alla fatica, e a batter la via: 
dalla virtù, delle lettere , e dèlia sfrenile, lo 
quali infatti quanto più lustro ai loro natali, 
elleno arrecano , e alla patria , tanta più vcr- 
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gogna, disistima , e general discredito ne de- 
riva loro dalla ignoranza , e dalla viziosa loro- 
Condotta. 

0 Fiorentina gioventù, 1' antico 

Tuo valor dov' è gito ? V sono quelle 
Maniere faticose, ornate , e belle , 
Clic la terra ti feano ^ e '1 cielo amico ? 

Caro il travaglio fu , 1* ozio nemico , 
Ignobil mostro , effeminalo , imbelle : 
Salia tua fama allora all' auree stelle ; 
Ora è sepolta , e lagrimando il dico. .■ 

Gli onorati esercizj , e ì dotti studi , 

Glie fanno il corp», e adornano la menti} , 
Onde avvien, che l' onor si merchi, e sudi , 

Caduti son , tornarono al niente 1 

Gli spirti or sempre fien di virtù nudi, 
E ili tua gloria le faville spente ? 

Scorgcano fglinu lì ■ a d' allora , siccome di- 
(.".■il imo , con sire rammarico in alcuni gio- 
vani mi non so clip di svoplialezza , di toso» 
re , c ili codardìa per «li e sarei ei dell'Accade- 
mia dulia CrUsca , di q iteli' Accademia già- 
li n d'allora per comune nuiliagio dichiarata 
Regina delle ftaliche Accademie , e Madre 
del Toscano leggibilissimo idioma, cui tut- 
todì con incessati , impudentissimi , arci- 
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biliosi sforzi tentasi a tutu possa ili sballare 
dall'eminente di lei soglio , e spogliarla (Iel- 
le ili lei reali insegne. E non si avvedono, 
che ella imperterrita , quid luna ai latrati 
dei cani , sprezza , e si ride degli attentali , e 
degli strali degli aggressori , e dell' invidia , e 
recasi perfino a vergognali volger loro un ben- 
ché fugace sguardo di compassione , non che di 
risentimento (i)? Ma questo non è il soggetto 



(i) È stata sempre costa mania dell' Accademia dt 
non prendersi inai la briga di rispondere a chi ha osato, 
ed osa oltraggiarla. Esempio solenne ne dia la dotta e 
lunga lettera dei 1^ Gcn. 1614 posta qui in fine sotto il 
man. I.non mai per quanto sappiasi comparsain luce, del 
celebre Carlo Dati Segretario di essa «ritta in nome 
dtir Arcicon solo e dei di lui colleghi a Curzio Picchena 
Segretario del Ser. Gran-Duca di Toscana , il quale essi 
rimproverava di aver lasciato impunito, e senza risposta 
l'autore audacissimo del libro intitolato l' Anticritica 
impresso in Padova nel iHi3. in 4. in cui Paolo Beni 
Cmidiotto abitante in Gubbio prese iti essa a criticare, e a 
pone in discredilo il Vocabolario e l' Accademia della 
Crusca , e ciò dice Lorenzo Fignoria in una sua lettera 
con tante villanie, che se ne caricherebbero le corra. È 
ben vero però.che nè anco a lui fu misuralo collo stajOj 
ma col sacco aperto, volendo alludere alla Risposta fal- 
la da Orlando Pescetti, e ivi impressa nell'anno dopo; 
dt cui vedesi nn esemplare nella Riccardiana pieno da 
capo a tondo d'auree postille d'Anton M. Salyini. 
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delle nostre ricerche , uè il tempo opportuno 
per la difesa contro gli assalti di costoro, ai 
quali forse si potrebbe in qualche parte adatta- 
re ciò, che in propria difesa, e per isfogo scris- 
se in altra congiuntura il celebralissimu Mat- 
tematicu Vincenzio Viviani al Can. della no- 
stra Basìlica Laurenziano, Apollonio Bassetti, 
segretario della Cifra del Gran-Dnca Cosimo 
HI. in quella sua assai risentita lettera , ori- 
ginale presso di noi, e fìnqui non mai venuta 
in luce, dei aa. Giugno iGq3. da noi riportata 
in (ine sotto il numero II. contro D. Niccolò 
Coppola di Palermo . 

Tra gli antichi illustri Personaggi della no- 
bilissima famiglia , di cui parliamo, non sono 
da porsi in oblivione quei pochi, che tra i mol- 
ti (i) ci sì presentano ora davanti, potendo 
chi vago fosse di tutti esserne pienamente 
istrutto, ricorrere ai nostri istorici, e special- 
mente ai genealogisti di questa famiglia, ben- 
ché pochi eglino siano, ed alquanto inesatti , 



(0 P'O H a pag- 91 dei tuoi prelodati Commentar/ 
dice a questo proposito, Aliqui ex nobilissima Atto-ito- 
rum familia timi in amili, (uni-in lUteris flantere ; e 
più sono : Fenuuìti viri commemorati pouent, quorum 
urtine Ftonatia ti opibus, et gloria est aitala. 
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tra i quali il gii nominato Garaurrini nel T. I. 
pag. 449- seg., clie di lei parla a lungo , ma 
poco al nostro proposito . Eccone il novero , 
distinto dall' altro nell' Appendice sotto il 
num. Ili, in cui quei , che le primarie cari- 
che sostennero della Repubblica Fiorentina , 
si riportano, tratti dalPriorista Magliabechia- 
110 a 'famiglie del diligente M. Francesco di 
Marco Segatasi . 

Mess. Oddo Altoviti dottissimo Giuriscon- 
sulto che si frequentemente si vede del Con- 
siglio di Firenze nelle scritture delle Rifor- 
magìoni. Nel ia5i. fu Ambasciatore a' Sanesi 
per far con esso loro la lega (i). Nel 1379. fu 
Ambasciatore al Som. Pont. Niccolò III. per 
impetrare un Legato , che fu poi il Cardinal 
Latino , per ammorzare le discordie civili , e 
pacificarle (2). 

Gentile di lui figliuolo fu nel 1 299 con altri 
Nobili Fiorentini incaricato dalla Repubblica, 
e confermato dal l'apa Ambasciatore a fer- 
mare la pace fra i Bolognesi, e gli Estensi (3). 



fi) Lionardo Aretino Lib. 77. pag. *a. 
(3) Ammirato iii. 77. pag. i5a. 
(3) Lionardo Aretino lib. ir. pag. 71. Ammirato 
lib. iv. pag. 10Ì. 
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Di Arnoldo di Palmieri (i) fecene grande 
estimazione la Repubblica , ed impieghilo di 
eoo tinuo in importanti Ambascerie ; nel 1 338. 
ai Sauesi (a) ; nel 1 349- a< ^ Arezzo per far la 
lega con molti Popoli, e Repubbliche (3) ; 
nell' i stesso anno in Romagna (4) ; nel 1 35o. 
ad Arezzo (5); nel i35a. prima a Perugia ((i), 
poi a Siena (j); 1' anno seguente a Forlì (8), 



(0 Questo Palmieri fu compagno di Dante nel Prio- 

alla venuta di Corlodi Valois, e per avere ambeduifcom- 
messo delle baratterie (o sia quel traffico, elicsi Taceva 
nini. n. fu li eiustuia |fi dciuio, giiHihk'fi.indo illeci- 
tamunle sopra gli stijieiidj del Comoue) furono con gli 
altri loto colleglli nel 17. Geo, 1 3o». condannati all'esi- 
lio, e in ottomila lire di pena, la .[Dal sementa fu con- 
fermata con altra del 10 Siano de. l'anno siewn, ed in 
ma Primieri, e Dante, e più altri le ]>er sorte caduti 
fossero nelle mani di-1 Comun» di Fircii» , fossero con- 
dannati ad essere arsi vivi. Grca alle baratterie, di cui 
Dante fu imputato , credesi una solenne impostura . 
00 Riformagli lib. xxr„. di cap. pag. 5. 

(3) Riformag. Registri di lettele pag. 6g. 

(4) Nel libro sudd. pag. 4a. 

(5) Libro de qnibusdam pag. 118. 
(ti) Lettere di detto anno a pag. 1, 
{7} Lettere suddette pag. 9. 

(B) hi pag. 5 7 . 
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e per le sue benemerenze fu creato nel 1 353. 
solennemente Cavaliere (i); e poi dalle città 
circonvicine fu chiamato ai loro governi ; nel 
i35a. Potestà di Perugia (a), e nel i358. Ca- 
pitano di Pistoja (3) - 

Ne' tempi medesimi fu glorioso nelle sue 
Condotte Paolo di Bardo Altovitl vedendosi 
nel 1 348. eletto Paciario di tutta la città (4), 
e l'anno seguente mandato a pigliare solenne- 
mente il possesso di Prato comprato dalla Re- 
pubblica per 17500. fiorini dal Re Luigi di 
Napoli (5) . 

Bartolommeo di lui fratello fu generoso 
Condottiere di eserciti . Ei fu compagno del 
famoso Conte di Carrara, come apparisce nel- 
le Riformagioni di Orvieto , e ne hanno co- 
pia i viventi Altoviti . Questi nel i38-f. per 
soccorrere Padova assediata dal Duca di Mi- 
lano, con 200. Lance assali i nemici , e aperta 
ai suoi la strada, introdusse il soccorso nella 
città cadente , onde fu detto Meo senza pau- 

(1) t,ib. 36. dieap. 96. 

(2) Provvigioni di detto Anno pag. 5([. 

(3) Provvisioni di detto ktmo pag. 1 15. 

(4) Provvisioni di detto anno png. ()3 

(5) Lettere del i3,f<). pag. 63, e Ammirato Uh. x. 
pag. 5,j, 
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ra, cosi il Landino nell' Apologia , e Pio U. 
nei Cómmcutari pag. 91. 

Nel tempo medesimo fiorì il Cav. Stoldo di 
Méss. Bindo adoperato negli VfGzi principali 
della città molte volte, ed in solenni Amba- 
scerie. Nel i3 7 5. andò a Gregorio X. Sommo 
Pontefice in Avignone (i), l'anno seguente a 
Genova (a), e nel 1378. a Vrbano VI. a Roma 
per impetrare , come poi ottenne , che la città 
fosse assoluta, e così disciolta dall'Interdetto 
la sì riconciliò colla Chiesa (3); ed altre vol- 
te dal i58i. al i3qo. fu depilato dai Dieci di 
Ealia , ed eletto Sindaco di Firenze , e man- 
dato fuori a trattar paci cou popoli , e Repub- 
bliche (4) . 



(1) Rifu magioni , Stanziamenti ili Camera 1 a. 
(a) Lib. delio pag. 70. 

(3) Ammiralo lib. XIII. pag. 7 5. 

(4) Libro di Deliberazioni /le' Signori del . 38. . pag. 
7».. e Ammiralo Lib. XV. pag. 7 IÌ3. J7 !i, ;H H. 7y H. H>6. 
Nella nostra Chiesa dei SS. Apostoli avvi la segiicaie 
Iscrizione sepolcrale : 

Bèu qualem perdìs moerens Florentia civem , 

Qualeqae consilium, milUiaeque decus. 
Die ìgitur lacrimoni tumulimi qtiicumque videbis 
Ex dilaviti! , eptìme Stulde , vale . 

Obiit autem idem Dominili Stuldus 
An. D. MCCCLXXXXIL V, Decembris. 
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Iacopo fatto Vescovo di Fiesole nel 1 3o,o. a 
qual eminente grado dì stima egli giungesse 
in patria, si può abbastanza calcolare dall'epi- 
stola, cui in detto anno scrisse in sua commen- 
dazione la Repubblica Fiorentina al sud. Som. 
Pout. Vrbano VI. perchè vacata la Sede Epi- 
scopale di questa città volesse a lui conferirla . 
Essa epistola è riportata dilli' V^Lelli nell' Ita- 
lia Sacra Voi. III. pag. a5G. unitamente 
al!' onorevole rimembranza , che di lui ci ha 
lasciata il Som. Pont. Pio II. nei suoi Com- 
mentar} a pag. 91. 

Giovanna Altoviti , moglie di Benci Ahlo- 
hrandini , che vivea circa la metà del secolo 
XIV, fu donna di sì inestimabit valore , sic- 
come l'Ammirato esnrimesi nel lib. TLlll.pag. 
Cja. della sua Storia Fiorentina, che da lei 
il nome desunse di piazza Madonna, e che 
tuttora ritiene la piccola piazzetta di fronte 
alla loro abitazione. 

Astolfo Altoviti ebbe iiel 1 44^- P CT moglie 
Clarenza Cibo , sorella del Card. Cibo , detto 
il Cardinale di Malfetta, che fu poi assunto al 
Pontificato col nome d' Innocenzio Vili. ; dai 
quali nata Eleonora , il Papa islesso in Roma 
la maritò nel 14S7- ad Antonio di Biodo Alto- 
vifi, e la sopraddolò de' suoi proprìi denari 
di scudi cinque mila d'oro, e al di lui marito, 
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e suoi discendenti il flius padronato donò della 
Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli di Firen- 
ze (i> . Essa Eleonora era comunemente ap- 
pellata la Papessa , e ne va attorno la me- 
daglia . Il di lei marito , padre del nostro 
Bindo , fu quegli , che prima di tutti portò la 
sua famiglia a Roma . Là comprò dei beni di 
molta, valuta , come anche motte case a Ponte 
S. Angiolo, e dallo Spedale di S. Spirito un'al- 
tra casa in Borgo il dì 3o. Luglio iio5. Da 
costui, figlio di Bindo d'Anastasio d'Oddo d'A 1- 
tovito, nacque il nostro Bindo ai a(ì. Settem- 
bre l49*- E qui prima d'ogni altro ci con- 
viene avvertii*, che l' educazione di quei tem- 
pi portava , che i giovani si applicassero di 



(1) Clemente VII. cari ultra Bolla del di \ TTovpmSire 
l53a. direna al nostro Bindo, che si conserva nell'Arch. 
Arciv. nella FìIm I. delle Collazioni di Sòr Gio. Battista 
Vannueci pag. 3*5 , gli conferma detto Patronato a snlo 

Chiesa da Ini , e da' generosi suoi ascendenti; ed Ales- 
sandro VI. con Bolla decise la lite insorta ira levane Fa- 
miglie di questo Casato, delle quali ciascuna pretende» 
aver parte nel Padronato , In favore del ramo di Bindo, 
del quale, per le raffi""! cho addurremo in seguito, ne 
fa poi Bindo vituperosamente spogliato da Cosimo 1. sic- 
come diremo, e concesso ai Capitani di Parte. 
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buon' ora alla mercatura , da cui la città no- 
stra ritraeva la miglior sorgente della sua in- 
vidiata potenza (i), e senza che il fusto facesse 
immaginare preferibile l'ozio, e la mollezza 
al travaglio utile, si voleva, che ancor quelli, 
i quali nati erano nelle famiglie le più cospi- 
cue, provvedessero al pubblico , ed al privato 
loro interesse. Cosi fece il nostro Bindo senza 
temere , che la chiarezza del suo sangue re- 
stasse punto intorbidata (a). Nè credasi giara- 
mai, che eglino applicati alla mercatura non 
fossero istruiti ancora nelle lettere e che in 
esse non si esercitassero. Molti esempj prodw 
potrebbonsi per disinganno di chi per nostro 
discredito così ha creduto, Come se l' esercizio 
della mercatura congiurasse contro le lettere . 



(i) Tale era dei Fiorentini la scaltre™, e il valore 
nella Mercatura, che il prelodato Pio 11. pag. c)j. dei 
suoi Commentar/ dice, eli'e' furono più in essa dr-stri, 
c sottili, che in altre cose: Ingenia Ftorentiaonim de~ 
teterrima *quamvis in mercatura, mngis excelUtnt . 

(a) Nella disputa nata ai (empì nostri iti franti" f [4 
l'Ali. Coyer, e il Cav. d'Are sopra la Nobiltà Comince- 
dante , non Cu messo in dubbio , clic il commercio cqtV- 
venisse alle Repubbliche, per il che noi) do«rei)im:i. es- 
ser derisi, se a .jnesto ì nostri iuiu;nali vi sì «pplictuono- 
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Serva di esempio tra ì molti un Palla di Noferi 
Strozzi, il quale per letteratura, per ricchezza, 
e per senno fu uno dei primi cittadini non solo 
di Firenze, ma di tutta l'Italia, eppure esso e- 
sercitavala mercatura fi). Il nostro Bindo fu pur 

del Codice 119. Palch. II. intitolato Notizie 
di varia letteratura da esso raccolte , dice di 
ritener presso di se alcune di lui poesie To- 
scane , tra !e quali ivi per saggio riporta 1111 
sonetto caudato diretto a Giovanni di Giun- 
ta . E qui se il soggetto propostoci non ce! 
divietasse, quanto volentieri ci estenderemmo 
in far vedere quanti dei nostri nelle trascorse 
età , nouostantecliè vivessero nelle botteghe , 
e nei Negozi , ed esercitassero professioni vi- 
li , furono di letteratura forniti, e versati 
nelle scienze ; in prova di che potremmo ri- 



(1) Di costai dopo aver fatto un ben de|»no elogio 
Pio II. a pag. 88. dei suoi Commentari, e dopo aver lici- 
to, ch'ei superò tutti i suol Cittadini in ricchezza, sog- 
giugne : Pallai aequo animo fortuna/ri adwrsam fe- 
rali. Potanti usque ad extremam sencctuteni pìiilosw 
phinm secfoliis esl,itiiqiie obiit jam ferme nonagena- 
ria! , qaeia. mi cives ejecissent , non merititi . 
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cordare fra i più noti un Burchiello, bar- 
biere, un Ani. Francesco Grazzini, detto il La- 
sca , speziale, e un Gelli , calzajuolo . Questi 
anzi gloriandosi dell'umiltà della sua professio- 
ne, altri di basso stato ne annoverò nel Ragio- 
namento III. dei suoi Capricci, e tra esai il fa- 
moso Matteo Palmieri, dicendo, che quantun- 
que facesse sempre lo Speziale, non ostante 
fu cosa rara a vedere , che in un simil uomo 
cadessero nobili concetti di dare opera agli 
studj senza lasciare il suo esercizio (1) . 

Appena Birido varcata l'età minore acquistò 
la piazza di fronte alla di lui abitazione aitato 
al Ponte S. Angelo , cui per rendere viemag- 
giormente spaziosa , e più regolare, uopo gli fu 
1' atterrare alcune case , che eraule d' inipedi- 



(i) Questo per verìlJi noti sussiste, L'equivoco del 
Gelli nacque appunto dal dissimulare, che Matteo per 
essere stato descriito, e matricolato all'Artè degli Spe- 
ziali dovesse supporsi uomo di oscura nascita, ed impe- 
gnato in mercenarie cure, quando in questo nostro po- 
polare Governo appunto ciano tutti esclusi dalle Magi- 
strature, se non passavano per qualche Arte, di modo 
clie ancora quelli, i quali riconoscevano nella nobiltà 
dei progenitori illustri, e d'antica origine, a questa legge 
si soggettavano, senza occuparsi sempre però di persona 
negli cseitizj meccanici . 
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mento . Coli' istcssa splendidezza ivi restaurò 
nel i5i5. la casa acquistata dal padre suo, e in 
quella forma ridussela, clic oggi la si vede ; e 
di ciò ne fa piena testimonianza l'iscrizione 
in marmo , situata in alto nel di lei cortile , 
la quale fu, ma inesattamente riportata da 
Gaspero Alveri nel T. II. pag. 1 13. della Ro- 
ma in ogni stato , e ripetuta tal quale dal Ga- 
murrini nel T. I. pag. 4*53. delLa Storia Ge- 
nealogica delle Famiglie Toscane ec. e ulti- 
mamente dall' Avv. Carlo Fea a pag. 92. delle 
Notizie intorno Raffaele Sanzio da Urbi- 
no . Roma iSaa. per Vincenzio Poggioli in 
8. (i), ove senza avvedersene dice, the Bindo 



(1) Questo libro suscitò una mordacissima confutazio- 
ne col titolo di Lettera al Sig. Ami. Cado Fea sul di lui 
Parallelo di Giulio IL con Leone X. Roma iHaa per 
Crispino Pucclnelli in 8. scrilta dal Cli. Sig. Niccola Balli 
difensore acerrimo della gloria del secondo. E bene egli 
ha ragione, mentre sono più di tre secoli , che quell'epoca 
felice per le Arli sorelle, e per ogni genere di letteratura 
si conosce, e viene distinta presso di noi,c pi-esso tulle le 
nazioni col nome glorioso di Scolio di Leone. A s'i falla 
Verità, non mai finiju) contrastata, lin posto il suggello il 
Ch. Sig. Guglielmo Roscoe di Liverpool colla sua doita,e 
bella vita di Leoni; X, brucili.! i^ii imUscre tornente, e con 
poca gratitudine dica ivi a pag. 5. che tanto essa , che le 
Aggiunte del Gli Sig. Conte Cav. Luigi Rossi formicolano 
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appena fatto d' età maggiore acquistò la casa 
nella piazza eletta anche oggi degli Alto-viti, 
dovedtè nella iscrizione dicesi a chiare note 
ab cjus genitore emptam etc. 

Bindus Antonii De Altovitis 
Nobilis Florentinus 
Domum Ab Eius Genitore Emptam 
Restaurant An. Doni. MDXIV. 

Dissi a tutta ragione inesattamente (t), nien- 
tre in realtà così ella dice, come noi stessi 
ivi non senza qualche disagio per la di lei al- 
tezzala trascrivemmo nel 1822. 



di errori, e d' inesattezze innumcrabili. Per uno, che 
non è mai stato iu Italia , troppo ha fatto, e ognuno se 
ne maraviglia; e però se in essa, e nell'altra di Lorenzo 
il Magnifico vi sono (Irgli sbnglj vanno compatiti, o non 
ti mordacemente messi al palio . Di più avvertasi , clic 
se altri d'Oli remoti le hanno travisalo, e vati continua- 
mente travisando i tasti dell'Italia in una maniera de- 
plorabile, e ributtante, egli ce gli ha rivendicati, aumen- 
tati . e messi nel suo vero aspetto , 

(1) E cosa assai curiosa, che mentre il Sig. Fca 
ivi a png, 10. si mostra si inesorabile contro l'inesattezza 
di chi riportò l'urcriiiune squilibrale di Raffaello, sia poi 
egli medesimo redarguibile di si fatto difetto nel riferite 
la predetta iscrizione del nostro lìiudo. 
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Bindus Automi De Altovìtis 
NabiUs Et Mercator Florcntiniis 
Domum A bEjusQJnh oreEmptam Restaurant 
An.MDXniI.RegnantelconeX.Pont.Max. 
Pontificatiti sui anno II. 

Il Vasari nella vita di Cecchino Salviati , 
celebre nostro Pittore , dice , che Biodo gli fe- 
ce dipingere nella facciata della medesima ca- 
sa lo stemma di Paolo III. Som. Punt. con al- 
cune figure grandi , e ignudfi , che piacquero 
infinitamente (f), ma quindi dal tempo ol- 
traggiata essa pittura, e l'Arme, fuvvene 
altra sostituita di stucco . 

Essendo poi egli nato in Roma , e quasiché 
sempre ivi vissuto , a noi non sono pervenute 



(i)Si celebre fu questo nostro pittore, che il Vasari 
rammentando la bellissima Psiche dipinta ila lui a olio 
in pochi giorni a Venezia pel Patriarca Grìmaai in un 
otlangolo di quattro braccia, alla quale, come a Dea, 
per le sue bellezze sono offerti incensi , e voti , dice esser 
la pili beli' opera di pillino,, che sia in tutta Venezia; 
e il Borghini a pag. 4o8 dei suo Riposo afferma, che 
la di lui gran (avola in 5. Maria della Pace; rapprese»- 
tante l'Assunzione ili M. V, non fu giudicata mm bella 
delle altre, che vi sono di mano di Raffaello da Vrbino, 
del Rosso , di Baldassarre da Siena , e a" altri. 
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die scarse, e insufficienti notizie per tesserne, 
come brameremmo, in succinto le principili di 
lui geste ; né altronde ci è riuscito in veruna 
guisa di trarne, o per meglio dire, dì ottener- 
ne alcuna d'onde la presunzione vorrebbe, 
the a dovizia, e con facilità le si potessero 
rinvenire; giacché i nostri Avi furono sempre 
talmente premurosi , avidi , e sarem per di- 
re , gelosi , e superbi dei fasti domestici , 
che dai tempi i più remoti quasi lino ai 
nostri il carico si presero di perpetuarne, 
ed aumentarne viepiù il grido, acciocché i loro 
figli , e i tardi loro nipoti tracciando le loro 
orme , più facilmente potessero , e con fidan- 
za imitarne l'esempio per la loro morule, eco- 
nomica , civile , e sociale condotta. Si fatta, 
verità apparisce passo passo nella nostra Biblio- 
grafia Storico-ragionata delle città, luoghi , 
e persone della Toscana , ove di coloro, che 
lian trattato delle genealogie, e delle più segna- 
late nostre famiglie, e dei loro luminosi fasti , 
sono mi nulamente registrati gli autori di esse. 
Che se ora poi non vi è più si fatta costuman- 
za è da temersi, che attribuir ciò si debba a di- 
fetto forse di gloriose azioni , e di personaggi 
in lettere, e scienze non di quel calibro degli 

A fronte però di si fatto inopinato rifiuto 
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ogni sfurio faremo onde non affetto resti delu- 
sa V espettativa dei nostri lettori, i quuli al 
par di noi ben sanno le giuste querele, clic 
(ino dai suoi tempi menò il nostro Vgolinu 
Verini nel ili. I. De Illustratìone Vrbis 
Florentiae 3 quando disse : 

Nunc Jlorent multi, quorum si namen avoruni 
Inquiras. se scìre negant, vel (licere mussarti, 

e però speriamo, ch'eglino, sempre indul- 
genti alla scarsezza del talenta nostro, ter- 
ranno conto soltanto del buon animo di chi 

Quanto più pub col buon voler s' aita. 

In si fatta deficienza però noi talora faremo in 
quella guisa appunto, che fanno nei loro poe- 
mi i poeti , ai quali l' unità del soggetto , che 
riconcentra 1' attenzione del lettore , e ne li- 
mita l' ansietà ad mi solo resultato , non di- 
vieta punto d' introdurvi altre circostanze, 
e di ravvivare i loro poemi con varj interes- 
santi episodi , i quali mentre sostengono in- 
cidentemente , ed illustrano il suggello priu- 
cipale , servono pure a variare , ed animare il 
lavoro. Cosi ha sempre fatto, e va facendo 
nelle moltiplici eruditissime sue opere il non 
mai abbastanza lodato Sig. Ab. Francesco Can- 
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cellieri dì Roma , e in questa guisa sì egli 
che noi ci siamo procacciali 1' opportuni- 
tà di produrre rlegli interessanti documenti, 
cui altronde non sapremmo come comuni- 
care al Pubblico sempre ansioso di cose nuo- 
ve , ed aneddote . Ma lengbiamo più da vici- 
no al nostro Biodo Al toviti . 

In lui , benché- per la mercatura , e per al- 
tri fini domestici stesse lungi dalla patria , 
non sì estinse , uè venne mai meno l'amo- 
re filiale per la medesima , anzi nei di lei 
più urgenti bisogni a larga mano le porse soc- 
corso , e in ispezial guisa in tempo della di 
lei cadente Repubblica (i) . Questa si fatta sua 



0) Cioè nell'assedio di Firenze del 1 5icj. cotanto da- 
gli storici nostri celcUi-.ifo , e th%ì\ stranieri ; di che cosi 
scrive Gio. Battista Burini in una sua lettera in data di 
Roma dei a3. Gerì, a Benedetto Varchi. Cile benis- 

simo, che mai non fu italo a scrittore alcuno materia 
pià iella, e più onorevole che l'Assedio nostro; ed il 
Giovio , che è tanto partigiano dèi Medici . quan,!o li 
viene a. questa rnginnnmeiUn, eh:: mi ion /mundi a udir- 
gliene parlare m"! le ahi-, id-ala snee, eie maai,enonsi 
sazia, o stracca ili lodare tale azione , anteponendola 
alle antiche, e alle moderne, avendo sempre l'occhio 
all'universale. Ancora Gicn;i Ateo viti fu sostenitore 
acerrimo della liliei tà, c |>ei ussj moti valorosamente a 
Monte ni urlo. 
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eroicità gli meritò, che l' immortai nostro 
M.ichelangiolo Buonarroti in seguito la eternas- 



se con quella meravi 


;liusa Medaglia, per la Ìl- 


lustrazionedij]bi|i.i;di 


:,edel rappresentato in es- 


sa siamo noi tutto iufc 


enti . Si meritò ancora pei 




s il ili lui Ritratto facessi 




na delle Volte dell'Imo. 


nostra GalUrìa con 


sacrata alla Liberalità. 


ivi in pittura espress; 


,da nobile pennello, uni 


temente ad un Palla 


di Noferi Strassi, d'un 


Mess. Vanni Castells 


ni, di un Francesco Ili- 



nuceini, d'un Mons. Francesco Minerbetti 
Vescovo d'Arezzo, d'un Ridolfo de' Bar- 
di , il' un Vguccione de' Ricci , e d' altri , Ma 
avendo poi egli veduto , die niun frutto erane 
provenuto dal suo soccorso alla medesima , e 
che i tanti sacrifizi fatti per l' istesso oggetto 
dai più affezionati alla patria a nulla giovato 
aveano , non volle più egli compromettersi, e 
vivendo totalmente a se , alla mercatura, e 
agli amici , mai più volle ingerirsi di cosa al- 
cuna , tanto più che scorgea non da lungi le 
funeste conseguenze , che ne sarebbono ilici i- 
tabilmente provenute in di lei disvantaggio, 
e danno di tanti illustri cittadini troppo te- 
naci sostenitori della libertà ornai estinta per 
la elevazione di Alessandro dei Medici al so- 
glio della Toscana . Infatti mai egli osò di 
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concorrere a veruno di quei sediziosi congres- 
si , clie in Roma teneansi dal Card. Ippolito 
dei Medici , cugino del Duca Alessandro, e 
di lui ferissimo antagonista, e da altri Fio- 
rentini fuorusciti, dei quali più città formico- 
lavano . Pretendea egli follemente di detro- 
nizzarlo , e di porvisi egli stesso in trono af- 
fidato alla impotente assistenza , e zelo dei ri- 
belli Fiorentini , e dei malcontenti, che là 
erano , e che molti di essi ardentemente con- 
correvano ai di lui voti , giacché presso che 
impossibile ornai a loro sembrava di poter ri- 
cuperare 1' antica libertà . Non diffidavano 
neppure del patrocinio , e dell' assistenza del- 
l' istesso Imp. Carlo V-, che allora trovavasi in 
Napoli, e a cui ricorsero più volte, e varie scrit- 
turegli lessero,o gli presentarono, due del le qua- 
li, che sono veri squarej di Toscana eloquenza, 
non mai finquì pubblicate, del celebre nostro 
istorico ìacopo Nardi, produrremo in fine sotto 
il num. IV e V (i) . Conobbe assai per tempo 



(0 II Bardi nato di nobile famiglia Fiorentina nel 
i4;6. dopo aver sostenuto molte onorevoli Cariche ci- 
vili, e militari nella Repubblica Fior., fu nel i53o, con- 
finato , e spogliato di tutti i beni come nemico dei Me- 
dici, quantunque godesse pe' suoi talenti, e pe' suoi co- 

4 
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V accorto nostro Binilo 1' orrore , clic debbesi 
avere a si fatte conventicole composte d'ordi- 
nario dì sciaurati cittadini , non dissimili da 
quelli descrittici in altra occasione dal Ma- 
chiavello nel lib. Vili, della sua Istoria Fior. , 
che stimavano più la patria, che l'anima, e se 
non del tutto facinorosi , almeno riottosi, im- 
morali , e sovvertitori dell' ordine, e del pub- 
blico bene (i)> e benché parenti , o amici, o 



«turni onestissimi una distìnta riputazione presso d'i tut- 
ti. Vìsse egli quasi sempre in Venezia, ove scrisse la Sto- 
ria patria , la traduzione di Tito Livio, ed altre opere 
pregiatissime. Mori oltre gli ottani' anni , 

(1) HBusini nella Lettera xxn-s Benedetto Varchi in 
data di Roma dei 3o Maggio 1 55o dice, che appena/alto 
raccordò, dopo l'assedia di Firenze ilei 1523, venne la 
Usta del Papa scritta di mano dì M. Francesco Guic- 
ciardini , e portata da Filippo Strozzi , deve commet- 
teva il Papa, che tutti quei giovani pronti, ed arditi di 
lingua, e mano fossero confinati. Palla di Bernardo 
Rucellai come dice il Varchi pag. 4 77 . nella Storia 
Fiorentina, e uou già Palla Strozzi il Giovane, come con 
errore dice il P. Negri a pag, 443- degli Sciiti. Fior. 
nella sua eloquente Orazione all' linp. Carlo V. gli ap- 
pcìU f odiosi, ac scelerati Parrìcidae con qnel più, 
che segue . Esso Negri dopo averla lodata a cielo, con 
non minore sbaglio la dice stampala, senza indicare né 
l'anno, nè 11 luogo, nè l'editore. Noi siamo di aliro 
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figli dell' istessa patria , gli sfuggì , gli dete- 
stò, gli abominò, tanto più, eli' ei l'aura go- 
dea di Clemente VII. Vn fatto a questo propo- 
sitoquanto terribile, altrettanto bizzarro a se 
medesimo accaduto ci narra nella sua vita 
Benvenuto Cellini a pag. 2G9. del T. I. ediz. 
Mil. del 1806. nel viaggio, eli' ei fece col Tri- 
bolo a Venezia , il quale comprova di qual 
carattere d' ordinario e' si fossero. Noi qui per 
sollievo dei lettori il riportiamo per lo intie- 
ro - „ Trovandoci io, e il Tribolo a Ferrara , 
noi ce ne andammo a veder tornare il Duca di 
Ferrara, il quale era ito a Belfiore a veder gio- 
strare . Nel suo ritorno noi scontrammo mol- 
ti Fuorusciti , i quali ci guardavano fisso, qua- 
si sforzandoci di parlar con esso loro . Il Tri- 
bolo , clic era il più pauroso uomo che mai 



parerò , e però non esssendo affatto estranea al soggetto , 
di cui si tratta, la pubblichiamo jn fine sotto il Min». VI. 
Noi ne abbiamo una diligente copia fatta nel i5yg. da 
Gio. di Piero Buondelmonli autore di un eccellente Prio- 
rista Fior, del tulio sconosciuto, postillalo di moite, va- 
rie, e interessami ineniiu-ie. Codice orig. in cart. mass, 
presso di noi. L'autore poi di essa Orazione è quell'islcs- 
so.clie sei anni dopo cioè nel i53fi., s'i p.igl lardoni ente si 
oppose all'elezione di Cosimo de' Medici in Duca di Fi- 
icnie, siccome narra ti Varchi a pag. Sgo, 
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conoscessi al mondo , non cessava di dirmi : 
non li guardare , e non parlar con loro , so tu 
vuoi tornare a Firenze . Cosi stemmo a veder 
tornare il Duca ; dipoi tornaticine all' osteria , 
ivi trovammoLamentone(i).E fattosi vicino a 
un'ora di notte, ivi comparve Niccolò Eenin- 
tcndi , e Piero suo fra (tir Ilo , c un altro vec- 
chione , tpiale credo fussi Jacopo Nardi, in- 
sieme con molli altri giovani ; i quali subito 
giunti , il Procaccio andò a parlare con cia- 
scuno delle sue brigate di Firenze (a): il Tribo- 
lo, ed io stavamo là discosto per non parlare con 
loro . Dipoi eh' egli ebbono ragionato un pez- 
zo con Lamentone , quel Niccolò Beuiutendi 
disse : io li conosco quei due benissimo ; per- 
chè fann' eglino tante merde di non ci voler 
parlare? Il Tribolo pur mi chiedeva, ch'io 
stessi cheto . Lamentone disse loro, che quella 



(0 Questi era il procaccio di Venezia, che i»i 
accompagnò questi due nostri Fiorentini . 

(3) Per portar loro lettere , cosi poco avanti ivi 
■vea delta il Celimi , ed imbasciate da parta del- 
le loro mogli ; che così era consentimento del 
Duca , che solo il Procaccio potessi parlar loro , 
e gli altri no , sutto pena della medesima contw 
macia , in che egli erano . 
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licenza, che era data a lui , non era data a noi . 
Il Benintendi aggiunse , e disse, eli' eli' era 
un' asinità, mandandoci cancheri, e mille bel- 
le cose. Allora alzai la Lesta con più modestia , 
ch'io potevo e sapevo, e dissi : cari Gentiluo- 
mini, sappiate, che voi ci potete nuocere assai, 
e non vi possiamo giovar nulla ; e contutto- 
ché voi avete detto qualche parola , la quale 
non ci conviene , nè anco per questo vogliamo 
essere addirati con esso voi . Quel vecchione 
de' Nardi disse , eh' io avevo parlato da gio- 
vane dabbene , come io era . Niccolò Beuin- 
tendi allora disse : io ho in tasca loro, e '1 Du- 
ca . Io replicai , che con noi egli aveva torto, 
che non avevamo ancor che far nulla de' casi 
sua - Quel vecchio de' Nardi la prese per noi , 
dicendo al Bcnintendi, ch'egli aveva il torto; 
ond' egli pur continuava a dir parole ingiurio- 
se . Per la qual cosa io gli dissi , eh' io gli di- 
rei , e farei delle cose, che gli dispiacerebbono ; 
sicché attendessi al Fatto suo , e lasciasseci sta- 
re . Rispose , che aveva in culo il Duca , e noi 
dì nuovo , e che noi , e lui eramo una mana 
d' asini . Alle quali parole mentitolo per la 
gola , tirai fuora la spada ; e '1 vecchio , che 
volle essere il primo alla scala , pochi scaglio- 
ni in giù cadde, ed eglino tutti l' un sopra l' al- 
l' altro addossogli - Per la qual cosa io saltato 
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innanzi , menavo la spada per le mura, e con 
grandissimo furore , dicendo : io vi ammazze- 
rò tutti ; e benissimo avevo riguardo a non 
far loro malo, clic troppo ne avrei potuto fare. 
A questo rortiore l' oste gridava ; Lamentone 
diceva : non fale; alcuni di luro dicevano: 
oimè il capo! filtri: lasciami uscir di qui. 
Questa fra unn bussa inestimabile; parevano 
un branco di porci : I' oste venne col lume; io 
mi ritirai su , e rimessi la spada . Lamentone 
diceva a Niccolò Ik'o in tendi, ch'egli aveva mal 
fatto. L'oste disse a Niccolò Benintendi: ne va 
la vita a metter mano per 1' arme qui , e se il 
Duca sapessi queste vostre insolenze vi farebbe 
appiccar per la gola ; sicché io non vi voglio far 
quello clic voi meriteresti ; ma non mi capi- 
tate mai più in questa osteria, che guai a voi . 
L' oste venne su da me , e volendomi io scu- 
sare, non mi lasciò dir nulla, dicendomi, 
che sapeva eh' io avevo mille ragioni , e che 
io mi guardassi beue nel viaggio da loro . Ce- 
nato che noi avemmo , comparse su un bar- 
clieruolo per levarci per Venezia ; io doman- 
dai se mi voleva dar la barca libera : cosi fu 
contento , e di tanto facemmo patto . La mat- 
tina a buon'otta noi pigliammo i cavalli per 
andare al porto , il quale è non so che poche 
miglia lontano da Ferrara; e giunti che noi 
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fummo al porto , vi trovammo il fratello di 
Niccolò Benintendi coti tre altri compagni , i 
quali aspettavano ch'io giuguessi : infra loro 
era due pezzi d'arme iti asta, ed io avevo 
compro un bel gianuettone in Ferrara . Essen- 
do anco benissimo armato, io non mi sbi- 
gottii punto, come fece il Tribolo , che disse : 
Iddio ci ajutì , costoro soli qui per ammazzar- 
ci . Lamentone si volse a me , e disse : il me- 
glio che tu possa fare, si è tornartene a Ferra- 
ra , perchè io vedo la cosa pericolosa ; di gra- 
fia , Benvenuto mio , passa la furia di queste 
bestie arrabbiate . Allora io dissi: andiamo 
innanzi , perchè chi ha ragione Dio ajuta ; e 
voi vedrete com' io m' ajuterò da me . Quella 
barca non è ella caparrata per noi ? Si , disse 
Lamentane . E noi in quella staremo senza 
loro, per quanto potrà la virtù mia. Spinsi in- 
nanzi il cavallo, e quando fui presso a cinquan- 
ta passi, scavalcai; e arditamente col mio giau- 
nettone andavo innanzi . Il Tribolo s'era fer- 
mato indietro , ed era rannicchiato sul caval- 
lo , che pareva il freddo istesso ; e Lamentone 
procaccio gonfiava, e soffiava , che pareva un 
vento ; che così era il suo modo di fare , ma 
più lo faceva allora che il aolito, stando a con- 
siderare che fine avesse avere quella diavole- 
rìa . Giunti alla barca , il barcaiuolo mi si fe- 
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ce innanzi, e mi disse, clic quelli parecchi Gen- 
tiluomini Fiorentini volevano entrare di com- 
pagnia nella barca, s' io me ne contentavo . Al 
quale dissi : la barca è caparrata per noi, e non 
per altri , e m' incresce infino al cuore di non 
poter essere con loro . A queste parole un bra- 
vo giovane de' Magalotti disse: Benvenuto, 
noi faremo che tu potrai . Allora io dissi : se 
Iddio, e la ragione , che io ho , insieme colle 
mie forze varranno e potranno, Toi non mi 
farete potere quel che voi dite. E colle parole 
insieme saltai nella barca, e volto loro la 
punta dell' arme , dissi: con questa vi ino- 
sìi-erò , cbe io non posso . Voluto fare un poco 
di dimostrazione , messo mano all'arme, e fat- 
tosi innanzi quel de' Magalotti , io saltai sul- 
1' urlo della barca, e tìraiglì cosi un gran col- 
po , die se non cadeva rovescio in terra j io lo 
passavo a banda a banda. Gli altri compagni, 
in cambio ili ajutarlo , si ritirarono indietro ; 
ed io veduto che 1' avrei potuto ammazzare , 
ili cambio di dargli , dissi : levati su, fratello, 
e piglia le tue armi, e vattene; bene hai vedu- 
to , che io non posso quello, eh' io non voglio, 
e quel eh' io potevo fare non ho voluto. Dipoi 
chiamai dentro il Tribolo, e T barcajuolo, e '1 
Lamentane ; e cosi ce n' andammo alla volta 
«li Venezia . Quando noi fummo dieci miglia 
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pel Po, questi giovani erano montati in su 
una fusoliera (i), e ci raggiunsono, e quando a 
noi furono addirimpetto, quello sciocco di Pie- 
ro Bcnintcndi mi disse: vieni pur via, Benve- 
nuto , che ci rivedremo a Venezia. Àjutatevi, 
che io vengo , dissi ; per tutto mi lascio rive- 
dere . Cosi arrivammo a Venezia „. 

Ma dopo un sì fiero azzuffamento torniamo 
là, duve avemmo tutto il motivo di altamen- 
te commendare il saggio contegno tenuto dal 
nostro Bìndo in sì critiche, e pericolose circo- 
stanze della sua patria ; si foss' egli così dipor- 
talo in altra occasione ai tempi del Duca Co- 
simo , e precisamente in tempo della guerra di 
Siena , eh' ei non sarebbesi trovato in un con 
altri, che il sedussero, a soffrire dei grandi, 
e meritati dispiaceri ; ma di questo più este- 
samente in seguito . 

Di un altro tratto non meno eroico di sua 
gMicrusa beneficenza ci ha lasciata mumuriii 
1' Alveri nel T. II. pag. io3. della Roma in 
ogni stalo , ed è il gratuito imprestilo , che 
egli fece di una Somma assai cospicua e rile- 
vante al Duca Carlo di Savoja nel i5ag. allor- 



(i) Fusoliera , vocabolo Veneziano , che significa 
una piccola barchetta di poco fondo . 
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cliè egli fu all' improvviso assalito dai Lute- 
rani ; per il che poi meritò, che il Som. Pout. 
Clemente VII., esultante per sì generosa azio- 
ne, gli desse balìa di rivalersi dell' imprestilo 
co' i denari delle spedizioni dello Stato di Sa- 
voja,che in futuro sarebbono devoluti alla Can- 
celleria di Roma . Di ciò ne apparisce Istru- 
mento rogato tra l'Ambasciatore del sudd. 
Duca Carlo , e il nostro Bindo del dì 3i. d'A- 
gosto del i5ac;. , dove tra le altre cose così si 
dice : Et accepto quod spectabilis Bindus de 
Jltovitis Florentinus etc. dicto Illustrìss. 
Duci proviscrit anticipate de dieta Summa , 
consideransque pium opus praestitisse , ac 
Reipublicae Christianae universae non mo- 
do utile , sed necessarium , et ea de causa 
dignum esse , quod indemnitati per Sancti- 
tatem Suam provideretur, per suum Motum 
proprium etc. il quale registrato noll'Istni- 
mento istesso, dice in sostanza: Clemens Papa 
Septimus etc. sicut accepimus, quod dilectus 
filius Bindus Altovitus etc. Romanam Cu- 
riam sequens etc. eidem Duci , ut ex met. 
illis cantra dictos Luterano! se juvari pos- 
set , gratiose mutuaverit etc. Onde non è a 
maravigliarsi se per sì latta beneficenza , 
e per altre tante sue liberalità ci meritossi 
dall' anonimo scrittore della descrizione del 
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solenne ingresso del suo figlio Antonio Arci- 
vescovo ìnFirenze,da noi non è guari tolta dal- 
le tenebre ; d'essere appellato Vir darissimus, 
ac liberalissimus, in quella guisa appunto, che 
di Bindo di lui antenato fu detto nella se- 
guente sepolcrale iscrizione posta nella nostra 
Chiesa dei SS. Apostoli : 

D. 0. M. 
Bindo Altovitae Astoldi FU. 
Qui Mercaturìs Optima Fide Faciendis 
Multi s Coactis Opibus 
Amicos Propinquo! Pauperes 
Sfagni/ice Semper luvit Et Pie. 
Antonius Altovita Ardi. Fior. P. C. 
Vixit An. LIX. Obiit MDLXX. Kal. Apr. 

Reca poi dispiacere, anzi indispettisce il si- 
lenzio, e l'omissione fatta dall'enunciato scrit- 
tore di molte di lui altre azioni degne, com'e- 
sprìmesi a pag. io3. 3 di memoria, e che reser 
celebre, e immortale la fama di questo cortese 
Cavaliere ; e ciò non per altro motivo il fe- 
ce , che per esser breve . Sappiamo per altro , 
che egli tanto protesse le Arti , e le promos- 
se j e che colle sue benefiche elargità 1* a- 
more si conciliò dei più solenni Artisti, che 
la casa sua era già divenuta il di loro ricovc- 



Digilized by Google 



36 

ro , e per alcuni di essi perfino servì ella di 
ostello , siccome di loro slcssi , pieni di grati- 
tudine, affermano e un Benvenuto Cellini , e 
Un Giorgio Vasari nelle vite da loro medesimi 
scritte . Ed infatti tal dimestichezza contrasse 
egli con Raffaello d' Vrbino (i), che questi per 



(i) Grande amico di Raùaello, oltre ItidolfoGUir- 
landajo, e Aristotile da San Gallo, ambedue Fiorenti- 
ni, fu il nostro Taddeo Taddei, il quale nella di lui di- 
mora in Firenze lo volle, a\ dire del Vasari, sempre in 
casa sua, ed alta sua tavolavamo quegli, che amò 
sempre tatti gli uomini inclinali alla virtù , L'istes- 
so Raffaello in una sua lettera d'Aprile i5o8. ripor- 
tata per la prima volta nel T. V. pag. a36. del Va- 
sari edis. Sen. scrivendo ad nn suo zio gli difle: 
Vi prego, carissimo Zea , che voi voliate dire al 
Prete ( altro suo Zio ), e a la Santa , che venen- 
do là Taddeo Taddei Fiorentino,de 'l quale n'a- 
verno ragionato più volte insieme, li /acino honore 
sema asparagno ultimò , e voi ancora li farete 
carene per mio amore , che certo li so tibligalis- 
Simo quanto che uomo , che viva . Esso Taddei ol- 
tre essere stato molto appassionato per le Arti, e per 
gli Artisti , come dovrelibouo essere tutti i Signori , 
che sguazzano uell' oro , era un Gentiluomo erudi- 
to, e amicissimo del Card. Bembo, col quale carteg- 
giava , come appare dalle lettere di detto Cardinale . 
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grato ricordo, e forse piò per la dì lai singo- 
lare bellezza (i), il volle effigiare, e contalar- 
te il fece , e magistero , che fu a parere dì un 
grande stimatore, qua! si fu il Renfesthein, e 
di altri , giudicato in quanto al colorito il più 
bel quadro , che uscisse dalle sue mani , non 
cedendo nelle tinte alle più liere, e Tive di 
Tiziano (2). 

Dopo la metà del secolo decorso fu preteso 



(1) Che difatli fosse il nostro Bindo di una rara 
belle*», oltre del Ri tra Ita di Raffaello, risalta per in- 
ducono dalle espressioni del Vasari , il quale dice, 
die Michelangelo uè prima, ne poi, eccettuato 
quello di Mess. Tommaso de' Cavalieri , rome si di- 
ra in seguito, di nessuno fece il Ritratto , parchi 
aborriva il fare somigliare il vivo , se non era di 
infinita beiU zsa . La conseguenza e chiara tutte le 
volte, eh' ei lo tace eziandìo a Bìndo . 

(») Era Raffaello talmente celebre nei Ritratti, 
che indussero in inganno anche i più accorti . Di- 
fatti leggesi nelle Lettere pittoriche , eh' ei ne 
fece uno di Leone X, , a cui si appressò il Cardi- 
nal Datario di quel tempo presentando alcune Bol- 
le, con penna , e calamajo , perchè il Papa le sotto- 
scrivesse , prendendo qutl dipinto pel Papa mede- 
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contro I' antica tradizione , contro le testi- 
monianze di gravi scrittori, e contro l'una- 
nime consentimento di tutti gl'intelligenti , 
etl artisti di quasi tre secoli , che erronea 
generale opinione la si fosse stata* fin' al- 
lora l'aver creduto, che esso Ritratto rap- 
presentasse Bindo Alleviti , allorché in es- 
so Raffaello effigiò se medesimo . A si fatta 
opinione diedero ansa , siccome allora fu det- 
to , le seguenti equìvoche espressioni del Va- 
sari, ripetute poi nel suo Riposo dal Borghini : 
e a Binilo Àltoviti fece il Ritratto .suo, quan- 
do era giovane , che è tenuto stupendissimo. 
li nostro Moiis. Gio. Bottari, altronde di mol- 
ta intelligenza , e di penetrante ingegno, e 
gusto eziandìo in fallo di belle Arti , fu que- 
gli , che di tutti il primo meglio consideralo, 
coni' ei s' esprime , l'addotto testo, mi av- 
i-iddi , che quel termine suo non era punto 
relativo a Bindo, ma bensì a Raffaello stesso . 
Di ciò ben lieto partecipò tostamente a quesli 
nobilissimi possessori la da se fatta scoperta , 
■vale a dire , che essi non possedeano già l' ef- 
figie di Bindo, ma bensì quella , che Raffaello 
medesimo avea di se slesso formata pei' capar- 
ra dello amore , eh' ei gli portava . A si fatta 
interpretazione del testo surriferito del Vasari 
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il Ch. Sìg- M issi ri dì nell' opera , die qui sotto 
accenneremo , casi risponde ; „ Ognun vede il 
piano sensi» di detto testo importare, che Raf- 
faello fece il Ritratto dell'Ahoviti . Se il Va- 
sari, il quale scrivea con molta precisione, par- 
lava del Ritratto di Raffaello, avrebbe detto, 
e fece il suo Ritratto , quando era gióvane 
VJltaviti. Il Bottari interpretò quelle parole 
contro senso, ed attribuì il pronome suo a 
Raffaello, e così d' un colpo distrusse la tra- 
dizione consacrata dai secoli , atterrò il testi- 
monio di tanti uomini ragguardevoli , e dello 
slesso "Vasari etc. Il testo tuttavia non ha am- 
biguità ; il Vasari parlò con fondo di riflessio- 
ne , e disse, che Raffaello operò il Ritratto di 
Bindo quando era giovine, per distinguere 
quei ritratti dagli altri fatti all'Altoviti, quan- 
do era vecchio „ . Rinforza queste ragioni il 
Ch. Sig. Avv. Fezapag. 93. delle sue già ram- 
mentate Notizie intorno Raffaele Sanzio 
da V rbino. Comunque sia, questa novella sco- 
perta da molti fu per vaghezza di novità accre- 
ditata, e fino a che nontrovò novelli oppositori, 
sostenuta fino ai dì nostri , e con tale convin- 
cimento , che sorte sono infinite copie di quel 
Capo d' Opera sotto il nome di Ritratto del- 
l'Vrbinate, e perfino lo stesso celebre Morghen 
col suo eccellente Bulino ne ha consacralo hi 
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ne' suoi giudizj, dice espressamente: Raffaello 
opero il Ritratto di Bindo Altoviti ; e volendo 
accennar forse il dubbio del Rottali, si contenta 
di aggiungere, tentitoda molti Ritratto di Raf- 
faello stesso (2) . Non è gran tempo, die ii pre- 
iodato Sig. Ab. Melchior Mtssirini Prosegretario 
dell' insigne Accademia di S. Luca di Roma 
coi lumi somministratigli , come egli ingenua- 
mente confessa, dal valsole Pittore Cav. WÌ- 
car, pubblicò su di ciò nelle Efemtridi Lette- 
rarie di Ruma un Ragionameli tu così convin- 



ci) Era già egli sl.-ito inciso da Gio. Giacomo 
Frey Svizzero pel Museo Fiorentino (vedi Gori Fo- 
nzie degl'Intagliatori T. II. pag. 45. , poi fu nuo- 
vamente disegnalo dui Ch. Ignazio Hugford , e inci- 
so da Gio. fìat. Cecclii per la Serie dagli V omini 
più illustri In Pittura T. IV. pag. 189. 

(s) Vn vero Ritrailo ili Raffaello à* se fatto il 
possedea il nostro Sen. Liouardo Del Riccio giusta 
rassicuratone lasciataci da Mons. Bonari, dal Pia- 
mo» iteli» Giani» al BaldmucH T. U. pag. 35tì. 
dall'Autore della Sarie degli ramini più illustri 
in Pittura ec T. IV. pag. ao5. not.i. edal Comolli 
iniina noia a pag. 55. dulia vita anonima di Raf- 
faello da lui pubblicata . 
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cente, e si bene sviluppato contro ia pretesa 
novella scoperta di Mous. Gio.Bottari,che eoa- 
viene a pirer nostro concorrere pienamente nel 
di lui sentimento, e diiàtti finquì non lia tro- 
vato oppositore alcuno . Per altro è da avver- 
tirsi, che più trionfante ne sarebbe la vittoria, 
tutte le volte, che gli riuscisse di superare l'op- 
posizione, che potrebbe essergli fatta, da noi 
ora per la prima volta messa in campo , ed è , 
che ammesso ancora , che apocrifa la si fosse , 
com' ei ragionevol unente suppone, la vita ano- 
nima di Raffaello pubblicata dal Cumuli] , ma 
fino da' suoi tempi veduta dal Vasari, ne ver- 
rebbe a parer nostro, che fin dall' antico fosse 
creduto, non scorgendosi altronde nel di lei 
autore oggetto alcuuo, o sospetto di mala fede, a 
quanto in essa a pag. 54- si legge: Et fece ari* 
Cora più folte il suo Ritratto, e un bellissimo 
per Binda Altoviti . Ma con ciò avrebbe po- 
tuto il Bottali momentaneamente avvalorare 
la pretesa sua scoperta, ma non mai distrug- 
gere le opposte ragioni del Sig. Missirini - An- 
zi, affinchè la forza delle medesime sia a tutti 
palese, riportiamo per lo intero in fine «otto il 
nam. VII. il di lui Ragionamento e per memo- 
ria della città nostra, e della Famiglia, che eoa 
tanta gloria, e di lei rinomanza il possedè», 
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tantopiù, .che esso è qui quasi che sconosciu- 
to ed ai Letterati nostri, ed agli Artisti. 

Esso Ritratto tu lungamente tenuto nel pa- 
lazzo Altoviti di Roma, finché dopo la metà 
del secolo decorso per maggior lustro della fa- 
miglia, e della città fu trasportato in Firenze 
nel palazzo loro in Borgo degli Albizzi (1). E 



(0 Non vi ha contristo alcuno, eh' ei l' effigiasse 
in Roma, e non già in Firenio, ove però ci stelle ire 
volle, vale a dire, nel i 5o.L e !tu d'° Masaccio al 
Carmine, pittore genlile, ed espressivo, ami di due 
sue Ggure (li Adamo, e li' F.va ei li valse poi nelle 
pitture del Vaticano . Conobbe in tal congiuntura 
Fra Bari olo tu meo della Porta, da cui apprese mi- 
glior metodo di colorire, e a Fra Barlolommeo inse- 
gnò la Prospettiva. Riflette 1' Ab. Lanzi nella sua 
Storia Pittorica , che il metodo di colorire con 
morbide^a, di aggruppare , e di scortar le figure 
pare migliorato dopo aver veduta Firenze , o deg. 
giasi agli esernpj ^' Leonardo, o del Buonarroti , O 
ad entrambi insieme, o ani he a' pittori più antichi . 
Vi tornò poi, e fra non molto ne partì per dipingerli 
a S. Francesco di Perugia il Cristo mono recato al 
Sepolcro, il dì cui cartone però avea quà fatto. Do- 
po quest' opera, detta dal Vasari divinissima, aspirò 
n dipingere presso di noi una starna, forse del Pubblico, 
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qui permettacisi 1* osservare, che siccome esso 
Ritratto, come abbiamo già detto, fu sempre fi- 
no all' età del Bottarì creduto esser quello di' 
Bindo,eperò in ogni tempo con getosrasitna cu- 
ra conservato da' suoi eredi, così è da Supporsi, 
che se in sì fatta opinione avessero continuai,, 
ad essere- forse non mai eglino per un tal qua 1 

t niYUt\l ì'j'j. nl^S^iDl »*à!ri\. il »4»A "ììu L. 

, , - ■ i i ■-■ili -! shja vugytuni , ^ 
coma risulta da una sua lettera riportata nel T. Vili. 
pag. a3S.del Vasari ediz. S«i., io cui chiede, -die 
il duca dlVcbioo ne scriva al Gonfaloniere Pietro So- 
derioì. VI tornò Raffaello la terza volta , e vi stette 
fino alla partenza per Roma, cioè, fino al i 5o8. Di- 
pinse in Firenze fl Taddeo Taddei al dire del Vasari 
pag. a45., due Quadri, che tengono della prima 
maniera di Pietro (Perugino), e dell'altra, che 
poi studiando apprese , molto migliore . Per La- 
renio Nasi un Quadro, nel quale fèce fra le gam- 
be alla nostra Donna Uri Putto , al ijuale un S. 
Gio. tutto lieto pòrge un'accetta con molta festa, 
e piacere dell' uno, e dell'altro (ivi). Dimorando 
in Firenze (ivi pag. s5o) Agnolo Dóni gli fece 
fareilriiratlo suo,e della sua donna. Dai Dei gli 
fa allogata una Tavola, che andava alla Cappel- 
la dell' Aliar loro in S. Spirito (ivi a54) Fece un 
Quadro per Sienaj in cui era di pinta ima Madonna s 
sedere in rin' amena campagna con Gesù Bambino in 
piedi, e S. Giovannino in gìrUiCcb'ioftfj - 1 » ■ 
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certo riguardo di famiglia risoluti ai sarebhono- 
di distrarlo, e di venderlo ai dì nostri per set- 
temila Francesconi alla Keal Gallerìa di Dres- 
da, in quella guisa, che in altro tempo fu pel 
medesimo generosamente rifiutata da loro l'of- 
ferta , seppur non erriamo, di i ornila scudi. Ed 
ecco, dice il prelodato scrittore pieno di giu- 
sto sdegno , il bel frutto, che reco alla patria, 
e all' Italia sì fatta scoperta del Bottari ; 
Ed ecco, prosegue egli a dire più a basso, una 
mortificante lezione pei freddi Italiani, i 
quali tuttodì si lasciano rapire splendidi mo- 
numenti delle glorie de'loro maggiori, e le 
più volte per puro interesse palliato talora da 
economico dissesto di famiglia (i). E quel che 

0) Lunga eoa», e dispiacente «Ha sarebbe, par, 
non dire, vergognosa il rammentare gli oggetti pre- 
ziosissimi, che la città nostra, gaja già quant' altra 
siasi , illustravano, e celebre ovunque la rendeano, e 
che ora fanno una nobilissima comparsa nei Musei , 
e nelle Biblioteche d' Oltremonte . Meno nule se gli 
oggetti nostri preziosi passati fossero, o passassero di 
città in citta, dell'Italia, che finalmente sapremmo con 
poco disagio all'opportunità consultargli, ed esa- 
minargli. Passò difatti , e non è guari, da una nostra 
illustre città mercantile nel Palazzo Ducale di Mo- 
dena un sorprendente Quadro di Andrea de) Sarto. 



ì 



Digitized by Google 



45 

qui ai dice di pitture , intendati di tanti altri 
oggetti di sommo pregio , e di somma rarità , 
passati nei Gabinetti , e nelle Biblioteche, e 
nelle Gallerie pubbliebe , e private d' Oltre- 

Pel medesimo Bindo fece pure l'i stesso Pitto- 
re, siccome narra il Vasari, unQuadro di nostra 
Donna, il quale „ si trova, così dice il Borghi- 
ni nel suo Riposo apag. 3io. , oggi nel Palagio 
del Gran Duca Francesco , nella Cappella del- 
le stanze nuove , dove è dipinta S. Anna vec- 
chissima a sedere , la quale porge alla nostra 
Donna il suo Figliuolo , di tanta bellezza nel- 
lo ignudo , e nel viso, che nel ridere rallegra 
chiunque il rimira , e la Vergine non può" es- 
sere più modesta , nè più bella . Evvi uu S. 



di non piccola dimensione, e noi senza ricordarci 
del snero soggetto , che rappresenta, il vedemmo nel- 
l'Autunno del 1811 ,e Unto più volentieri in quan- 
to che ci ricordavamo con dolore , che ivi più 
non esistea la tanto decantato sua Tavola del Sacri- 
fìcio d' Abramo , cui al dire del Vasari avea c s !ì di- 
pinta con tanta diligenza, che fu giudicato , che 
infino allora non avesse mai fatto meglio. Ella 
pure si trova ora , ove appunto è relegato ìl Ritrat- 
to del nostro Bindo Altoviti. 
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Giovannino ignudo a sedere, ed un altra Santa 
bellissima , e per un campo un casamento, 
dove egli ha finto una finestra impannata, che 
fa lume alla stanza , iti cui son dentro le figu- 
re „ . Questa sublime pittura, e si ottimamente 
conservata, ivi esiste ancora, ed è nella preziosa 
raccolta di Tavole, le quali sono si in gran nu- 
mero, e di si eccellenti professori, che non han- 
no timore di stare a fronte con qualunque altra 
siasi Gallerìa d' Italia . É adesso precisamente 
nella Parete HI. della Stanza III. , la quale 
prendo il nome da Marte per le pitture del- 
le volte , siccome ci assicura il Ch. Sig. Cav. 
Francesco Inghirami a pag. 22. e segg. della 
Descrizione dell' Imp. e R. Palazzo Pitti di 
Firenze . In Firenze 1819 in 8, ove di essa 
tavola , e delle altre , e dei respettivi luro au- 
tori fa egli diligente menzione . 

Fu il nostro Bindo amico pure intrinseco di, 
Mi chela ngìolo Buonarroti ; anzi questi a lui 
donò, per quanto ne asserisce il Vasari, il Car- 
tone originale della Cappella Sistina , dove 
Noè inebriato è schernito da uno de' figlinoli, 
e ricoperta la sua nudità dagli altri due . 

Godè pure 1' amicìzia dell'altro celebre no- 
stro Scultore, ed Architetto Iacopo Sansovino, 
che gli donò al dire del medesimo Biografo 
nella di lui vita „ il modello della Statua di S. 
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Iacopo Apostolo (che è nel Duomo nostro), 
cui condotto avea a fine tanto perfetti! men- 
te , che ella è figura miracolosa , e mostra in 
tutte le parti essere stata lavorata con incredi- 
bile studio, e diligenza ne' panni, nelle brac- 
cia^ mani traforate, e condotte con tanta ar- 
te, e tanta grazia, che non si può nel marmo 
veder meglio „. E poco dopo accenna, che 
l' istesso Scultore a Messer Biodo Alleviti „ fe- 
ce fare con suo disegno un Cammino di spesa 
grandissima, tutto di macigno, intagliato da Be- 
nedetto da Rovezzano (i), die fu posto nella 
casa sua di Firenze (i) ; dove il medesimo fe- 



ti) Bindo si servi dell' opera del medesimo Scul- 
tore per la Sepoltura di Messer Oddo Altovili 
posta nella Chiesa dei SS. Apostoli con un orna- 
mento intorno , dice il Vasari, pieno di lodatissi- 
mi fogliami . Vì fece pure , seguita egli ivi a di- 
re , la porta principale della Chiesa , e sopra la 
porta della casa ? Arme degli Alleviti di pie- 
tra di macigno , ed in essa il Lupo scorticato , b 
secco, e tanto spiccato attorno, che par quasi 
disgiunto dal corpo dell'Arme , con alcuni svo- 
lazzi traforati , e così sottili , che non di pietra 
pajano , ma di sottilissima carta . 

(a) La casa paterna di Bindo era a quei di presso 
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ce fare una storia di figure piccole per metter- 
la nel fregio di detto Cammino con Vulcano , 
e altri Dei , che fu cosa rarissima ; ma molto 
più belli sono due putti di marmo , che erano 
eopra il fornimento di questo cammino, i quali 
tenevano alcune Arme degli Ai tori ti in mano, 
i quali ne sono stati levati dal Sig. Don Luigi 
di Toledo, die abita la casa di detto Messer 
Eindo , e posti intorno a una fontana nel suo 
giardino in Fiorenza dietro a' Frati de' Ser- 
vi „ . Dal che sempre più risulta il di lui (ras- 
porto per le Arti belle , e per gli Artisti . 

Ma Biodo, benché distratto e' fosse e nello 
esercizio continuo della Mercatura , da cui ne 
traeva vantaggi ubertosi ssì mi, e nelle liete con- 
versazioni degli Artisti i più famigerati, e 
Dell' onorifico incarico, siccome attesta il più 
volte nominato Al veri a ptig. ioa. di uno dei 
Deputati alla Fabbrica di S. Pietro in Vati- 
cano (i) , nulla di meno non si dimenticava 



la Chiesa dei SS. Apostoli , ove poi moti il di lui fi- 
glio Antonio Arcivescovo di Firenze per un colpo 
dì apoplessia ai aR. Dicembre i5-3- di anni 5i. e in 
dotta Chiusa fu sepolto ■ 

(i ) Il prelodato Sig. Fea riporta a pag. io. dei- 
In sue gii accennate Notìzie intorno a Raffaello 
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mai della sua cara patria. Ardeva di desiderio 
di tanto in tanto dimostrarle il suo filiale at- 
taccamento . L' occasione se gli porse all' Ere- 
mo di Camaidoli, e la esegui . Essendosi egli là 
portato per fare dalla Cella di S. Alberigo una 
condotta a Roma per via del Tevere di grossi 
abeti per la predetta Fabbrica{i),vidde leope- 



una Partita di credito pagato da Biodo ai figli del 
nostro Baldassarre Peruzzi succeduto alla direziona 
della delia Fabbrica a Haffcello d'Urbino a di i. 
d' Agosto i5ao , e morto ai 6. Genuajo 1 526. Ec- 
co la Pattila, che verifica 1' accennata onorifica 
Carica di Bindo : A dì a8. Gennaro 1 53& Scudi 
ip,4- 6. ìG. ebbe per lui da M. Binda Allevi- 
ti eie. Giù. Saverio, e fratelli, suoi figliuoli, per 
essere lui morto a di 6. detto , per resto del suo 
salario sino a detto, helbero per mandalo de'Si- 
giiori Deputati, come appare dal Memoriale, 
Se. 194. 

(1) Che difatti i Deputati alla nuova Fabbrica di 
S. Pietro si prevalessero del legname dall' Eremo , o 
dalla confinante Macchia dell'Opera del Duomo di 
Firenze risulta dalla seguente lettera di Leone X. al 
Senato Fior. IN on è certo però, chea questa epoca 
appelli la venuta di Bindo al Sacro Eremo, mentre il 
Vasari non avrebbe per si lungo tempo differita 
f caecufcione della Tavola ordinatagli da Bindo , 
7 
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re ivi fatte da Giorgio Vasari (i), le quali es- 
sendogli alquanto amiate a genio , pi-ima che 
di li si dipartisse , si risolvè „ che io gli fa- 
cessi , sono parole dell' islesso Vasari, per la 



tanto più che egli «esso dice a" averla incominciala 
nel i54° nel mese d' Ottobre. 

REIPFBLICAE FLORENTmAE 

Quoniam ad exaedificandttm Principi! Apo- 
stolorum Phanum Romanam , cui quidam rei , ut 
scitit, omnem meam carata , et diligentiam adhi- 
beo, arboribus ad constructitmes ìdoneis nane 
etiam deficimur: hortor vos, quod edam anno su- 
periore suiti kortatus, ut prò rei piatole, et feltra 
religione , eam abietina vim caedi ab ejus Pkani 
procuratoribus, vestris in monlibus permìttatii , 
ipiam ipsi a vobls petont , mi facilita , atqite cele- 
rial tam laudabili* , tamquo veneranda omnibus 
hominibus aedifieatio vestra ape surgere, confici- 
quo possit. Dot. tartio Cai. Septemb. Anno ter- 
tio , Roma . 

(i)Tre sono le Tavole ivi operate dal Vasari; 
due nel tramezzo: in una delle quali £ la SS. Ver- 
gine e il Figliuolo in collo, e con alcuni Santi attor- 
no! e nell'altra la Natività di Gesù Cristo , dove è 
finta una notte bellissima, illuminata dallo splendore 
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sua Chiesa di S. Apostula di Firenze una Ta- 
vola . E perchè aveva a dare saggio di me in 
Fiorenza , nun avendomi più fatto somiglian- 
te opera , aveva molti concorrenti , e deside- 
rio d' acquistar nome , mi disposi a volere in 
quell' opera fare il mio sforzo, e mettervi quan- 
ta diligenza mi fusse mai possibile etc. D' Ot- 
tobre adunque 1' anno i54o. cominciai la 
Tavola di Messer Biodo per farvi una sto- 
ria , che dimostrasse la Concezione di Nostra 
Donna, secondo che era il titolo della Cappella ; 
la qual cosa perchè a me era assai malagevole, 
avutone Messer Biudo , ed io il parere di mol- 
ti comuni aulici , uomini letterati , la feci lì- 
nalmenle ni questa maniera. Figurato 1' Al- 
bero del peccato originale nel mezzo della ta- 
vola, alle radici di esso, come primi trasgres- 
sori del comandamento di Dio, feci ignudi , e 
legati Adamo , ed Eva , e dopo agli altri rami 
feci legati di mano in mano Abram, Isach , 
lacob , Mose , Aron , Josne ,' Dn-vid , e gli altri 
Re successivamente secondo i tempi , lutti , 



del Fi s lÌuoì di Dio , ede fi !i Angioli. VIiè TOno-ìa' 

«ria ; e li terza 9 quella dell' AIlM Magsiòro ',' li» Cui 
è il Sslvalor del Mondo deposto di Crorc ; e A fresco 
in una facciata alcune isloiic dì S. Romualdo. 
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dico, legati per ambedue le braccia , eccctlo 
Samuel , e S. Gio. Battista, i quali sono legati 
per un solo braccio , per esaere stati santifica- 
ti nel ventre . Al tronco dell' Albero feci av- 
volto con la coda 1' antico serpente , il quale 
avendo dal mezzo in su forma umana , ha le 
mani legate di dietro . Sopra il capo gli ha un 
piede , calcandogli le corna la Gloriosa Ver- 
gine, che 1' altro tiene sopra una Luna, essen- 
do vestita di Sole, e coronata di dodici stelle; 
la qual Vergine, dico , è sostenuta in aria den- 
tro a uno splendore da molti Angeletti nudi , 
illuminati dai raggi , che vengono da lei ; i 
quali raggi parimente passando fra le foglie 
dell' albero , rendono lume ai legati , e pare , 
cbe vadano loro sciogliendo i legami con la 
virtù , e grazia , die hanno da colei , donde 
procedono . In Cielo poi, cioè, nel più alto del- 
la tavola , sono due putti, che tengono in ma- 
no alcune carte , nelle quali sono scritte que- 
ste parole : Quos Evae culpa damnavit, ftfariae 
grafia solvit . Insomma io non aveva fino al- 
lora fatto opera, per quello, che mi ricorda , nè 
con più studio , nè con più amore , e fatica di 
questa; ma tuttavia, se bene satisfeci ad al- 
tri peravventura , non satisfeci già a me sles- 
so : come che io sappia il tempo , Io studio , 
e l'opera,cb'io misi particolarmente negl'ignu- 
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di , nelle leste , e finalmente in ogni cosa - 
Mi diede Messer Bindo per le fatiche di que- 
sta tavola trecento scudi d' oro . „ 

Tanto ne rimase egli sodisfatto di essa 
tavola , la quale in realtà è la più bella , che 
abbiasi mai fatta, a giudizio ancora del Bor- 
ghini nel suo Riposo pag. i5i. e ^G., cbe 
sollecitatolo ad andare a Roma , vi ci si recò, 
siccome egli medesimo afferma, e allo^ialo- 
lo in casa sua, gli fece infinite carezze (i), e gli 
procurò delle opere,colle quali fecesi egli mol- 
to distinguere . E allora fu, che io gli feci, dice 
egli, in un piccai quadro quasi di minio, la 

(il In altra occorrenza nssiì curiosa il Vasari si 
dichiara gronde amico di Bindo, e precisamente 
nella vita del tanto celebre Pittore Giovanni dn VJÌnc, 
ove scrive, che essendo il detto Giovanni andato nel 
l55o a Roma a pigliare il SS. Giubileo a piedi , e 
vesLÌto d» Pellegrino poveramente, e in compagnia 
di gente bassa, non fn conosciuto in tanti giorni da 
ninno ; se non che un giorno andando a S. Paolo, 
fu riconosciuto da Giorgio Casari , che in Coc- 
chio andava al medesimo Perdono in compngnhi 
di Messer Bindo Altoviù suo amatissimo . /Vo- 
gò a principio Giovanni di esser desso , ma fi- 
nalmente fu forzato a scoprirsi. 
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pittura di detta tavola , che io sarò sempre 
alla sua memoria obbligato . Ritornatovi net 
i545. non ricusò di profittare per qualche 
tempo della solita di lui cordialità ; ed allora 
appunto fu , che per dimostrategli sempre 
più grato , e riconoscente , gli dipinse una Ve- 
nere, disegnatagli, come egli dice, da Michel- 
angiolo Buonarroti. Rammenta pure d'avergli 
in seguilo dipinto in Firenze un gran Quadro 
rappresentante la SS. Vergine secondo un suo 
capriccio , e con più figure , e d' avere da lui 
ricevuto in dono cento scudi d' oro, e che fat- 
toselo trasportare a Roma , il pose nella sua 
casa . Tornato là all' oggetto di ultimare alcu- 
ne tavole rimaste imperfette per quindi su- 
bito rimettersi in Firenze al servizio del Du- 
ca Cosimo „ fui forzato, dice egli, non puten- 
dogli mancare, a fare a Messer Bindo due 
logge grandissime di stucchi , e a fresco ; una 
delle quali dipinsi alla sua Vigna (fuori di 
Porta Leone) eoa nuova architettura , perchè 
essendo la loggia tanto grande, che non si 
poteva senza pericolo girarvi le volte, le feci 
fare con armature di legname , di stuore, e di 
canne , sopra le quali si lavorò di stucco , e 
dipinse a fresco, come se fossero di muraglia , 
e per tale appariscono, e son credute da eh imi - 
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que le vede , e son rette da molti ornamen- 
ti «li colonne di mischio antiche , e rare (i) : 
e 1' altra nel terreno della sua casa in Ponte 
(S. àngiolo) piena di storie a fresco . E dopo 
per lo palco d' un' anticamera quattro quadri 
grandi a olio delle quattro Stagioni dell'anno. 
Benvenuto Cellini a pig. aga. T. II. della sua 
Vita ediz. Mìlan. ci assicura , che Bindo a- 
vea in essa sua casa uno Scrittojo, il quale 
era molto i iccamente ornato di anticaglie, 
ed altre belle cose , le quali da niuno le ci Fu- 
rono dicifrate , come bramato avremmo , nè 
più è da sperarsi per aver forse ancora esse 
avuta 1* istessa infausta sorte del Ritratto di 
Bindo . Infatti a pag. *jo. del T. I. del Vasa- 
ri , ove appunto ricordasi una dell' ultime ac- 
cennate Tavole, come esistente in Roma nel- 



(0 II p'ù volte nominato AIreri dice, che eraqae- 
sta vigna , o villa , corno anche oggi è, molto cele- 
bre per una gran Loggia ivi dipinta da Giorgio 
Vasari con molla vaghezza , e che in questo ge- 
nere tiene il secondo luogo dopo la famosa Log- 
gia de' Ghigi alla Lungara dipinta dal gran 
Raffaello di Vrhiiio, ed ora detta la Farnesina 
per essere stata comprata nel 1 58o. dal Card. Ales- 
sandro Farnese . 
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lii casa Altoviti, vi è la seguente non molto 
onorìfica nota del P. Guglielmo della Valle: 
Questi tanti quadri nominati dal V asari fat- 
ti per Biado Altoviti non son più nè nel pa- 
lazzo di Roma, nè in quello di Firenze, 
che posseggono gli eredi di detto Binda . E 
questo è patriottismo 1 Intanto il Duca Cosi- 
mo attento rimuneratore delle virtù di Bindo 
ai 28. Febbraio i%\(5, alla dignità il promosse 
di Senatore, che era a quei di la maggiore, che 
putessesi sperare, o conseguire. Dal che risul- 
ta , che allora egli con la sua famiglia godeva 
la di lui buona grazia , nè che era caduto in 
alcun sospetto d'ingratitudine, siccome av- 
vennegli in seguito . E infatti Bindo mai si e- 
ra staccato dal partito de' Medici, ed avea per- 
ciò goduta la stima, ed il favore di Leone 
X. , e di Clemente VII. ambedue di quella 
cotanto illustre nostra famiglia (1) . 



(1) Sembra, che Biado, benché elevalo a si lumi- 
nosa Corica, seguitasse per ispecial grazia ad abitare 
in Ilom.i , poiché poco dopo il troviamo tutto in- 
tento a preparare sulla sua piazza uu magnifico 
spettacolo di divertimento pubblico , siccome ci as- 
sicura in questi precisi termini Gio Battista Busini 
in una lettera a Benedetto Varchi in data dì Roma 
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Due anni dopo , cioè , ai 16. Maggio i548. 
ebbe egli pure il contento di vedere da Paola 
IH. Som. Pont, elevato il suo figlio Antonio 
all' Arcivescovado di Firenze nella giovanile 
età di anni 27. In tal circostanza volle ad es- 
so lui dimostrare la sua gioja , e la sua gene- 
rosità con un magnifico preziosissimo regalo, di 
cui poi volle egli servirsi alla Porta di Firenze 
nel suo solenuissimo ingresso, come si ba da 
chi ne lasciò memoria in una latina descrizio- 
ne da noi perla prima volta pubblicata in simi- 
le congiuntura nel i8i5(i).lvi adunque apag. 



dopo BcrUngaocio a dì a. Sfarzo ,5 fe. Perora 
non scriverò altro , perette voglio ire a vedere la> 
Festa pubblica, che fasulla piatta Binda Alla- 
via , che è il Ponte d' Orazio , cosa bella . A sfat- 
ilo proposito ci piace avvertir» esser verisimile, 
che cura pur sua la si fosse quella di erigsit- nel 
,5,3. il tanto magnifico Arco trionfale intorno la 
sua casa in occasione dell' innalza munto di Leone X. 
al Soglio Pontificio descritta da Mastro la. la. Ten- 
ni Medico Fiorentino in un libretto di estrema ra- 
rità riprodotto nei i8oa. dal Sig. Francesco Cancel- 
lieri a pag. Cj. della Storia de' solenni Possessi 
tfe'Som: Pont- ,in 
(»> De Ingressi! Antonii AtKviiae Archiepi- 
scopi Fiorentini hisiorka Desoripti* incerti .Jfa 
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44- «licesi ; Atque ita Pluviali aureo , aurea- 
que Mitra fuit indutus , cujus Pluvialis ca- 
putium precisissimo , atque ingenti Rubi- 
no fulgebat : lìmbus vero magno artificio acu 
pictus plurimis, maximisque unionibus undi- 
que depictus : quae omnia Patris sui alaris- 
simi , ac libéralissimi pecunìis olim fuerunt 
comparata ; ma di ciò in seguito . 

Circa il tempo medesimo pretendeai , che 
avesse , forse per eccitamento del Vasari di 
lui grandissimo amico , 1' onore d' essere ag- 
gregato tra i confrati della famosa, e antica 
Confraternita di S. Luca , alla quale erano , e 
sono addetti i Professori delle Belle Arti , ed 
altri pochi ad esse bene affetti , e tra questi , 
e tra gli Accademici a grande nostro onore ci 
rechiamo d' esser noi ascritti da lungo tempo. 
Ciò risulta da alcune memorie mss. relative 
ad esse Arti, appartenenti una volta a Dome- 
nico Maria Manni, ed ora di nostra proprietà. 
Ma con buona pace di chi a noi le tramandò , 
possiamo assicurare , sebbene degno ei ne fos- 
se al pari di chi si sia , di non averlo in veni- 



rli. Edidil,pracfatus est,el notai adjeeit Domìni- 
cui Morenius in faustissimo deiideratiitimi novi 
Praemlis advenlU eccuìtans.Ftorentiae 1 8 1 5. in 8. 
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na guisa rinvenuto Del Ruolo dei confrati di 
essa . Questo ruolo , che merita d' esser qui a 
perpetua memoria rammentato, succede ai Ca- 
pitoli della medesima scritti ai 17. Ottobre 
1339, Codice originale , unico , e preziosissi- 
mo in pergamena stragrande, ed ora pur questo 
presso di noi. Quivi molti assai sortosi soscrit- 
ti dì proprio pugno , come sarebbono un Orca- 
gna, un Leonardo da Vinci, un Michelangio- 
lo Buon arroti , un Angiolo Bronzino , un An- 
drea del Sarto (1) , ed altri , cui non voglia- 



. (1) Per meno di questo Ruolo , non mai finqul 
pubblicato, sì l'iene io cognizione del nome del pa- 
dre dì questo immorsai nostro Pittore, che fn Agno- 
lo, di cui non ebbe contezza né il Vasari, e nemmeno 
il seppe Raffaello Borghini , nè 1' Autore dell'aie- 
cedario Pittorico. Rilevasi eziandio dal Testamento 
di Andrea rogato ai 37. Seti. t5aj. da Set Antonio 
di Ser Slefsnoda Bagnano , il quale e per contenere 
delle cose ignote e al Vasari, e agli altri., che di lui 
lian parlato , il tragghiamo dalle tenebre, ed il po- 
niamo alla fine sotto il naia. Vili. Siamo grati di 
questa notizia al nostro Collega Sig. Can. Giuseppe 
M anelli Archivista -vigilantissimo dello Spedale de- 
gl'Innocenti , ove esso testamento trovasi nella Fil- 
za III. pag.aoH. 
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mo rammentare, di somma celebrila (i), per 
non affastellare più del dovere cose a cose forse 
troppo estranee al nostro soggetto , contenti 
solo di riportare in fine sotto il num. IX. 
per saggio tutta la prima lettera dell' alfabeto 
con aleune nostre piccole noterelle . 

Dall' istesso Cosimo fu il nostro Bindo rive- 
stito della onorifica Carica di Consolo in Ro- 
ma della Nazione Fiorentina , carica sostenu- 
ta avanti , e dopo da soggetti assai rispettabili . 
E allora fu, che informato egli della determi- 
nazione di Giulio III, di erigere in S. Pier 
Molitorio una magnifica Cappella di marmo 
con due sepolcri , uno pel Card. Antonio del 
Monte suo zio, e l'altro per Fabiano suo avo , 
primo principio di quella illustre casa della 
città nostradi Montalcìno, tanto si adoperò col 
Buonarroti , e col Vasari medesimo , che essa 



(i) Questo Codice, che credessi smarrito , e che 
potei ami recar vantaggio all'Abate Lanzi per la >ua 
Storia Pittorica, è rammentato nel T. [. pag. 3<{. 
delle vite del Baldinucci ediz. Fior, del 1 767. e nel 
T. II. pag. ( ( 8 e segg. sono riportati per la prima 
volta i Capitoli tratti dal medesimo Codice, e ri- 
prodotti dal Chìar. Sig. Piacenza atlT.Lpag. aa?. 
della sua Turine»; ristampa di esse vite. 
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Cnppella con i due Depositi altrimenti non 
fosse ivi ella latta , ma bensì nella Chiesa di 
S. Giovanni de' Fiorentini , che cosi, e non 
altrimenti si sarebbe veduto ultimato il nobi- 
le edilizio di quella Chiesa . Il Vasari ciò nar- 
raci nella vita di Michelangiolo . „ Partì il 
Vasari per Fiorenza , e lassò la cura a Mi- 
chelagnolo del fare fondare a Molitorio . Era 
Messer Bindo Aitatiti allora Consolo della 
Nazione Fiorentina molto amico del Vasari , 
che in su questa occasione gli disse, che di- 
rebbe bene di far condurre questa opera nella 
Chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini , e che 
ne aveva già parlato con Michelagnolo, il quale 
favorirebbe la cosa , e sarebbe questo cagiunu 
di dar fine a quella Chiesa . Piacque questo a 
Messer Bindo, ed essendo molto famigliare 
del Papa , gliene ragionò caldamente , mo- 
strando , che sarebbe stato bene , che le Se- 
polture , e la Cappella, che Sua Santità faceva 
fare per Molitorio , 1' avesse l'atte nella Chiesa 
di S. Giovanni de' Fiorentini, ed aggiungendo, 
che ciò sarebbe cagione , che con questa oc- 
casione, e sprone la Nazione farebbe spesa ta- 
le , che la Chiesa arebbe la sua line ; e se Sua 
Santità facesse la Cappella maggiore, gli altri 
mercanti farebbono sei Cappelle, e poi di ma- 
no iti mano il restante . Laddove il Papa si 
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voltò d'animo, o ancora che ne fusse fatto 
modello , e prezzo , andò a Molitorio , e man- 
dò per Michelagnolo , al quale ogni giorno il 
Vasari scriveva , ed aveva , secondo l' occa- 
sione della faccenda , risposta da lui . Scrisse 
adunque al Vasari Michelagnolo al primo dì 
d' Agosto 1 55o. la mutazione , che aveva Fatto 
il Papa , e son queste ie parole istesse di sua 
mano . 

Messer Giorgio mio caro 

Circa al rifondare a S. Piero a Mortorio, 
come il Papa non volse intendere , non ve ne 
scrissi niente, sapendo voi essere avvisato 
dall' uomo vostro di quà . Ora mi accade dir- 
vi , che segue ; e questo è , che jer mattina , 
essendo il Papa andato a detto Montorio , 
mando per me . Riscontralo in sul ponte , che 
tornava : ebbi lungo ragionamento seco circa 
le Sepolture allogatevi , e all' ultimo mi dis- 
se , che era risoluto non volere mettere dette 
sepolture in su quel monte , ma nella Chie- 
sa de' Fiorentini . Rickicse.mi di parere , e 
di disegni , ed io ne lo confortai assai , sti- 
mando , che per questo mezzo detta Chiesa 
s abbia a finire ec. „ 

„ Mentre che queste cose si travagliavano , 
e che la Nazione cercava di far danari , nacque- 
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ro certe diificultà, perchè non conclusero Dien- 
te , e così la cosa si raffreddò ec. Basta , che 
la Nazione Fiorentina perse per quella Chie- 
sa una bellissima occasione , che Dio sa quan- 
do la racquistera giammai , e a me ne dolse 
infinitamente . Non ho voluto mancare di fare 
questa breve memoria , perchè si vegga , che 
quest' uomo cerco di giovare sempre alla Na- 
zione sua , ed agli amici suoi , ed all' arte „ . 
E f[:ù giacché l'opportunità di ricordare a' mici 
cittadini la memoria del magnifico principio 
di essa Chiesa , e del grandioso , anzi stra- 
grande modo , con cui dovea esser condotta 
al suo termine, la ci si presenta spontanea, 
non vogliamo trascurarne la breve, ed ele- 
gante descrizione (i) fattacene dall' ìstesso 

(l) Il Cav. Menga giudice quanto abile; in fatto 
di belle Arti , altrettanto incompetente io fallo di 
lingua, nel suo supplemento fatto in Fiienie alla vi- 
ta del Coraggio scrina dal Vasari dice, elle questi 
scrina la sua vita con istilc piatto , « pedestre , 
come ordinariamente parlava cumulatori, e 
co '/alegnatni.Hoa così però la pensa il Caro, il qua- 
le nella lettera aa(i. tra le Pilloriche T. 111. di- 
chiara le di lui vite esser bene scritte, e puramente, 
<j con buone avvertenze , se non che in qualche luo- 
go vi desiderò uno siile meno aiiificiwo, e più, na- . 
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Biografo nella vita del celeLratissimo nostro 
Scultore Iacopo Sansovino , che ne fu il primo 
Architetto .„ Essendosi , dice egli , in que- 
sto tempo col favore di Papa Leone (X) levato 
su la Nazione Fiorentina a concorrenza de' Te- 
deschi, e degli Spagnuoli, e dei Francesi (i), i 



turale ; dunque non è scritta ne quelli» , ni le -tire 
con isUie piatto , e pedestre, ami talora con troppo 
artificio. In fallo di dialetto Toscano quanti dottori 
ai nostri giorni , e che dottoroni di peso 1 i quali 
JVon per saper , ma per contender chiari 
Per satrapi deli' arte ognor si spacciano ; 
ma il più delle volle 

Fon danno colpo , che non sia sproposito . 
V Accademia della Crusca tra i nuovi Testi è per ci- 
tare ancora queste -.ite , «l'impegno di spigolarne 
nnovi vocaboli,e nuove maniere di dwe , se lo è 
assunto il Ch. Sìg. March. Antonio ModwItj , e da 
pari suo vi riuscirà. _ 

(i) Sempre i Fiorentini nei lampi gì» 61 "' m0r 
girarono nelle loro intraprese magnifici e in patria , 
e fuori, ed eccone qui un esempio lautopm lumi- 
noso , in quanto che all'erezione di queaU Chiesa 
non vi contribuì 1' erario pubblico di !■ nenie, m. 
bensì il cuor generoso di un limitalo numero d. 
Ciltadiui Fiorentini, e Mercanti, cbe cola abllava- 
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quali avevano chi finito , e chi cominciato in 
Ruma le Chiese delie loro Nazioni, e quelle 
fatte adornare , e cominciate a ufiaiare solen- 
nemente , avea chiesto di poter fare ancora 



no , ansiosi , siccome risulla dalle predelle espressio- 
ni del Vasari , non di gareggiare in si fallo genere di 
fabbriche colle oltre Nazioni le più polenti , mi di 
sopravan/arle eziandio. Gosi avvenne nel Secolo XIII, 

fu dal Sanalo FW. ordinato „ ad Arnolfo di La- 
po , giusta 1' espressioni tratte dal Migliore dal libro 
alle Riformsgioni segnato del num. izq$. t Maestro 
del nostro Comune, che facesse un modello, o sia 
disegno della rinnovazione di S. Reparata , con 
quella pià alla , e somma magnificenza , che in- 
ventar non si possa né maggiore , nh pià beila 
dall'industria, e potere degli uomini eie. E difilli 
le circostanze dei leoipi non pollano essere più op- 
portune a st fatta deliberazione, poiché terminale da 
qualche anno innanii le gare civili, venuta mena 
l'alterigia de'Magnalt, e de'Graudi, riformalo il Go- 
verno colla forza delle leggi , e rifiorito il corani or- 
cio, salita era in qua' tempi la patria nostra in tali, o 
tante ricchezze, che chiamata era l'Erario d'Italia j 
affermando il Villani, che le mercanzie nostre condi- 
vano gran parte de' Cristiani, e. che avrebbero in ri- 
guardo di queste poiuto mettere sottosopra un Mon- 
do intero , non che edificate una Chiesa di pianta. 

9 
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essa una Chiesa . Di che avendo dato ordine il 
Papa a Lodovico Capponi allora Consolo della 
Nazione , fu deliberato , che dietro Banchi al 
principio di strada Giulia in sulla riva del Te- 
vere si facesse una grandissima Chiesa , e si 
dedicasse a S. Giovanni Battista , la quale per 
magnificenza , grandezza , spesa , ornamenti , 
e disegno quelle di tutte l'altre Nazioni avan- 
zasse. Concorrendo dunque in fare disegni per 
quest'opera, Raffaello da Vrbino, Antonio 
da San Gallo , Baldassarre da Siena , e il 
Sansovino (i), veduto che il Papa ebbe i di- 



(i) Anche Michela» giolo concorse coi) cinque 
ano) Disegni, e ne lasciò la scelta ai Deputati, i qua!! 
si ile terminarono per il più ricco. Allora Michelan- 
gelo disse , o par gli ha fatto dire il Milizia , che se 
conduceano a fine ano di quelli specialmente, avreb- 
bero avuto un Tempio superiore a quanto i Greci , 
ed i Romani avevano aaputo fare di più bello. Di 
casi non se u' è tenuto conto , e tanto meno del mo- 
dello di legno tanto celebrato , il quale fini di di- 
sperdersi nel principio di questo secolo, al dire del 
Piacenza nella di lui vila,per colpa forse dei Pre- 
ti , che lo custodivano , e che f aóran bruciato; 
cosi il maligno Milizia, il quale con nn forse pre- 
tende poi con certezza dì assicurarlo , e di tacciare 
indegnamente chi non ci avrà avuto parte alcun» . 
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segni di tutti , lodò come migliore quello del 
Sansoviuo , per avere egli oltre all' altre cose 
fatto su' quattro canti di quella Chiesa per 
ciascuno una tribuna , e nel mezzo una mag- 
giore tribuna simile a quella Pianta , che Se- 
bastiano Serlio pose nel secondo suo libro di 
Architettura (i) . Laonde concorrendo col vo- 



E non sa egli, che mei i Preti, e i Monaci sono 
stntì quelli nppunto, che più di tutti gli altri hanno 
scrupolosamente conservato le Cose antiche ? E que- 
sta è la riconoscenza , che ora a loto si comparte r II 
peggiu si fu , rhe Clemente XII. pensò di valersi per 
la Facciata di quello fallo da Mi chela ngiolo Messo 
per la nostra di S. Lorenzo, dove non fa eseguito, 
e che a S. Giovanni dei Fiorentini si adattava benissi- 
mo; ma 1' Architetto Galilei ne lo distolse, dicendo, 
che si fatto disegno a?ea troppo dell' antico, ed era 
troppo diverso dalla maniera moderna . 

(1) Questo celebre Architetto, eScultore Fioren- 
tino, nato qua nel 1477, per luogo tempo visse in 
in Venezia, ove sono molti suoi portentosi edilizi- 
Ivi mori nel 1 570. nell' ola di circa anni g/f. e fu se- 
polto in S. Geni io in no in una magnifica urna . De- 
molitasi nel 1807. questa Chiesa, e conservatesi ge- 
losamente le di lui ceneri , e l'urna, furono nel i8aa. 
ron solenne apparato trasferite nell'Oratorio del Se- 
minario di S. Maria della Salute, una delle più gran- 
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lere del Papa tutti i Capi della Nazione Fio- 
rentina , con molto favore del Sansovino si 
cominciò a fondare una parte di questa Chiesa 
lunga tutta sa. canne . Ma non vi essendo spa- 
zio, e volendo pur far la facciata di detta Chiu- 
sa in sulla dirittura delle case di strada Giu- 
lia , erano necessitati entrare nel fiume del 
Tevere almeno quindici canne, ìl che pia- 
cendo a molli per esser maggiore spesa, e più 
superba il fare i fondamenti nel fiume, si mi- 
se mano a farli , e vi spesero più di quaranta 
mila scudi , che sarebbono bastatili a lare la 
metà della muraglia della Chiesa . lutante- il 
Sansovino , che era Capo di questa fabbrica, 
mentre che di mano in mano si l'ondava , ca- 
scò, e fattosi male d' importanza, si fece dopo 
alcuni giorni portare a Fiorenza per curarsi , 
lasciando a quella cura per fondare il resto An- 
tonio da Sangallo ; ma non andò molto, che 
avendo per la morte di Leone perduto la Na- 



dio* fabbriche di quella cittì. Il Ch. Sig. Ab. 
Gian nani 011 io Monchini fin d'allora ci mandò l' latti- 
none posta dentro 1' urna medeaima, affinchè all'op- 
portunità, la facessimo di pubblica ragione : per com- 
piacerlo la riportiamo, tua per la tua lunghezza nei- 
l' Appendice sotto il num. X. 
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sione un appoggio sì granile , e un Principe 
tanto splendido, si abbandonò la fabbrica per 
quanto durò la vita di Adriano VI. Poi creato 
Clemente (VII.), per seguitare il medesimo 
ordine , e disegno, fu ordinato, che il Sanso- 
vino ritornasse , e seguitasse quella fabbrica 
nel modo medesimo, che l'aveva ordinata 
prima ; e cosi fu rimesso mano a lavorare ec. 
Quando Dio per gastigo di quella città , c per 
abbassare la superbia dogli abitatori dì Roma 
permise, che venisse Borbone coli' esercito 
a' sci giorni di Maggio i53 7 ., e che fosse mes- 
so a sacco, e ferro, e fuoco tutta quella città, 
nella quale rovina , oltre a molti altri begl' in* 
gegni, che capitarono male (i), fu foratiti! il 



CO F ™ ' mo 'ti eccellenti Artisti, che capitaro- 
no male in quella terribile circolali in, ci piace dì no- 
minare tre dei nostri Toscani eolle parole slesse del 
Vasari. «Nel crudelissimo sacco di Roma il pò- 
vero Baldassarre Peruni di Siena fu fallo prigione 
degli Spegnutili , e non solamente perdo oguì sua 
avere , ma fu anco molto straniato , e tormentato , 
perchè avendo egli l'aspetto grave, nobile, e gra- 
zioso , lo credevano qualche gran Prelato travestilo, 
o altro uomo allo a pagare una grossissima taglia , 
Ma avendo trovalo quulli impilinoli barbari, eh' epli 
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SansOviuo a partirsi con suo gran danno di Ro- 
ma . „ Su di che il prelodato Sig. Piacenza 
nella vita di Antonio da S. Gallo posta nel 



era un dipintore , gli fece a» di loro , stato affezio- 
natisaimo di Borbone , fare il Ritratto di quel scelle- 
ratissimo C.a [«uno, nemico di Dio, e degli uomini , 
o che glie lo facesse vedere cosi morto, o in altro 
modo , che glielo mostrasse con disegni , o con pa- 
role. Vscito delle loro mani, e fuggilo a Siena, fu per 
]a «rada di maniera svaligiato d'ogni cosa , che se 
n' andò in Siena in camicia. „ Del Pittore Fior, del 
Rosso, dice il medeiiino, die fu fatto prigione dai 
Tedeschi, e molto mal trattato ; perciocché olire 
lo spogliarlo de' vestimenti, scalzo, e senza nulla 
in testa, gli fecero portare addosso pesi, e sgom- 
berare quasi latta la bottega d'un pizzicagnolo. 
L'altro fu Vincenzio da S. Gimignano allievo, ed 
amico di Raffaello, per il quale lavorando in com- 
pagnia di molti altri nelle Logge Papali, sì portò 
di maniera, che fu da Raffaello, e da tutti gli al- 
tri molto lodalo. Per si fatta sciagura ollremodo 
dolente se ne tornò a S. Gimignano sua pa- 
tria. WS il Vasari, nè l'Ai». Lauii T. IL pag. g4-> 
altri han saputo indicarci il di lui Casato. In una sua 
Tavola ben grande, non rammentata ni dall'uno né 
dall'altro, all'Altare del SS. nella Chiesa Arcipretale 
di S. Gio. di Pomarance, luogo delizioso, e predi- 
letto nostro asilo nelle Fetie Autunnali, abbiamo noi 
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T. III. pag. i<54- <lella sua ristampa, e delle 
sue Giunte alle Vite dei Pittori del Baldinuc- 
ci riflette da par suo, che „ essendosi con poco 
giudizio, e minor discernimento fondata entro 
le acque del Tevere a strada Giulia la nuova 
Chiesa di S.Giovanni de' Fiorentini sotto la di- 
rezione di Giacomo Sansovino , il Sa agallo la 
fortificò dalla parte del fiume assai validamen- 
te. Ma se menò lode il Sangallo per aver tro- 
vato il mezzo di superare le dii'ticollà, che un 



in essa letto quanto segue ,- pincenlìus Tamagna! 
Geminianensis pinxit Art. MDXXIIIII. Questa 
Tavola porge occasione ai Professori deli' Arte di 

cioè, se avanti la di lui fuga da Roma, o dopo detli- 
nasse dal retto sentiero indicatogli da Raffaello. Que- 
sti dopo le tante lodi, che a tutto senno fili trihutn, 
dice, che/m i disagj patiti (^nel Sacco ai Roma 
del i5*7), e l'amore venutogli meno delle cose 
dell'Ani, essendo fuor dell'aria, che i begli in- 
gegni alimentando fa loro operare cose rarissi- 
me , fece alcune cose , le quali io mi tonerò per 
non coprire con queste la lode , e il gran nome , 
che s'avea in Roma onorevolmente acquistato , 
Basta che si vede espressamente , che le violenze 
deviano forte i pellegrini ingegni da quel primo 
objetto, e li fanno torcere la strada in contrario . 
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simile lavoro contro un fiume,qtial c il Tevere, 
seco traeva necessariamente , sono però degni 
di biasimo coloro , che presiedevano all'opera 
per aver aderito ad una tale stravaganza , e 
multo più è da condannare il Sansa vi no , elio 
1.1 propose , o die forse volle per compiacenza 
seguitarla ec E qui mi si lasci di passaggio 
soggiungere, clie pur troppo per gli architetti, 
quando sono richiesti per qualche opera im- 
portante, sono mio scoglio fatale i l'olii capricci 
eli chi Ila l'autorità d' impiegarli. Se per pau- 
ra di perdere il lavoro ha l 1 architetto la vi- 
le compiacenza di aderire all'altrui richieste, 
tradisce la causa pubblica, pecca contro la co- 
scienza , sacrifica il proprio decoro, ed agisce 
come un insensato , e un prevaricatore „ . Ma 
se all' opposito sì fatte stravaganze, così fre- 
quenti in Italia aì di nostri, solo dalla volontà 
dipendessero,© dal capriccio di certi bizzarri Ar- 
di iletli niente vaghi, se pur non sprezza tori di 
più seguire le sicure tracce, e gli esempi ma- 
gistrali degli antichi Professori, cosa dir di loro 
si dovrebbe f Dicalo per noi il prelodato Scrit- 
tore con quella sua spregiudicala , e dotta dis- 
sertazioneella sul Gusto moderno posta ivi nel 
T. V. pag. 149-1 cui tanto più volentieri ripor- 
tiamo in fine sotto il uiiiii. XI- in quanto che è 
il proseguimento di questa sua ristampa per 
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più di quarant' anni sospeso, ed interrotto pres- 
so noi quasi che ignota . Sono da vedersi ezian- 
dìo su tal proposito i Dialoghi sopra le tre 
Arti del Disegno di Mons. Bottari, libro, che 
dovrebbe esser nelle mani di tutti i Professo- 
ri non solo , ma di quegli ancora , che sì ca- 
pricciosi si dimostrano nelle ordinazioni , che 
ad essi danno . 

Ma vengasi ornai dopo aver tanto vagato, sic- 
come fin di sul principio ci dichiarammo di fare 
talora per eludere in qualche modo la sterilità 
del soggetto propostoci , alla nostra Medaglia 
di bronzo modellata, e fusa, quandoché fosse, 
in onore del nostro Bindo dall'immortale Mi- 
chelangiolo Boonarroti 

Nuovo fattor di cose eterne, e magne , 
siccome in uno dei suoi sonetti si espresse il 
Caro. Di e*sa in fronte ne abbiamo data nella 
di lei precisa dimensione la fedele impronta 
incisa in rame a norma dell' accuratissimo di- 
segno fattoci da uno dei più esperti allievi del- 
la Scuola Fiorentina , qual si è il Sig. Santi 
Soldaini d' Empoli , adesso Eremita Professo 
osservantissimo in Camaldoli col nome di Don 
Raffaello . Ella è presso dì noi , ed è di una 
conservazione tale da non sperare di poterne 
forse altra consimile rinvenire, seppur ne get- 
tò alcun' altra , che le possa stare a confronto 
io 
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non chq superare . E chi sa , clie la non sia 
quella islessa fusa dui divino Michelangiolo , 
e dalla quale Guido fieni poi ne trasse in pit- 
tura la effigie di Bindo? La provenienza di 
essa ci dà furti molivi ,di sospettarne . 

Da una parte di essa yedesi il di lui Ritrat- 
to, testa con parte del busto con k'Llere Bind. 
Altov. , la quale tanto è bella , che ognuno , 
che la mira, non può fare a meno di non di- 
re, come in altra occasione esclamò pieno di 
meraviglia il Ch. poeta Gian Pietro Zaniiotti 
in uno dei suoi bei sonetti : 
O Effigie illustre ! In te scorgo, e comprendo 

II valor di Michel, Angel divino , 

Che l'Arti a ravvivar venne dal Cielo . 
E qui a sì fatte energiche espressioni di giusta, 
e non esagerata lode frema pur di rabbia colui, 
che tanto, e sì bestialmente vaneggiò contro 
sì immortale Artista, 

Dandogli biasmo a torto, e mala voce, 
in quel venefico suo libro Dell'Arte di vedere 
secondo i principi di Snlzer, e di Mengs (t), 



(i) Contro questo libro , il quale in più cose di 
bella Arti mira a rovesciare le antiche idee, abbiamo 
i due seguenti elegantissimi Epigrammi del dottissi- 
mo P. Raimondo Cunich della Gomp. di Gesù fa?o- 



Digitized by Google 



in cui farneticando, ■ I ■ ■ \r. tante ingiurie in- 
giuriosamente acagliategli [icr detronizza ri u da 
quell'alto soglio ili si ima, in cui l'universale 
consti iti mcn lo da si lune.' tempo avcalo in- 



riticì dal non mai abbastauia lodato Sig. Ab. Fran- 
cesco Cancellieri, che ne ba plesso di se molli 
altri, i quali larebbono veramente degni della pubbli- 
ca luce. 

Ad Franciscum Milizia r > .l< 
projitentem se tradero Artem videndi: , 

Tu dnceas artem , tu noi , Corvina , videndi y . 

Qui Ubi nil sani seiliect ipse videi l (Magistrii', 
Cui f'oedum est , aììis i/itod pulcrum est cumqae 

Cui pulcrum est ,focdum quiquid et est aliis ì 
Mulini equidem coecus fieri,nec cernere quidquam, 

Istu quam tecum falsa videro modo . 

Ad Eunulem . , . 

Tanto quam tradii fasta , Corvine, videiìdt'~ 

Artem , ir qui squarti gnaviler arripiat, 
Et tua si facile mtsqmim rum dir.in si qualar , ' 

Cuncta videnì, quo tu mòre videnda tloces } 
Une spandere UH , vere Ime proniittere pòsstim , 

Ariti tibi Minimum veneri! ad esilimeli 
Spretatiti- miriti , versa rat ina oi diuè , puUruìii 

Thersiten ,foetlam viderii esse Ilclì-hLhi ' 
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«alzalo per norma dei pittori , degli scultori , 
e degli Architetti , ardi perfino di porlo alla 
pari di uno dei più dozzinali scarpelliui di Set- 
tignano , e nulla più . Questi è 1' orgoglioso 
Francesco Milizia, detto fin d'allora in alcuni 
fogli periodici di Roma il Diogene de' tempi 
nostri. , e modernamente dal dotto Sig. Ab. 
Francesco Cancellieri il Totila degli Scritto- 
ri ,il quale sebben dotto in belle Arti, e forse 
1' ultimo, cbe in si fatto argomento, ad ecce- 
zione della predetta opera, abbia sì bene scrit- 
to, ha in essa chiamato a rassegna, e a sin- 
dacato 

Con guardatura livida , e ferrigna , 
come direbbe Ant. M- Salvini, le opere di lui , 
e sbirciatele con 

Vn par d' occhiali affumicati , e rotti 
neha detto quel peggio,ch'eÌ nepotea (i). Nau- 



(i) L'orgoglio, e l' impudenza del Milizia giunse 
fino a beffeggiare Omero, e Dante. Di questo dice a 
pag.t)3. del libro ICapi d'Opera del Teatro antico, 
e moderno. Venezia 1789. io 8. 1 nostri Eruditi, 
ecco le di lui espressioni colle nostre glosse, dicono 
divertirsi, e dicono molto bene, anzi ricrearsi, 
meglio, e strabilirsi , più cbe più, alla lettura di 
certi libri antichi , perchè stufi, ed annoiati dà vn- 
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seati di si fatto oltraggio, e incoraggiti da zelo 
di patria, fi" dal 18 1 3. impugnammo noi stes- 
si , benché affatto sprovvisti di necessarie co- 
gnizioni iu belle Arti, la penna , e ci avven- 
tammo furiosamente contro di lui in quella 
nostra Descrizione istorico-critìca delle tre 
sontuose Cappelle Medicee situate nell Imp. 



stri moderni, che pecorescamente /incensano, e lo 
meritano incomparabilmente più dei vostri da niuno 
pecoresca meni e incensati , e che fanno morir di 
no/a, e i vostri di atra bile; non è vero? Il dwìnoFoe- 
ma, la divina Commedia di Dante, sì Signore , 
divino 1' uno, divina 1' altra, benché una cosa stessa, 
e con al giusto connotato è stala, e tari sempre di- 
chiarata non pecorescamente, e tante altre nostre 
consimili divinità, che razza di divinità Steno lo 
dica il senso comune, il senso comune, osia ognuno 
dira , e lo ha già detto , ed il ripeterà incessante- 
mente , che voi siete un frenetico , e che cosi voi 
scrivete, perchè non intendete nè 1' uno, aè Y altro 
poeta. Non è cosi? Eh frenate una volta qotlla vo- 
stra atra bile scombussolante cielo , e terra ( pag. 
i4 ■-)> se " on volete esser, anzi il siete, compreso tra 

Credon esser maestri, e non san nulla. 
Con barba Vecchia, e con virtit fanciulla 
Non dan mai colpo, che non sia sproposito. 
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Basilica di S. Lorenzo , c nel T. III. della 
Storia di essa Chiesa gli demmo 1' ultimo tuf- 
fo (i). Sappia egli or dunque a sua confusione 
per soprappiù , che Micnelangiolo con la sua 
eccellenza si è distinto sopra 1' eccellenza di 
tutti i più eccellenti Artefici , e però il face- 
tissimo nostro Bcrni ìu un Capitolo a Fra Se- 
bastiano del Piombo , pittore eccellente , gli 
dice, die tanto egli rispettava la di lui eccel- 
lenza , 

Che quando io 'l veggio , mi vien fantasìa 
D' ardergli incenso , ed attaccargli i voti . 
Sappia l' arrogante, che le opere sue aven- ~ 
do in loro favore il consenso universale, nè 
mai interrotto, si ridono delle critiche sue, 
e de' semidotti presuntuosi , e maligni . Sap- 
pia , che le belle Ani non hanno inai avuto 



(i) Non ostante la nostra imperizia riportammo 
im ni ecita mente dal Ch. Sig. Cav. Leopoldo Cicogna- 
ra la lode di avere scritto un libro assai ben fat- 
to, giudizioso, pien<< di critica, e di buone notìzia 
con quel più che ne disse nel T. II. pag. ap,3. della 
chssica tua Istoria della Scultura, e che fu ripetu- 
to dal Sig. Francesco Cancellieri a pag. 9. della 
sua Lettera sopra là Statua di Mota del Buo- 
narroti impressa nell'anno scorso in Firenze . 
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un uomo , che allo medesime abbia fatto più 
onore di lui , anzi per questa parte noi ci glo- 
riamo di essere al di sopra dogli antichi, men- 
tre la storia non rammenta, ne rammentar po- 
trà giammai un altro , che al pari dì lui riu- 
scito sia nella Pittura, nella Scultura, e nell'Ar- 
chitettura, in rgual mudo . Sappia in fine, che 
i Francesi stessi niente inclinati a dar lode a- 
gl' Italiani gii loro maestri, e a' di lei Sovrani 
Artisti (i), hanno, poco è, preso parte in esalta- 
re il di lui alto magistero . Tra essi è un mo- 
derno Anonimo , creduto per altro general- 
mente il Barone Stendald assai noto per un 
libro molto stravagante sopia Napoli , Roma , 
e Firenze , il quale ha scritto la Storia della 



(t) Tra i molti, che noi potremmo nominare, 
che in gran disfavore scrissero di Mìelielangiolo, fu- 
rono e un Fllibfen, e un <le Pile*, e un Cochin , 
e un Rolando Freart nella Idea della Perfeziona 
della Pittura, libro dr estrema rarità. Fu esso tra- 
dotto in lingua Toscana da Ani. Maria Salvini, e 
no: il pubblicammo per la prima volta nel i8oq. 
per Niccolò Carli in S. unitamente ad una bella 
Dissertazione Apologetica di MicJwlangiolo Buo- 
narroti scritta a nostra insinuazione dal Gh. Cav. 
Onofrio Boni . 
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Pittura in Itulin del Sig. D. A. A. impressa 
in Parigi 1818. presso Didot Voi. 3., la qua- 
le, per quanto vedemmo fuggiascamente, 11011 è 
in sostanza, che 1* istoria della Scuola Fiorenti- 
na, 0 per meglio dire, l'istoria dei fasti di Leo- 
nardo da Vinci , e dì Michelangelo . Tra gli 
altri aneddoti , che egli in lode del secondo 
riporta, e' si è il seguente, tratto, com' ei 
dice da un libro del secolo XVI , o per meglio 
forse dire , dalla sua fantasia. „ Posso dire 
d' aver veduto Michelangiolo vecchio jiiù di 
60. anni , e di una corporatura magra , clic 
non annunziava molta forza, fare in un quar- 
to d' ora da un marmo durissimo saltar più 
scaglio di quello , elle avrebbero potuto fare 
in un' ora tre de' più robusti scultori, cosa in- 
credibile a chi non l'ha veduto. E s'avven- 
tava al marmo con tanto impeto , e con tanta 
furia , che mi pareva ad ogni momento di ve- 
derlo andare in pezzi . A ogni colpo scagliava 
scaglie grosse tre, e quattro dita, e applicava 

10 scalpello tanto vicino a 'con torni, che staccan- 
do la grossezza d' una linea di marmo di più, 

11 lavoro era bello , e rovinato „- Gran lodi 
pur ha dato ad esso a' di nostri il celebre Sir 
lusbua Keynods . Questi nell' ultimo de' suoi 
Discorsi da lui recitati nell' Accademia delle 
belle Arti di Londra prese per oggetto le ope- 
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re , e 1' elogio di Michelangiolo , e termiiiollu 
con queste parole: Non posso ripensare senza 
sodisfazione , che tutti questi Discorsi por- 
tano V impronta della mia alta ammirazione 
per t/uell' uomo veramente divino . Deside- 
rerei , che V ultime parole , che io pronun- 
zierò in quest' Accademia, e da questo posto 
fossero il nome di Michelangiolo. Sì fatta sua 
bramosìa fu adempita , mentre aumentatesi le 
di lui indisposizioni , domandò ; ed ottenne, 
benché a fatica , il suo riposo , e morì quat- 
tordici mesi dopo questa sua sì fatta esclama- 
zione . Alludono a ciò i seguenti versi tratti 
da un Poema Inglese impresso in Londra sul 
declinare del secolo decorso , così tradotti dal 
Ch. Sig. Guglielmo Roscoe, autore celebratis- 
simo dei Fasti di Lorenzo il Magnifico , e dì 
Leone X. Som. Pont. , ed ottimo conoscitore 
del Toscano dialetto: 
Michel più che mortale Angiól divino , 
Architetto , pittar , scultor , poeta , 
Di cui guido V ardita mano Iddio ; 
Michel caro al Britanno : dell' Olimpo 
Così dall' alto proclamolto il Genio 
Quando n' usciva dalle inferme labbra 
Dell' Inglese Pittor V ultima loda . 
E però dopo un si fatto nostro sfogo ripetasi a 
grande scorno , ed onta del Milizia : 



Digitized by Google 



8» 

O Effigie illustre ! In te scorgo, e comprendo 
II valor di Michele , Angel divino , 
Che l'Arte a ravvivar venne dui Cielo (i), 
e ngn perdiamo più tempo con lui , mentre 
come autore di opinioni sì stravaganti, sembra, 
che ambisca a tal gloria , affinchè il mondo 
parli di lui ; e però se non conviene contro di 
esso affatto tacere, non dobbiamo esser troppo 
solleciti di compartirgliela Opinionum com- 



(0 Questa tento», anzi tutto i! sonetto è, per vero 
Aìre, in lode del portentoso suo Mosè, eh 1 è in Roma 
in S. Pietro in Vincoli, e di cut bestialmente cosi ne 
parla esso Milizia : Capo d Opera di Michelangelo. 
(_ln è di folti, ma qui, come ognuno sci figure- 
rà, il dice ironica mente). Se ne sta a sedere sema 
mostrar viglia di niente. La testa , recisoie quel 
barbone, eh' è più barbone di quello di Raaber , 
è una testa di Salirò con capelli di porco. Tatto 
Com'è , è un mastino orribile , vestilo come un 
fornaro , mal situato , ozìo.'o. Si caratterizza co- 
si un Legislatore, che parla da tua tu con 9} 'esser 
Domineddio ? iSf decanta per un modello ammi- 
rabile dell'Anatomia esterna. Me ne rallegro , e 
tanto più, che si vuole ad imitazione del Torso di 
Belvedere. Con un il fatto bestia! issi aio linguaggio 
prosegue a censurare 1' altre di lui opere di qualun- 
que genere elleno si siano , e forse peggio. Ma egli 
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menta delet diex . Ma non perdiamo di mira 
la nostra Medaglia ■ 

Al di dietro del Ititi-atto del nostro Biodo 
avvi una grazi osi ss ini a Femina , la quale col- 
la destra mano regge la più alla parte di una 
Colonna , che per aver cominciato a fendersi 
già fa mostra di cadere, e questa rappresenta la 
Fiorentina Liberia sostenuta , siccome fin di 
sul principio accennammo, fino ut possibile dal- 
la prudenza , e valore di Bindo . Noi per lun- 
go tempo aveamo sospettato , ed altri pure in- 
consapevoli come noi aveano concorso nel- 
l' istesso nostro sentimento , che per l' esquì- 
sitezza del lavoro , e per la precisione esser la 
potesse opera travagliata dal nostro Benvenuto 



trionfa ciò non ostatile , e sempre trionferà , e Sem- 
pre col Molla sari da chiunque salutalo con quel 
bel di lui sonetto , die principia: 

Angiol terrea, die Policleti , e ApHle 
All'età nostra desiar non lassi, 
E dai spirar si dolcemente ai sassi, 
Ch'opre il Mondo non vede altre piii belle. 
Su di della Statua c da vedersi una lunga , ed eru- 
dita Lettera del Ch. Sig. Ab. Francesco Cancellieri a 
noi direna, e da noi magnificamente pubblicata Del- 
l' anno «corso colla figura incisa in rame. 
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Cellinì di lui amico grandissimo, e nell'Arte 
fusoria , e in quella del cesellare sì celebre, 
che forse a' tempi suoi non eravi citi lo aggua- 
gliasse , non che il superasse . Il primo però 
a farcì discredere è stato il nostro Mona. Bot- 
tari in una sua nota alla fine della vita di MI- 
chelangiolo Buonarroti , e segnatamente alla 
pag. 171., scritta dal Vasari, e separatamente 
stampata in Roma con altre poche aggiunte . 
Sembra però , che il primo di tutti , almeno 
per quanto è a noi noto , e' sia stato Loreozo 
Pìgnoria illustre Antiquario, e possessore di 
un ricco Museo di Medaglie . Questi in una sua 
lettera impressa con altre da Apostolo Zeno 
in Venezia nel 1 744- a P"S'1- dice d'aver vedu- 
to in un Museo dì Brescia un Testone di bron~ 
za di Michelartgiolo . „ Io non credo , ripi- 
glia qui M-.ms. flottimi, che voglia per un Te- 
stone significare una moneta di tre Paoli , ma 
una testa grande , cioè , di gran maniera , in- 
somma una medaglia, e non una moneta, non 
si sapendo , che Miehehignolo attendesse mai 
all' arte de' Coni . La creJo pertanto la Meda- 
glia di Biudo Altoviti „. Il che abbastanza 
dichiara esser ella fin d'allora divenuta, chec- 
ché ne fiisse la causa , di una estrema rarità , 
e che per questo appunto neppure, siccome egli 
stesso confessa , mai riuscì a Mons. Bollaci 



Digitized by Google 



85 

di averla sott' occhio . Dai delineamenti poi , 
e dalle rughe nel volto appare , che de' tempi 
del Duca Cosimo, e non prima fosse ella fat- 
tura . Era da sperarsi , che di essa ne potesse 
esser fatta menzione nel promeaso Volume II. 
delle notizie attenenti al Buonarroti per servi- 
re di supplemento alla vita del Condivi pub- 
blicata dal Prop. Gori , ed ora assai nobil- 
mente riprodotta in Pisa per Niccolo Ca- 
parro in 8. con alcune poche note del Ch. Cav. 
Gherardo de' Rossi , dove tra le altre cose dc- 
vevavi essere un esatto catalogo di tutte quan- 
te le di lui opere ; ma questo Voi. IL, seppur 
mai fu fatto , non comparve mai alla luce, nè 
vi è speranza d'averlo oggimai , perchè quei 
che potrebbono , e saprebbero ben disimpe- 
gnarsene 

Han presa la pigrizia in enfiteusi . 
Nella Femina dì essa Medaglia Michetangio- 
lo quasi imitò la mossa (i) del suo Salva- 



(i) Avvedutamente abbiamo lìtuo quasi itltìlò , 
mei) ire quello della Minerva sostiene la Croce colla 
sinistra , e la nostra eoi destro lato , Alquanto conti- 
nole alla nostra femina si é quella eziandio, cui ni 
di dietro del Ritratto di Mona. Gio. Boltari fece, o 
per meglio dire, esegui ai di nostri la uaa Medaglia 
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tare, clie con sorpresa di tutti mirasi a Roma 
nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva allato 
all'Aliare principale, e di cui una sì bella co- 
pia ne abbiamo in uno deyli Altari del nostro 
Tempio di S. Spirito, fatta ili marmo, e Della 
istessa dimensione , dal nostro Taddeo Laudi- 
li! (i) nella età di anni ai,, che, come dice nelle 
sue Bellezze di Firenze il Boccili, a chi vede 
in questa città essa Statua , sembragli quella 
istessa , che si vede in Roma ; ma con di lui 



il nostro Yeber, sostenente ancora essa una infranta 
Colonna , e minacciante rovina , la quale avendo Un 
significato quanto facile perla di lei interpe trazio- 
ne, ni trottatilo per lui poco onorifico , il promotore 
dell' edizione delle di lui Lezioni sopra il Decame- 
rone, ed insieme autore del di lui beli' elogio , o sia 
i] Stg, Ab. Francesco Grazzinì Maestro della Scuola 
Jiugeoinna, saviamente si contentò di darnein fronte 
al T, I, U solo Rilcalto per non dare, siccome credia- 
mo , ansa di l'innovellare cose alquanto dispiacenti . 

(i) Il Gli. Sig. Conte Leopoldo Cicognara nel T.IH. 
pag. 3a. della ed curatissima sua Storia della Scul- 
tura, doie solo rammenta alcuni di lui graziosi bron- 
zi situati in Roma sulla fontana di Piazza Mattei 
delle Tartarughe , e la Statua di Sisto V. uella Sala 
dei Conservatori in Campidoglio, mostra Col suo »Ì- 
lenzio di non conoscere questa uoitra. 
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buona pace permettaci il dire, che non ostan- 
te la tanti) di ici decantata eccellenza, evvi 
tra questa , e ([nella la disparità , che passa 

Dal Jaggio idi' olmo, e <hdUi quercia ni pino. 
E così debbesi dire del gruppo della Pietà, die 
pur è in essa Chiesa di S. Spirito, scolpito , e 
tratto dal nostro Nanni di Baccio Bigio da 
quello di Michela 113 iolo , che con general sor- 
presa, fuor del Milizia, si vede in S. Pietro di 
Roma , il quale da Nanni medesimo vedesi ivi 
Replicato nella Chiesa dell'Anima, e in bron- 
zo in S. Andrea della Valle. 

E qui debbesi avvertire, clic non sapendosi 
in qual tempo Mieli chi ngiolo .scolpisse il suo 
Salvatore, nè tampoco quando In Medaglia del 
nostro Bindo , quindi è che non possiamo dire 
con sicurtà, se la mossa ei rinnovasse del Salva- 
tore., O vice versa. -E qui per dare una solenne, 
e sicura riprova del valore di Michelangiolo 
eziandìo nell'Arte fusoria, è da rammentarsi a 
quei, che men sanno, la gigantesca, anzi arcico- 
lossale Statua di metallo ordinatagli da Giulio 
IL Som. Pont, mentre egli trovavasi in Bolo- 
gna (1), per collocarsi nel frontespizio di quel- 



(0 La grandezza di questa Slama, dice il Va- 
sari ,fa meglio che tre volle il naturale . La di 
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la vasta Chiesa di S. Petronio. Questa, e ciò sia 
detto per sollievo dei nostri lettori , dovendo 
lui medesimo rappresentare, gli ricercò, al di- 
re del Vasari , e di altri , che facendo la destra 
sembianza di dare la benedizione, se nella si- 
nistra mano por gli dovea un libro: Che libro! 
rispose il Papa pieno di collera : una spada . 



lei sola Testa, secondo il Masini nella sua Bologna 
perlustrata, pesava 600 libbre. Ella fu posta in una 
nicchia sopra la porta principale l'anno l5o8. al 
suono di tutte le campane , con fuochi di gioja in 
quella sera , e altre pubbliche feste. Con altrettan- 
to giubbilo, e tripudio la fu al ritorno dei Benvo- 
glio in Bologna nel i5t 1. gettata a terra, e per iscor- 
no rotta , e strascinala per la città. Secondo il Mu- 
ratori costò ella al Papa cinquemila Ducali d'oro. Il 
Vasari ci assicura , ch'e' la gettò nel breve tempo dì 
16'. mesi. 11 Duca dì - Ferrara fece di quel metallo 
un'artiglieria, che egli chiamò Giulia. Si salvò soltan- 
to la Testa, cui quel Duca non avrebbe data a peso 
u" oro, eppure , jiceotoe ai è detto , pesava 600 lib- 
bre. Ora non si sa dove ella sì aia. Serva ciò (li scuo- 
la ai possesssri di preziosi Monumenti il rifiutare con 
egual generositì le oflerte anche le più vistose , che 
veojjono loro fatte, e ciò per decoro maggiore della 
patria, e delle famiglie, e per ìscansare il rimprovero, 
che ci vieu fatto di nulla noi curare le cose nostre . 
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cA' io per me non so lettere ; e motteggiando 
sulla destra , eli' era inatto gagliardo, sorri- 
dendo disse a Miclielangiolo : Questa tua Sta- 
tua (cioè il modello già fatto ivi avanti la sua 
partenza) dà ella la benedizione , o la male- 
dizione 1 A cui Miclielangiolo : Minaccia, Pa- 
dre Santo , questo popolo , se non è savio (i ). 
Ma vengliiamo al proposito nostro . 



(i) Curiosa (incora egli £ l'alirn aneddoto ivi pure 
successo . Disgustalo il Buonarroti di esso Pontefice 
se ne fuggi in patria, e sopraggiunto a Pogijibonsi da 
rinrjue Corrieri con lettere le più pressanti per- 
che lornasse indietro , non volle ubbidire. Richia- 
matolo a ae Pietro Soderini Gonfaloniere della 
llep. Fior, d' ordine del Papa, assai gli ci volle per 
isvolgerlo, e gli disse: Tu hai /alta una prova 
col Papa, che non l' avrebbe falla il Re di Fran- 
cia; onde non e pih tempo da farsi pregare. 
Noi non vogliamo far guerra con lui, e mettere lo 
Stato in pericolo . Disponiti dunque a tornare, e 
se hai paura , la Signorìa ri manderà col titolo 
d' Ambasciatore; cosi sarai sicuro. Partilo , e 
giunto a Bologna si presentò pieno di paura ,e pro- 
stratosi umilemente ai piedi del Papa, questi pieno di 
gravità gli disse : In cambio , che tu vieni a tro- 
var noi, noi abbiamo da venire a trovar te. Il Ve- 
scovo, clic lo introdusse, preso a difenderlo diate, che 
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Di sì bella Testa di Biodo ne rimase sì stu- 
pefallo , ed invaghito Guido Reni, detto a tut- 

// bolognese Apelle , 

Al cui pennel fa riverenza il mondo , 
che appena vedulala volle per istudio disegnar- 
la , e quindi , ridottala alla grandezza natura- 
le , volle dipingerla in un Ovato. Il Baldi- 
nuccì nella di lui vita T. XII. pag. 84. ediz. 
Fior, cel conferma cosi „ Ha Mori». Iacopo 
A Ito viti Patriarca d' Antiochia , Prelato di 
quella bontà , prudenza , e dottrina, che è no- 
ta al mondo, di Guido bellissimi quadri, cioè, 
una Testa di una Sibilla in atto di guardare 
\erso il cielo fatta fare a lui stesso . Ha simil- 
mente il bellissimo Ritratto di Binilo Al toviti 
acquistato in questo mudo. Trovavasi questo 
Prelato ne' tempi di Guido nella città di Bolo- 
gna appresso al Card. Giulio Sacchetti suo cu- 



lai! uomini sono Ignoranti , e che fuori della loro 
professione sooo grossolani . Allora II Papa fuor di 
modo infuriatosi contro il Vescovo gli dina : Fn 
ignorante sei fu , che gU dici villanìe. Va.'al dia- 
volo. E si vuole anche, che gli menasse ili bastone,. 
^ Calmatosi poi, bnnedì Michelangelo, e gli orjinó la 
predetta Statua di bromo. 
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gino. Ed.il comparire, die fece 1' Arte lìce 
un giorno in quei palazzo, diedegli a veder 
una stupendi) Medaglia , opera del gran Mi- 
chelangelo Buonarroti , che da una parie con- 
teneva il Ritratto d'esso Bindo Akovi ti , testa 
con parte del busto , e dall' altra una Femmi- 
na , cliu colla deatra mimo regge la più alta 
parte d' una Colonna, clic per aver cominciato 
a fendersi, già fa mostra di cadere, e questa 
rappresenta la Fiorentina Libertà sostenuta 
lino al possibile dalla prudenza , e valore di 
Bìndo . Piacque tanto il bellissimo Ritratto , 
che subito si applicò a disegnarlo , in propor- 
zione quanto il naturale , di matita nera, e 
pastello , e poi Io rappresentò in un quadro , 
che egli mandò a regalare al Prelato , e fece- 
gli dire , che quel quadro gli donava per gra- 
titudine del servizio latto dì poter tanto im- 
parare , quanto ei confessava d' aver fatto nel- 
lo studiare opera sì bella; ed io , che ho vedu- 
ta la pittura , di«o co! parere de' più intelli- 
genti dell' Arte esser questa una delle più sin- 
golari , che abbia partorito il Pennello di Gui- 
do „ . Dì essa, se pur non c' inganniamo, non 
fa motto alcuno nella dì lui vita il Malvasia 
nel T. II. della Felsina Pittrice, nè apag. 
89. e seg. ove in succinto ripete le di lui ope- 
re , die trovatisi qua , e là, e specialmente in 
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Roma, e in Firenze; e quel che più è a mara- 
vigliarsi neppure il Ch. Can. Luigi Crespi , il 
quale erasi prefisso di non solamente conti- 
nuare, come fece ne] 17(19., la Storia di Mal- 
vasia , ma <H riparare eziandio, e di supplire 

sai compatibili . Essa è stata lungo tempo in 
Roma nel palazzo dei Sigg. Al toniti a piè di 
Ponte S. Angiolo , e quindi fu trasportata in 
Firenze nel loro palazzo, ma della Medaglia, 
soggiunge Muns. ISoltari, non se ne sa altro; 

volesse il cielo , che cosi dir non si dovesse 
eziandìo della Tavola di Guido); infatti nè nel 
riccliissi 1110 Medagliere Fiorentino, ne nel Maz- 
zucbelliano, ne iti altri da noi veduti, la si ri- 
trova ; ritrovasi bensì nel privato , e ristretto 
Museo del cuhissimo nostro Sig. Luigi Poirot, 
ma essa sembra avere lutti i segni di contraf- 
fazione . 

Non è adunque altrimenti vero, die, seb- 
bene alieno e' fosse Michelangelo, per la ragio- 
ne qui sotto, in far ritratti, non ne Facesse, sic- 
come suppone il Vasari ,.cbe un solo, vale a 
dire , quello di Mess. Tommaso de' Cavalieri 
Gentiluomo Romano, a cui ancora fatte avea 
molte stupendissime carte , affinchè in gioven- 
tù apprendesse a disegnare, siccome vedeaìo 
inclinato. Ritrasse, così egli dice, Michelan- 
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giolo Messer Tammaso in un cartone grande 
di naturale , che nè prima , nè poi di nessu- 
no fece il ritratto , perchè aborriva il fare 
somigliare il vivo , se non era d' infinita bel' 
lezza . Il Ritrailo però del nostro Bindo ben 
lo smentisce , siccome ancora, oltre quei di 
Lorenzo, e di Giuliano dei Medici nella Cap- 
pella dei Principi in S. Lorenzo, e di Giu- 
lio IL in Bologna , l'altro di Paolo III. Som. 
Pont, in marmo , fatto per situarsi nel Palaz- 
zo Farnese da se eretto , e 1' altro in Campi- 
doglio del celebre Faerno (i), che godè di una 



(0 II P. Vflirnnì dell'Old, dei Pred. nel dare «11» 
luce il suo bel libro co! litolo ; C remonensium Ufo- 
nume ni a Romae extantia coltegli, atque illustra- 
vi t F- Thomas dugustimu f'airani Ord. Praed. 
Romae 1778. in 4' regalando al pubblico questo 
Ritratto molto slegatitela ente inciso , dimostra ad 
evidema , che desso è veramente il Ritrailo di Faer- 
no. Portatosi questo illustre Cremonese» Iloma, bea 
presto divenne caro a tutti per la sua dottrina , soa- 
vità dì costumi, e per una certa naturale lepidezza , 
eoo cui condiva la sua eoovervizione. Egli ebbe una 
singolare abiliti nel l' e me oda re gli antichi Codici 
Greci, e Latini corrotti, e guaiti dall' incuria dui li- 
bra), o dagli «noi. Sotto Pio IV. sali a maggiori ono- 
ri , essendo d» luì amato particolarmente , e dichi»- 
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si grande riputazione , mentre visse , che Mi- 
chelangiolo non isdeguò di farglielo in mar- 
mo, e noi il vedemmo nel 1807. in Campido- 
glio , ove , benché situato in mezzo a un gran 
numero di teste Greche bellissime, non Ì scom- 
pariva punto . Ma conviene in di lui discolpa 
credere , che egli intendesse parlare di ritratti 
in pittura . In questo appetto pur mal lo si di- 
fende , mentre in altro luogo avea pur egli 
detto, che nel suo Giudizio Vnìversale nella 
Sistina avea Michelangelo nella figura di Mi- 
nos ritratto al vivo Messer Biagio da Cesena 
Cerimoniere del Pontefice , perchè aveva par- 
lato male con esso di questa portentosa pittu- 
ra , dicendo , che non era opera da Cappella 
di Papa , ma da stufe , e da osterìe ; o come 



mio suo Famigliare per averlo quasi sempre presso 
di se. Si valse egli della sorte sua propizili per soc- 
correre i poveri studiosi , che a lui accorrevano in 
folla. Nel rimanente poi da vero filosofo conservò 
con raro esempio in mesco alla Corte l'antica sua 
semplicità , e modestia. Mentre si preparava di dare 
al pubblico i suoi preziosi Scritti fu rapito da morte 
nel i56i. con influito dispiacere di tutti i buoni , e 
specialmente del prenomiìiato Sommo Pontefice , a 
cui tra stato sempre si caro . 
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vuole Lodovico Domenichi nel Uh. V. pag. 
i4g. de' Detti , e Fatti di diversi Signori , e 
Persone private , per avere prosontuosainente 
vuluta vedere la pittura innanzi tempo, il che 
non sarebbe stato un motivo cosi grave, come 
quello addotto dal Vasari per trarne così Qera 
vendetta . Qualunque però la cagione ne fosse, 
certo egli è, che a fronte delle ripetute istan- 
ze fatte al Papa, e al Buonarroti , mai potè il 
povero Biagio ottenere , die lbsse da lui can- 
cellato ; anzi il Papa per levarselo d'intorno 
condii use : <u r /litigio, voi nnpcie , che io 
ho podestà dn Dio in cielo , e in terra , ma 
non nell' Inferno, onde avrete pazienza, se io 
non ve ne posso liberare ; o come dice Mons. 
JSottari, clie mette in bocca al Pontefice queste 
parole : Se vi avesse dipinto nel Purgatorio, 
ci sarebbe stato qualche rimedio, ma nel? In- 
forna nulla est redemptio . E cosi il povero 
Ijiajrio duvi: sopportare il castigo , che il ca- 
priccioso pittore gli volle dare , e il rossore di 
vedersi al naturalo effigiato tra i Dannati. Per 
altro ella è cosa ornai indubitata, che pochi 
fossero i ritratti, eh' ei fece in tutto il lunghis- 
simo corso di sua vita . E di fatti non ostante, 

vincere sì fatta sua ritrosia, e fra gli altri Au- 
nibal Caro col scyiienL; ^r.i/iuso suo sonetto, 
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che si legge nelle Rime aggiunte da Mons. 
Giovanili della Casa al T. lì. pag. 374. delle 
une opere stampate in Napoli nel 1^33. in 4>, 
pure non gli riuscì, per quanto sia a nostra no- 
tìzia, l'espugnarla in guisa alcuna. E però gloria 
io 111 ma ella fu , e sempre inai .sarà per il no- 
stro Bindo Altoviti l'essere egli stalo tra sì 
pochi privilegiato . Ecco il Sonetto : 

Nuovo fattor di cose eterne , e magne , 
Le prove ascolta or della Donna mia : 
Ov' eli' è , non può star fortuna ria ; 
Kè là dove ragiona , unqua si piagne , 

E purch' un poco a mirar lei rimagne , 
Cui dolci lampi al sommo ben t' invia : 
Uè dopo hai tema di trovar Ira via 
Cosa , che mai da quel ti discompagne. 

L' erba , onde Glauco diventò beato , 
E '1 cibo della Greca alma , e famosa 
Produce , e dona il suo riso giocondo . 

Sì eh' è ben degna , o mio Correrò alalo , 
Che la tua sacra man larga , e pietosa 
Di quella bella immago adorni il mondo. 

Reca poi vera meraviglia , per tornare alla 
nostra Medaglia , che a tanti altri , che hanno 
in seguito ai dì nostri sì minutamente scritto 
di Michelangìolo, come sarebbe un Giuseppe 
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Piacenza celebre Arcliilclto Torinese (i) nel- 
la dì lui bella vita, e un Duppa Inglese (a), e un 
Cuv. Leopoldo Oicognara nel celebre suo Trat- 



ti) Questa vita totalmente sua, e scritta da pari 
suo è nel T. 111. pag, J 9 — 135, della ristampa delle 
Vite del Bai din ucci da lui procurataci con grandi au- 
menti , e con molte sue belle dissertazioni analoghe 
alle Arti . I due primi volumi viddero la luce in To- 
rino ne) 1768 — 1770 ìiella Stamperia Reale. Pet 
anni $2. non fu proseguila per le ragioni da luì stesso 
addotte alia pag. XLIIl. del fai. HI. ivi impresso 
nella Stamperia Appiano nel i8i3. 4- con altri 

egli fatto un dono, ha voluto eziandio con espressioni 
troppo lusinghiere, e solo dettate dal suo bel cuore 
annoverarci tra i suoi amici nella DUsertazìoneXNW. 
posta nel Voi. V. pag 3i8. Ci duole però, che la di 
luì morte abbia iuterrotta sì bella sua fatica. Molto 
poi gioverebbe e alla gioventù , ed ai Professori 
di belle Ani il riprodurre a parte la predella Viln 
più di ogni altra dettagliata, e dove con gran dili- 
genza ha il dotto Autore raccolto quanto mai gli fu 
possibile dagli Scrittori , che il prceederoiio , e da 
tulle quelle particolari memorie storielle, che gli 
riuscì di riunire col favore delle migliori relazioni , 
e delle più esatte ricerche'. 
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tato della Scultura , ove a lungo , e sì bene 
pur esso ha di lui ragionato, e delie di lui Ope- 
re , mai siansi eglino imbattuti nè nella pre- 
accennata nota di Mons. Bottari , nè in ciò, 
che di essa Medaglia disse il Baldi n ucci nella 
vita di Guido Reni . Anzi ciò egli è tanto vero, 
che di essi il secondo avendo pur confermato 
il contraggenio, che avea il Buonarroti in far 
Ritratti, dice a pag. 387. del T. II., cliese ben 
se gli fosse porta l' occasione di farne alcuno 
* titolo almeno di intrinseca amicizia , ch'ei 



eli el angiolo impressa io Zondra nel 1S16. in 8. 
ha riunito in altro Volume in fogl. tutte la di lui 
Opere, ma forse più del dovere , si in (scultura , che 
in pittura m agi siral mente incise, oltre il bellissimo 
Ritratto in fronte, rappresentato nell'età di anni ji. 
col bel Distico ! 

Qui dm nomea ìiabes, satqut est, nam celerà, cui non 
Sunt nota , aut mentem non habel , aul oculos . 
Circa poi ad essa vita siamo assicurati , che nulla vi 
aia di più di quanto « è finora conosciuto, e saputo; 
e in questo caso ella è da metterai in linea coli' al- 
tra dell' Ab, Hantheoorne stampata in Francia nel 
1783. in 8., e di cui non facemmo menaione alcu- 
na nella nostra Bibliografia Storico-ragionata del- 
le Città, Luoghi, e Persone della Toscana. 
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nudrk per alcuni illustri- Personaggi, tra i qua- 
li nomina il nostro Biado, a ohm di essi il fe- 
ce . Ecco le di lui parole : Notano gli Scrit- 
tori dell' Arte , che pochi , e quasi nessun. 
Ritratto veggasi per opera di costui , quan- 
tunque i Monarchi del suo tempo lo onoras- 
sero di sovrana protezione , ed avesse anche 
eletto numero d' illustri amici ,fra' quali il 
Poliziano , il Card. Polo, il Bembo, Annibal 
Caro , Claudio Tolemei , M. Bindo Altoviti 
M. Tommaso Cavalieri, e la famosa Marche- 
sana di Pescara Fittoria Colonna, die amò 
passionata/nenie , e con tanta elevatezza, e 
nobiltà di finissimo sentimento, che nulla di 
più gentile, e di più puro fu registrato ne- 
gli annali dell" antica, e della moderna ga- 
lanterìa . E qui di passaggio avvertasi, che da 
questo forse se ne potrebbe inferire, che la 
tanta insistenza del Caro nel suo Sonetto di 
sopra riportato a pag. o,(ì' por indurre il no- 
stro Scultore a fare il Ritratto della innomi- 
nata Donna, la si fosse per questa Eroina . 

Noi fece neppure all'immortale suo Me- 
cenate Lorenzo il Magnifico, checché in con- 
trario ne dica il CU. Sig. Guglielmo Roscae 
a pag. i rp. T. I. delle sue Illustrazioni Stori- 
co-Critiche tdla sua Vita di Lorenzo de' Me- 
dici elegantemente tradotte dal nostro Sig. 
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Vittorio Pecchioli in lingua Toscana , e pub- 
blicate in Firenze nel i8a3. per il Magheri 
in T. II. in 8. Egli così no parla. „ É già stato 
parlato delle Opere ila esso eseguite in quella 
tenera età, alle quali può aggiungersi un Busto 
di Lorenzo, un disegno del quale serve di fron- 
tespizio al presente volume , e clic non può 
scambiarsi Coli' opera d' altra mano . Son de- 
bitore di questa preziosa memoria alla genti- 
lezza , e liberalità del Marcii. Capponi di Fi- 
renze, nella di cui famiglia è rimasto fino 
a' di nostri il Busto in terra cotta di Michclan- 
giolo , e che mi ha trasmesso un bel gesso 
dell'originale ec. Glie questo busto fosse ese- 
guito negli ultimi periodi della vita di Loren- 
zo , chiaramente lo dimostrano le apparenti 
fattezze del volto , elio palesano bensì il guas- 
to dell' indisposizione , senza esser però prive 
di quella dignità di carattere , che ni un' altra 
mano, fuori di quella di Michelangiolo, sareb- 
be stata abile ad esprimer con tanta forza „ . 
Finquìil dottissimo Sig. Roscoe.Ma qui ben ri- 
fletto 1' erudito Sig. Pecchioli esser sì facile a 
provarsi non esser esso busto di mano di quel 
divino Artista, che quei, che lo fece di commis- 
sione del Sig. Capponi medesimo, e ancora vi- 
vente, ed è il nostro Sig. Stefano Ricci. Che la 
testa poi di gesso, che servigli di modello, e che 
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fino a pochi anni indietro fu conservata nel- 
la Biblioteca Ricca ['di a na , e non jii casa Cap- 
poni , fosse di Miehelangiolo , è. cosa impossi- 
bile a sostenersi , nulla scorgendo visi anzi del- 
la maniera sublime di quel gran Maestro. E 
nessuno difatto do' di luì biografi fece di ciò 
menzione nella vita di lui. Opinarono alcuni , 
che fosse questa stata tratta dalla maschera 
gettata su! cadavere di Lorenzo, avendo ere- 
dolo di scorgere alcun segno di ciò nel soprac- 
ciglio; ma i più intendenti però, e sopra tutti 
l'Artista medesimo, che scolpi il busto,echo 
debbe più d' ogni altro averla osservata, as- 
sicura essere stato quello un lavoro model- 
lato. JN'è manca tampoco chi crede potersi at- 
tribuire al celebre Pollajnlo, il quale fece pu- 
re la brilla Medaglia in occasione della Con- 
giura de' Pazzi . 

Nè minor gloria ella si fu per il medesimo 
Biodo 1' essere stato al naturale eflìgiato ezian- 
dìo dal ce legatissimo Benvenuto Cellini va- 
loroso nini meno nella sua professione, che in 
quella della guerra, nella quale in tempo del- 
l'Assedio, e del Sacco di Roma del 1537. diè 
riprove tali di bravura , e di coraggio, che 
Clemente VII. Som. Pont, pieno di fiducia in 
lui, avendogli affidata la difesa del Castello di 
S. Angiolo assediato dal Contestabile di Bor- 
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bone, il protesse con tale avvedutezza, e magi- 
stero, che sembrò esser «gii stato per lungotem. 
po allevato tra le armi; e così venne a salvare 
ì'istesso Sommo Pontefice , e verisi mi 1 mente- 
ancora l' istesso nostro Bindo, e per essere di 
lui grande amico , e por la comodità di refu- 
giarvisi , essendo la casa sua quasi a contatto 
col Castello (1), e per aver noi trovato, siccome 
sopra accennammo , eli' ei in si terribile acci- 
cidente seguito poi avea colia fuga la Curia Ro- 
mana . E qui l' opportunità motivo ci porge , 



(lì ri nostro Raffaello da Monulnpo, celebreScut- 
torn, ebbe pur ej;li la aorte di rifugiarsi in Castello, 
dove fu obbligato a fare il Bombardiere. Cosi dice 
di Ini il Cellinì i.ellasns vita :„ Sappiate, ehe se 
non ero io In inalimi, che gl' Imperiali entrarono in 
Borgo, suina impedimento nessuno entravano in Ca- 
stello ; ed io, sema essere premialo in quel conto, mi 
pellai vigorosamente all ! Artiglieria, che Ì bombardie- 
ri , e i soldiiti dì monizione avevano abbandonato j 
v messi in animo un mio compagnaiio , che si do- 
mandava Ratìaello da Montelupo scultore , che an- 
rur egli aveva abbandonalo il posto , e S* era messo 
iti un canto Lullo spaTf-nlato , e non facendo nulla , 
io Io risvegliai, ed io, ed egli soli ammazzammo 
lauti àa nemici , che i soldati presero altra via „ . 
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unsi la ci spinge a non trascurare una interes- 
sante Orazione relativa , a si terribile avveni- 
mento recitata in Campidoglio dal cotanto ce- 
lebre Piero AJgìoiùo (i), nuu .mai al dire del 
Mazzuchelli Scritt. d' Ital. T. L p<tg. 383. , e 
■d' altri , tinquì pubblicata, la quale servir può 
•di Corredo, di schiarimento, e di appoggio a 
iCfiiautoidi si latta orribile sciagura fu scritto 
fin d'allora dal nostro Francesco Guicciardi- 
ni in quella sua patetica descrizione, che sot- 
to '1 mentito nome di Iacopo Buonaparte fu per 
-la prima volta fatta di pubblica ragione in Co- 
lonia (Lucca) ,11 e 1 Essa è tjui in line ri- 

« 

fi) Il Negri nei .rammentare a pag. MI. degli 
Soritt. fior, i quattro litici di Matte maliche Disci- 
pline del nostro Pietro Martelli, trasportati per sicu- 
rezza da Braccio suo figlio in Castel S. Angiolo in 
tempo dui Sacco suddetto, ove poi per frauda del- 
l' Alcionio stesso ai smarrirono, lo appetta Alcinoo. 
Questi per opera del Card. Giulio de'Medici ot- 
tenne nel i5aa.la Cattedra di Lingua Greca in Fi- 
renze, ma eletto in Papa sotto nome di Clemente 
Vii. lo seguili 1 ) nemine aaftifaro. Egli pure in detto 
Sacco si salvò in Castel S. Ansatilo. F* «gli molto 
celebre nella Greca, e d 'fistunratemlU Lingua La- 
tini, che il MeooUemo lo MamaZèutirariuuJLatitta- 
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portata sotto il num. XII., e lì abbiamo tratta 
tlal Codice lticcardiano segnato di riunì, aosa. 
fjag. iSS. 

Ma dopo sì breve , ed opportuna digressio- 
ne facciamo ritorno al Ritratto in bronzo del 
nostro Bindo. Di esso che in seguito fu causa 
"a Benvenuto Gellini , come egli dice, di molte 
inquietudini, eì ne parla nella sua propria vita 

die seguitassi no secondo il modo , cV io ave- 
vo loro mostro {intorno al Perseo). E la cagio- 
ne perché andai , si fu , .che avendo fatto a 
Bindo d' A ri Ionia Alto vi ti un Ritratto della sua 
testa , grande quanto lo proprio viso, di bron- 
zo (e glie!' avevo mandato i usino a Roma), 
questo suo Ritratto egli l'avea messo in un suo 
Scrillnjo, il quale era molto riccamente orna- 
lo di anticaglie, e d'altre belle cose: ma il det- 
to scrittojo non era fatto per isculture , nè 
ina nco per pitture , per dire il vero ; le fine- 
stre venivano sotto le. dette beli' opere , di 
sorte che , per aver quelle sculture ', e pitture 
■ i lumi al contrario, le non mostravano bene , 
in quel modo , eh' eli' avrebbon fatto , s' elle 
a vessino avuto loro i ragionevoli lumi. Vii gior- 
no s' abbattè il detto Bindo a essere in sulla 
sua porla, e passando Michela ngiulu Buouar- 
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roti , ei lo pregò, che si degnasse d'entrare in 
casa sua a vedere un suo scrittojo, e così lo me- 
nò . Subito entrato , e veduto, disse: chi è 
questo Maestro, che vi ha ritrattato così bene, 
e con così bella maniera ? Sappiate, che quel* 
la testa mi piace. (Qui vi sono delle lacu- 
ne) se queste finestre fussino loro di sopra , 
com' elle son loro di sotto , elle mostreriano 
tanto meglio, che quel vostro Ritratto fra que- 
ste tante belle opere si farebbe un grand' ono- 
re . Subito partito che il detto Michelangiolo 
si fu di casa di detto Bindo , mi scrisse una 
piacevolissima lettera , la quale diceva così : 
Benvenuto mio, io vi ho conosciuto tant' an- 
ni per il maggior Orefice, che mai ci sia stato 
notizia ed ora vi conoscerò per isùultore si- 
mile . Sappiate , che Messer Binda Altoviti 
mi meno a vedere una testa del suo Ritratto, 
di bronzo , e mi disse , eh' eli' era di vostra 
mano : io n' ebbi molto piacere ; ma mi seppe 
troppo male , eh' eli' era messa a cattivo lu- 
me, che s' eli' avesse il suo ragionevole lume> 
la si mostrerebbe quella beli' opera, eh' eli' è. 
Questa lettera (prosegue egli tutto lieto , e 
contento a dire) è piena delle più onorevoli 
parole , e delle più favorevoli verso di me ; 
che innanzi eh' io mi partissi per andare a 
Roma , l' avevo mostrata al Duca , il quale la 
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tesse con molta affezione „ ; Poco dopo prose- 
gue egli a dire : „ Ora giunto eh' io fui a Ro- 
ma alloggiai a casa il detto Bindo Altoviti . 
Ei subito mi disse corei' egli aveva mostro il 
suo Ritratto dì bronzo a Michelagnolo , e che 
l'aveva tanto lodato; cosi di questo ragionam- 
mo molto a lungo: ma perchè egli aleva in 
mano di mio mille dugento Scudi d'oro in oro, 
i quali detto Bindo me gli aveva tenuti insie- 
me di cinque mila simili, che lui a' aveva 
prestati al Dnca (die quattro mila ve n' era 
di sua (i), e in nome suo v' era li mia), e me 
Ée dava quell' utile della parte mia , che mi 
perveniva , quale fu la causa , eh' io mi messi 
a fare il detto Ritratto; e perchè quando il det- 
to Bindo Io vide di cera, ei mi mandò a dona- 
re cinquanta scudi d' oro in oro per un suo 
Ser Giuliano Paccali , Notajo , che stava seco, 
i <juali danari io non volsi pigliare , e per il 



(1) L'editore Milanese qui scorge un errore: Es- 
itando certo , dice egli, che i danari dati dal Cel- 
imi all' Altoviti erano veramente Scudi ■itoti, 
bisogna dire, che dall'autore, o dall' amanuense 
siati qui sbagliato nella cijra, ponendosi fooo. in 
luogo di 38oo, o poco sopra 5ooo. in luogo di 
5aoo, coma corregge il Sig. JVugetH. 
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medesimo li rimandai , e dipoi dissi al detto 
Binilo : a me basta , die quei mia danari voi 
me li tenghiate vivi.,e che mi guadagnino qual- 
che cosa. Io m' avvidi , che egli aveva cattivo 
animo , perchè in cambio di farmi carezze, 
che era il solito di farmi , egli mi si dimostrò 
rigido, e contuttoché ei mi tenesse in casa, 
mai si mostrò chiaro , anzi stava ingrognato : 
pure con poche parole la risolvemmo . Io mi 
persi la mia fattura del suo Ritratto, e il bron- 
zo ancora , e ci convennemo, che quei mia 
denari egli tenesse a vita mia a quindici per 
cento , durante naturale „ . Questo Contratto 
vitalizio fu stipulato in Roma ai 9. Aprile del 
[5j2, e fu pel Ce! lini, siccome già abbiamo ac- 
cennato , una sorgente di molte brighe . Egli 
stesso riporta tra i suor Ricordi la suddetta con- 
venzione, che cosi e concepita: „M.Bindo d'An- 
tonio Atloviti, et io Benvenuto diGio. Celimi 

me appurisce per un Contratto fatto in Roma 
sotto il di 9. d'Aprile i55a. per mano di pub- 
blico Nutaro, e confermato da' Consoli, et Con- 
siglieri della Nazion Fiorentina , in nome di 
Ser Bartolommeo Cappello , loro Cancelliere, 
sotto dì 10. di Aprile i55a, sud., come a- 
vendo detto M. Bindo avuto Scudi mille du- 
geuto d' oro in oro dal detto Benvenuto Celli- 
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ai , e il detto M. Bindo gli avesse a dare per 
annuo, ovvero censo , ogni mese , Scudi i5- 
d' oro in oro, e cominciando la prima paga 
alla line del detto mese , e cosi di mese in 
mese andar seguitando , durante la vita di 
detto M. Benvenuto ; et cosi fummo d' accordo, 
come per detto Contratto più lungamente si 
vede ec. „ (i). In seguito ei fieramente si sca- 
glia contro Bindo , e dichiarasi, che „ dap- 
poiché cosi male avevo fatto la mia faccenda 
con Ini , con perdere la testa di bronzo, e dar- 
gli i mia danari a mia vita , io fui chiaro di 
che sorta è la fede de' Mercatanti , e così mal 



(0 In altro Ricordo dei la. Febb. i553. St. Com. 
rammenta Benvenuto altro interesse, che avea con 
Bindo, ed è: Ricordo, come oggi avendo una mia 
Opera d'oro, pegno frisino dall'anno i55o., in 
mano di Bindo d'Antonio Altoviti di Firenze 
per Scudi aoo. d'oro in oro ec. e volendo lo I/lu- 
strisi. Sig Duca Cosimo, che io la riscuotessi, 
questo di detto V ha riscosso per mano di M. 
Sforza , suo Cameriere ,et a me reso gli Scu- 
di 200. pe' quali ella era in pegno . In detta 
Opera si è tre figurine : Fede, Speranza , e Cari- 
tà ec. con tre pullini, un cane, et un festone, e tre 
medaglioni d' oro, e la detta opera ec- 
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contento me ne tornai a Firenze. , 

ed informatone il Duca di essa testa, ch'io 
avevo fatto di bronzo a liindo Altoviti, con 
quello, che era seguito, io m'avvidi , che egli 
mi stava a ascoltare coti grandissima attenzio- 
ne „. Più altri Ricordi ei ci lasciò su questo 
suo affare, cui noi all'oggetto nostro crediamo 
inopportuni , contenti solo di riportare un cen- 
no di documento a ciò relativo estratto dai Rogi- 
ti di Ser Adamo d'Invidia all'Archivio nostro 
Generale , giacche sembra, che tra essi Ricor- 
di non sia registrato. i555. 22. Julii. Cum D. 
Bindus de Jltovitìs tunc Civis Fiorentina 
sub die 9. Aprilis i555. in Vrbe existens 
super omnibus , et singulti ejus bonis in ea 
Vrbe, et ejus territorio, et alibi extra terri- 
torìum, et Dominili m Florentinum constìtue- 
rit, imposuerit , et obligaverit D. Benvenuto 
Cellino Sculptori, et cwi Fiorentino, et ejus 
hic Procuratori, et pubblico JVotario prò eo 
tunc absente praesentibus , et stipulantibus 
in ejus commodum , et favoretn ejus vita du- 
rante annuum Censuni , seu annuam pre- 
stationem, et reditum Scut. 180. auri in au- 
ro, quae per se, et ejus keredes idem Bindus 
solvere promisit eidem D. Benvenuto quoli- 
bet anno per menstruas solutiones, videlicet, 
(/uolibet mense Scatti i5. auri in auro itici- 
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piando primam pagarti infine mensìs Àprilit 
tunc currentis anni i55a , et sic subcessive 
de mense in mensetn durante vita d- Benve- 
nuti Florentiae, vel alibi, ubi d. D. Benve- 
nutus habitaret etc. et hoc fecerit, quia a d. 
D. Benvenuto percepii per mensam ìllor, de 
Caponibus de Fiorentlli Scuta i aoo auri etc, 
e conciossiacliè Bindo dopo il mese di Luglio 
i554. abbia cessato le mensuali prestazioni, e 
Benvenuto stando in Firenze sia ricorso al 
Duca Cosimo, esso, acciocché Ben vernilo possa 
vacare commodius suis exercitiis, e non vexa- 
ri in liti , gliene fa pagare dal Fisco per mez- 
zo di Iacopo Polverini Auditore, e Procuratore 
•Fiscale, e Amministratore del Fisco (ij . 
Esso Busto , che pesa libbre a65 , esiste tut- 



ti) Quarti eia di Prato, e fu tra i Ministri di Co- 
li mo il più odiato da' Fiorentini , poiché, come dice 
Bernardo Segni , dopo essere slato nelle birrerìe 
per Giudice, era venuto in gran conto ( presso .1 
Duco) facendo ogni giorno quatchr legge, onde « 
procacciava utile di denari al Principe, e danno, 
e vergogna all' universale . Egli fu il principale au- 
tore della le^e inumana , e rapace , pubblicata 1 in 
Firenze nel 1 548. contro i descendenli ilei rei di bta- 
10, la quale perciò fu detta, e diesai Ugge Polverina. . 
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fora per la Dio grazia, ma precaria mente , nel 
Palazzo Altoviti a pie di Ponte S. Angiola in 
una deliziosa , ma spogliata Galleria, che cor- 
risponde lateralmente sul Tevere , dipinta 
graziosamente alla Raffaella , come suol dirsi , 
da Giorgio Vasari . Noi con istupore il vedem- 
mo a lult'agio nel 1823. Nella di lui base, pur di 
metallo, evvi lo Stemma Gentilizio dell' istes- 
so Bindo . Ila il capo cinto d' una si stupenda 
rete da notte con bellissimo fiocco in mezzo 
alla fronte, che quella, e questo sembra un fi- 
nissimo ricamo . Di questo Busto il Sig. Cav, 
Wicar fecene rilevare la maschera , che tut- 
t' ora conserva, e raffrontatala in compagnia 
d' altri Artisti colle proporzioni del Ritratto 
di Bindo dipìnto da Raffaello , ne dedusse , 
che le sagome sono eguali , ed i lìueameuti , 
e le ossature corrispondono, benché nella ma- 
schera tratta dal bronzo le forme siano più ca- 
ricate , come s' addicea a quella età fra i (So , 
e 70. anni. Trovò ancora, che l'incassatura 
degli occhi , il naso, e la bocca, le ciglia gros- 
se, la forma della fronte, e delle guance, tutto 
combina . Si latte osservazioni, se lo limerò sta- 
te dedotte ancora dalla nostra Medaglia, avreb- 
bono forse sempre più avvalorato il di lui sen- 
timento ; ina la rarità estrema della medesi- 
ma, seppure gli giunse ella mai a notizia, non 
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gliel concesse . Voglia il cielo , che 1' esorbi- 
tante pretensione , che si ha , superiore d' as- 
sai al valore dell' altro Ritratto dipinto da Raf- 
faello , e passato , siccome da noi in altro luo- 
go fu detto, nella Real Galleria di Dresda, se- 
guiti a tenere lontana l'ingordigia degli obla- 
tori di Oltremonte, onde le Arti non perdano 
eziandio sì prezioso monumento, il di cui ma- 
gistero tanto valutava il Buonarroti, che egli , 
al dire del Cav. Wicar, e di Mons. Bottari in 
una nota alla di lui vita , tutte le volte , che 
dì li passava , volea vederlo . 

AiidieCecchinoSalviati,piltor nostro di quel 
valore , che dicemmo a pag. ag., volle avere il 
vanto di fare il Ritratto del nostro Binde- di lui 
mccenateje sì fatto pregio il volle eziandìo San- 
ti di Tito, altro pittor nostro di grido, siccome 
Io ci assicura il prelodato Sig- Ab. Missirini 
nell" accennato suo Ragionamento sul vero Ri- 
tratto di Raffaelle Sanzio sulla fede del Gav. 
"Wicar , che avealo egli veduto in Roma nel 
predotto palazzo Altoviti , dipinto in piedi di 
grandezza naturale, corrispondente a quello 
di Benvenuto Cellini, e a quello di Raffael- 
lo nelle quadrature, e nelle forme . .Dell'al- 
tro ce ne dà sicurtà il Vasari nella di lui vita 
nei seguenti precisi termini: Ritrasse (il Sal- 
dati) M. Bindo, che Ju una molto bella Jìgu- 
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ra,eun bel Ritratto ; ma questo (da Roma) 
fu poi mandato alla sua villa a S. Mizzano 
in Faldarno, dov' è ancora. Fuss' egli ciò ve- 
ro , ma non è così, siccome con dispiacimento 
cel dice il Bottari . 

Nè la di lui generosa liberalità per i soli 
Artisti si limitò ; coi Letterati eziandio pro- 
digo dimostrassi . Valga per tutti 1' esempio 
del cotanto celebre Ambrogio Nicandro . Que- 
sti in una sua lettera in data di Ancona dei 
i5. Maggio i53g. a Pier Vettori, riportata dal 
già nostra collega Can. Angiolo Maria Ban- 
diui nel T, I, pag. 9. delle Lettere a lui scrit- 
te , gli rammenta con gratitudine sì fatta sua 
liberalità , e di Carlo Gondi: hujus ego , et 
Jntonii Ugolini Quaestorìs optimi , et inte- 
gerrimi , et Bindini Altovitae liberalitate 
mea keic fovea studia . Dunque dal finquì 
detto sembra a tutta equità potersi conchiude- 
dere coli' Alveri a pag. io3. del Voi. II. del- 
la sua Roma in ogni stato , che molte di lui 
azioni furono degne di memoria, e che reser 
celebre, e immortale la fama dì questo corte- 
se Cavaliere ; e per questo appunto non dis- 
degnarono di perpetuarne ai tardi nipoti la 
di lui memoria ì più celebri Artisti di quella 
gloriosa età , quali furono , per riunirgli tutti 
insieme , e un Raffaello d' Vrbino , e un Mi- 
i5 
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clielangiolo 15 non arroti , e un Guido Reni, e un 
Benvenuto. Celi ini , e un Cecchino Sai viali, e, 
un Santi dì Tito . Trovisi , se pur sarà possi- 
bile) un altro privato cittadino, fuori forse di 
Pietro Aretino , die sia stato , quanto egli fu , 
onorato da sì rinomati Professori di quel seco- 
lo fortunatissimo e per le Arti, e per le lettere. 

Non è però mai a credersi , che '1 prelodato 
scrittore tra le di lui gloriose, ma non rammen- 
tate geste, avesse voluto comprendere il nefan- 
do delitto di fellonìa da lui sci auratamente , e 
con inaudita ingratitudine commesso contro il 
Duca Cosimo nella guerra di Siena , da cui a- 
vea ricevuti , e dai suoi antenati , grandi ri- 
guardi di stima, dì confidenza , ed onorificen- 
ze . Prima però di questo ci piace di richia- 
mare alla memoria dei benigni nostri lettori 
od piccolo tratto d* istoria dì quella illustre 
città, checi faccia strada a narrare il delirio 
del nostro Biado, e di Gio. Batista di lui fi- 
gliuolo . 

Siena erettasi in Repubblica popolare nel 
Secale. XI. , arricchita assai pel commercio, e 
vittoriosa più volte dei Fiorentini , e dei Pisa- 
ni, essendosi valorosamente sottratta nel i5 i 5. 
ai Petrucci , che per quattro lustri in circa 
l' aveano signoreggiata , e formando tuttora 
uno Stato libero di circ*cÙB^HecenUmiiUabi- 
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tenti , ebbe la disgrazia ili cadere poco dopo 
nelle più atroci intestine discordie, allora ap- 
punto , che i piccioli Stati avean bisogno del- 
la maggior prudenza , ed unione per couser* 
varsi . Carlo V. clie mirava allora alla Monar- 
chia universale , e che conservava come Im- 
peratore i diritti di protezione, e dì alto do- 
minio su tutte le Repubbliche d' Italia , non 
ebbe quindi bisogno di molte arti per coman- 
dare in Siena ; e difatti invitato da un Partito 
di Sanesi medesimi vi creò nel 1539. suo Mi- 
nistro un Sanese , già suo Generale, cioè il 
Duca Alfonso Piccolomini , e dopo di esso 
Don Giovanni de Luna , i quali , avendo an- 
che un Presidio Imperiale , reggevano a loro 
senno quel Governo. Accortisi perii i Sintesi di 
aver perduta la di loro indipendenza , da se 
slessi si riconciliarono , e nel 1546. scacciaro- 
no a forza il de Luna coi 200. suui Spaglinoli; 
ma essendo stata riguardata questa violenza 
come una vera ribellione a Cesare, entro un 
anno doverono dopo molti trattati umiliarsi , 
e ricevere una nuòva Guardia Imperiale sotto 
gli ordini d'un nuovo Ministro, Don Diego di 
Meodoaza , il quale astutamente fece edificare 
in Siena stessa un Castello, e credendosi quin- 
di sicurissimo , trattò duramente , e da Vero 
p.idrone i Sanesi . Allora fu, che questi piti 
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che mai mal sodisfatti non pensarono più ad 
altro , die a liberarsi ; e per meglio riuscirne 
si volsero al nemico perpetuo di Cario, cioè 
alla Francia , alla quale riusciva opportunissi- 
mo di avere un possesso in Toscana ; poiché 
il Re Enrico II. promise loro ogni cosa, e sep- 
pe tanto bene concertare l'impresa, che ne' a(i. 
Luglio del i55a. tremila uomini da lui assol- 
dati di nascosto in Italia trovarci) si improv- 
visamente alle porte di Siena, i Cesarei ne fu- 
rono per la seconda volta espulsi , ed il loro 
Castello fa tumultuariamente atterrato, su- 
bentrando al Mendozza il Ministro Francese 
de Termes, e poi il Cardinale di Ferrara, Ip- 
polito da Este, speditovi dal He Enrico . Carlo 
V. impedito dalle guerre di Germania, ed 
esausto di denari, e d'uomini in Italia, segreta- 
mente eccitò il Duca Cosimo a lui già devoto, 
a prendersi egli la briga della guerra contro di 
Siena, promettendogli il frutto delia viltpria;e 
questo Principe cautissimo non pareva ancora 
ben deciso, allorché udì destinato dal Re Enri- 

nerale Piero Strozzi , di cui ben conoscea i pro- 
getti , e si vide obbligato a prevenire i perico- 
li incominciando la guerra. Lo Strozzi giun- 
se in Siena ai primi del i55^. , e il Duca spe- 
di contro i Sanesi il March. Gian Giacomo 



Digitized by Google 



"7 

de' Medici di Marinano , fratello del Som. 
Pont. Pio IV. alli 26. Gennaio, dichiarando 
loro di volere liberargli dai Francesi . L' eser- 
cito Ducale arrivò in poro tempo a circa ai 
mila uomini , e quello dello Stroz/.i , essendo 
soccorso replicata mente per le vie di terra, e 
di mare , sali presto anch' esso ad un numero 
poco inferiore : laonde fu questa guerra per 
più mesi indecisa, e terribile (1), venendo dai 



^i)Apag a34 dei Cnmmentarj di Biagio Mnn- 
lue si ha, che persino le Genti Monne in difesa della 
patri.* porsero njuto in un gran terrapieno, che dovei 
iàrsi verso Porta Ovile.,, Corse ognuno a travagliare 
(ivi ditesi), ne mai v'ara munco di fono persone * 
lavoro: e mi fu mostrato d'i' Gentiluomini Senesi 
un gran numero di Gentildonne, chr portavano il 
corbellino in rapo, pieno di terra. Non sarà mai 
vero, Matrone Senesi, che non viva la vostra famit, 
mentre il libro di Monlun arà vita, porcile in ve- 
rità di vira, e di lode immortale voi siete degne,. te 
giammai donne ne furono. Al principio della ge- 
nerosa risoluzione , che questo popolo fece dì di- 
fendere la sua libertà, tutte le matrone di Siena 
si scompartirono in Ire schiere. Della prima era 
Capitanessa la Sig. Fortegncrra, che era vestita di 
pagonazzo.e tutte quel le, chr. la .'egui lavano, simil- 
mente, avendo un abito a guisa dì Winja, succinto, 
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Ducali assediata quasi di contìnuo Siena , e 
dai Francesi devastato il Fiorentino, e minac- 
ciate più volte le città di Pisa, di Prato, 
d' Arezzo , e quasi ancora la nostra Città . 
Ciò premesso torniamo al nostro Bindo . Que- 
sti appena scoppiata la guerra di Siena nel 
i554. colla quale il Re di Francia Enrico II. 



e mostrando gli stivaletti. La seconda era la Sig. 
Piccolomini , vestita d'Ermisino incarnalo, e la 
sua truppa della medesima livrea. La terza la 
Sig. Livia Fausti vestita tutta di bianco, come 
ancor la sua comitiva, con la sua Insegna bianca. 
Nelle lorò Insegne v'erano ingegnose Imprese. Io 
vorrei aver pagato gran osa, ed averne memoria. 
Questi tre Squadroni erano composti di tremila 
Matrone Gentildonne, o Cittadine. L'armi loro, 
marretti, pale , corbelli, e fascine . E con simili 
arnesi fecero la loro rassegna , ed andarono a 
cominciar le fortifteazi-mi. Hans, di Termcì, il 
quale più. volte me l'ha raccontato dipoi (jierch'ie- 
quivi non era aneor giunto') asseriva di non aver 
mai veduto in sua vita cosa più bella. Fidi io le 
bandiere di toro dipoi. Avevani una Canzone 
composta in onor della Francia; quella cantava- 
no queste donne nell'andare alta lor fortifica- 
liane, Porrei, che mi fatta costata il miglior ca- 
vallo, eh' t'in' abbia, ed averla per metterla qui „ 
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avea dichiarato di voler stabilire l'antica Fio- 
rentina Repubblica , eccitando all'armi, ed 
alla libertà i malcontenti , e mandando loro 
venti bandiere verdi , nelle quali era il verso 
dell' Alighieri 

Libertà vo cercam/o , eh' è sì cara , 
fu tra gli altri sciauralamente sedotto, e pron- 
to e' si dimostrò a portare la guerra alla pa- 
tria , e a tentare di rovesciare l'ordine suo 
politico già stabilito sopra basi fortissime, che 
non poteano crollare agli urti di una forza ri- 
belle . Egli per le sue grandi ricchezze era a 
tal circostanza un uomo importarne , e potea 
essere assai giovevole a' disegni dei suoi con- 
cittadini forusciti , con porger loro delle som- 
me per supplire alle grandi spese necessarie , 
onde eseguire il suo,eloro perverso progetto(i). 



(i) DI quella guerra molti hanno scritto; ma spe- 
cialmente Don Antonio da Monlalvo, il quale ne fe- 
ce l' istoria in lingua Spegnutila, tradotta in seguii» 
ìn lingua Toscana du Don Garzili suo figlio, et) è ras. 
La scrisse pure Lodovico Doro eoi chi imi 1 555- d' or- 
dine del Duca Cosano, ed nnnor quitti c inedita , e 
l'autografo i nella Magliabechiana alla Ciass.XXY. 
Cod. 61. ìafogl* è disia» in Vili, libri, ed è dì /lag. 
336. In stampane abbiamo due, una del Marejeiallo 
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Piero Strimi, clie volea render nemico del Du- 
ca Cosimo il mondo intero, ebbe in Roma 
gran pàrte nel condurlo alla ribellione, e Gio- 
Balista Adriani nel tib. X. pag. 406. di ciò ne 
fa piena testimonianza , come pure Bernardi! 
Segni a pag. 3GG. della sua Storia Fior, ove 
dice, che in favor di lui s' erano scoperti un 
numero grande di Nobili Fiorentini , in- 
tra' quali fu Bindo Altoviti, ricchissimo mer- 
cante, PagoV Antotiio Soderini , Asdrubale 
de' Medici , figliuolo naturale del Card. Ip- 
polito , e tanti altri fra giovani, e vecchi. 
Forse ancora fu egli iniziato nell'odio contro il 
Duca Cosimo dal nostro Card. Niccolò RidolG 
mai sempre stato nemico, e tale dì lui, che 
perfino da quel tempo , che quel Principe 
fu dal Senato Fiorentino innalzato al Governo 
della patria , egli avea palesemente agito per 
■spogliarlo del Principato , e cooperato avea , 



predetto Biagio di Monluc compress nel lìb. IH. 
ie' Commentar) suoi tradotti dal Francese da Vin- 
cenzio di Ditunnr-corso Pitti, e stampati in Firenze 
i63o per il Sermartelli in 4„ e l'altra in fine del 
celebre Pietro Bargeo da noi stampata per la prima 
Tolta nel i8oq. 8. la quale è scritta nel più ele- 
gante linguaggio del Lazio. 
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cbei Fornscìtì gli facessero k guerra nel i53 7 
sotto la condotta di Filippo Strozzi , che ebbe 
fine col loro massacro nella celebre battaglia 
di Monlemurlo ( i )■ Nè contento fu Bindo Alto- 
viti di ajutare i ribelli della Toscana presso che 
tutti abitanti, o relegati in Roma,-col denaro, 
ai quali, come dalle Ricordanze di quel tem- 
po abbiamo, profuse in Roma molte Somme 
per far leve all'esercito Francese , ma volle 
eziandio prendere egli stesso le armi , e farsi 
Condottare d' un'Armata di tremila uomini, 
e dirigerla contro la patria, e contro quel Prin- 
cipe , da cui era stato insignito di dignità , e 
onorato della sua confidenza. Nè punto valse, 
che il Governo di Roma alle ripetute insinua- 
zioni del Sen. Averardo Serristori, allora Am- 
basciatore del Duca Cosimo a quella Cortesia- 
cesse dei provvedimenti per impedire , che là 
i Fiorentini emigrati agissero con tanto ardire 
contro illoro Sovrano. „ Al Papa, così dice 



(i) Dì questo nostro insigne Porporato, e di cui 
fanno gran lodi e il Bembo , e il Sadoleto , e tanti 
«Uri , Pier Vettori rammenta Epistol, pag. 26. la 
Biblioteca , e la dice riechisiima d'antichi libri, da 
lui con grandi spese , c con sommo ardore raccolti . 
Fu Arcivescovo di Firenie , e di Salerno \i 
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V Adriani a pag. 407. della sua Istoria , parve 
di-fare opera di quello, che lo ricercava l'Am- 
basciadore , e fattosi chiamare il Consolo del- 
la Nozióne Fior, li impose , che facesse inten- 
dere a' Mercatanti Fiorentini , et ad altri 
commovitori de' giovani, che non procedesse- 
ro più oltre, o pure, che se ciò fare intendeva- 
no , che si partissero di Roma, non convenen- 
do , che forestieri , et in casa altrui, trattassero 
cose di tal natura. Pier Antonio Guasconi, che 
quell' anno era Consolo, fatta cannar la Nazio- 
ne volle farle il comandamento del Pontefice; 
ma nel luogo ove ella si raunava cominciaro- 
no alcuni de' più sediziosi {tra quali poco 
avanti nomina come uno dei caporioni il no- 
stro Bindo) a far romore , vietando il parlare 
al Consolo , nè lasciando udirlo , et intanto 
trapelò fra loro un Segretario dell' Ambascia- 
tore del Re di Francia, il quale da partii del 
Re cominciò a parlare alla Nazione ec. Il Con- 
solo non. volea lasciarlo dire, ma non potendo 
quetare , o vincere lo strepito de' raunati , si 
parti quindi , e colui parlò quanto volle, e da 
tutti fu attentissimamente ascoltato. Confortò 
in ultimo ad ajutare il Re a difender Siena, la 
di cui difesa sarìa poco poi la libertà di Firen- 
ze ec. In Roma si vietò per pubblico bando ad 
ogni ribello di qualunque parte si fosse il dirao- 
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rarvi ; il che dal Papa non fu poi mantenuto . 
Onde a' ribelli Fiorentini fu lasciato ratinar 
gente, e dar denari a lor senno „ . Compito . il 
tutto, lo sconsigliato nostro Biodo si partì, e di- 
rettosi verso la Val di Chiana, e precisamente 
presso Marciano, ove era lo Strozzi con tutto f 
1' esercito, nel dì a di Agosto del i555 datosi 
principio alla battaglia con le truppe coman- 
date dal Marchese di Marignano, restò intera- 
mente disfatto (i), e trucidati sul campo pres- 



(0 In Firenze il Popolo sincera menta gioì alla fe^ 
lirità del Principe, ma n molli dei cittadini di- 
spiacque di vedersi ornai tolta ogni speranza di ricu- 
perare la libertà. Più di cento Bandiere furono per 
trofeo esposte aMn pubblica lista , quali Ipoi. furono 
messe nella Basilica di S. Lorenzo, e il Duca co» so- 
lenni ringraziamenti al Cielo , e distribuitimi, di ;'ele- 
roosine festeggiò per tre giorni di cosi fausto succes- 
so. Rilasciò liberamente tutti i prigionieri , * solo si 
dichiarò inesorabile contro i proprii ribelli. Tra dette 
Bandiere otto ne erano di quelle, sotto te quali ava- 
rio militatogli uomini assoldati dal nostro Biado. Grar 
no queste dì drappo verde, ed aveanonel meno un H. 
dorata con sopra uua Corona Reale , che indicava 
Henrlcus, che èra il naDé:daI Re di Francia, e al- 
l intorno si laggea Liberatore della Città oppreisA, 
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so che tutti i suoi ; ed egli pieno dì vergogna, 
e di rossore altro scampo non ritrovò, che 
in una precipitosa fuga, con la quale potè for- 
tunatamente ricondursi a Roma a piangere la 
voluta sua disavventura, e ad avere il doloroso 
rammarico di vedersi proscritto colia ben me- 
ritata taccia di ribelle dalla patria (a). Fu 
pure spogliato di tatti i suoi beni devoluti al 
Fisco, i quali si fecero ascendere a più di cin- 
quantamila Scudi ; parte dei quali a maggior 
sua confusione, e sconforto assegnati furono 
in premio al summentovato Generale Gian- 
Giacomo de' Medici Marchese di Malignano, 
che. si bravamente seppe confondere la di lui 
audacia, e ingrati ladine (a). E.difutti t,ale ne 

« nel giro della Bandiera i seguenti «ersi ili Dante 
Àlighe 

Libertà vo cercando, eh' è si euro, ■ ! 
Comè sa chi per lei vita rifiata.. 

(t) Anche Gio. Batista suo tiglio sconsigliatamen- 
te si attnippò , e come si legge a pagi- sfcf, della 
Vita del G. D. Cosimo , egli pare sì salvò fuggendo 1 
con Giuliano de' Medici fratello di quel Lorenzo, 
che uccise il Duca Alessandro , con Gin, Francesco 
Giugni, ed altri. i. :• . ■■■ :i i «..i ■ • ■■ i •'. 

f» 11 Gallnizi nel T. I. pop;. a53- dell' Istoria 
del Granducato dice, che gli donò wenlìdue Pade- 
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fu il Hi lui cordoglio , che poco dopo egli m °- 
ri in Roma ai sa. Genoa jo .556. in etìdj cir- 
ca a.mi 65. , uè trovò mai , che di lui alcuna 
memoria pubblica ne lasciasse di sua esisten- 
za nè nella Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
tini , nè altrove. Potrebbe forse darsi , che il 
suo figlio Gio. Battista facesse in seguito tra- 
sportare la di lui ceueri nella Chiesa della 
Trinità de' Monti, ove da quei Religiosi, gli ùi 
con pubblico Istrurnento dei "9- Marzo i^ì.; 
concessa una non ruen bella, che adorna Cap- 
pella (■), nella guisa appunto , die nel iSaa- 



ri confiscati già a Binda dilaviti, una magnifica 
villa, e un Palazzo in Firenze, sema individuar,; 
nè V una, nè l'altro. Il Segui, però dice Et pag. ìtìA. 
chei beni di Binda furono Ulti poi donali al 
Marchese. .; j - , 

CO Gio. Ant. Doaio ÌQ no» s"» '«"e™ al C,T - 
Niccolò G.ddi in dau di Romani 28. Ottobre ,5 7 5 
che è riportata ira le Pittoriche T. III. pag. aoH. 
cosi i» rapporto a detta Cappella gli scrive : Oggi 
sono otto giorni, eh' io parlai con M. Gio. Battila 
dilaviti eo. e mi commesse di fare nuovi disegni 
per la sua Cappella (ali. Trinità de' Monti), e M, 
leva, che tu spesa non passasse mille Scudi, e c/te 
si risolvesse, perchè voleva metter mono: innanzi. 
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avvenne alle ceneri dell'illustre nostro Mons. 
Aud. Vgoiino Mannelli , le quali dalla Chiesa 
di S. Lorenzo in Lucina , dove da più anni 
giaceano inonorate , furono con magnifico lu- 
gubre apparato trasferite nella Chiesa di S.Gio- 
vanni dei Fiorentini, ove gli fu eretto un assai 
elegante Avello con ritratto, ed iscrizione. 
Certo poi egli è, che in essa Chiesa tra le mol- 
te iscrizioni funerarie quella del nostro Bindo 
la non vi s' incontra. Può bensì sospettarsi , 
che ciò provenisse, come si spesso avviene, da 
incuranza, ingratitudine, o indolenza degli 
eredi. Ma comunque si fosse egli per si fatta 
sua sciagura, quella grande stima . che in pa- 
tria, e in Ritma erasi marcata, in disprezzo de- 
generò , e in disistima , e ben gli stette . 

Ebbe Bindo per moglie Fiammetta Soderini, 
dalla quale nacque una figlia per nome Maria 
Fiammetta, maritata in casa Strozzi,* due fi- 5 
gli, cioè Gio. Batista, e Antonio. 11 primo in se- 
guito visse sempre con grande splendore, e fu 

la mia partila. Ora avendo/atti i disegni, e por- 
tandoli trovai, che s'era malato. E oosì non si è 
risolato niente per tale impedimento . In ultra dice 
di volere, che il disegno da aitguirsi approvato fosse 
dal predetto Gaddi. . .a..., . ■ ..,.^,'.-.,t ■ 
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in molta estimazione appresso S. Pio V. che 
il dichiarò suo Depositario Generale, e Carne* 
riere Segreto con Breve dei 16. Febbrajo i5GG. 
Continuò Gio. Battista a lodevolmente ser- 
virlo anche nel tempo della Lega cotanto ce- 
lebre da esso Pontefice stabilita tra i Principi 
Cattolici contro l' Impero Oltomanno. Acqui- 
stò in Roma dei beni stabili , e fra gli altri da 
Francesco Rustici la Vigna, o sia Villa di 
Buonricovero fuori di Porta a S. Pietro per 
prezzo di Scudi ai5oo. da lui venduta per re- 
stituire la dote a Porzia del Drago , moglie di 
Ottavio Rustici suo fratello, di che fu stipulato 
pubblico Istrumento a di 8. Marzo i58G. Or- 
nò parimente la Villa paterna di là da Ripetta 
di bellissime Statue ritrovate negli scavi fatti 
alla Villa Adriana presso Tivoli, vendute poi , 
quando che fosse, al Duca di Savoja. Ebbe per 
moglie Clarice Ridolfì, sorella del Card. Ri- 
dulfi il vecchio, nipote di Leone X., dalla qua- 
le ogni speranza avendo perduto di successio- 
ne, chiamò da Firenze a Roma Alessandro di 
Iacopo Altoviti come suo più stretto parente , 
e gli lasciò per testamento tutte le sue facoltà, 
ma premorto nel 1590 istituì erede Gio. di 
Bernardo Altoviti d'un' altra linea più ad essa 
lontana , e morendo questo sostituì Pierozzo 
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del Sen. Ridolfo AltoTiti della medesima li- 
nea ili Gio. Battista. 

L' altro figlio di Bindo, per nome Antonio, 
minore dell' altro nacque ai 9. di Luglio del- 
l'anno i5ai., e fu uno dei più grandi perso- 
naggi, che e per la pietà, e per la dottrina fosse 
allora in Roma . Egli sì dilettò in particolare 
degli studj della Dialettica , della Filosofia , e 
della Teologia , ed era in essi sì eccellente , e 
pronto, che subito rispondea a qual si siasi 
proposta , o questione scientifica , che se gli 
fosse fatta . Tra i tanti , che ce ne fanno pie- 
na teslificanza , ci piace di riportare quello 
che ne dice il Poccianti a pag. 18. degli Scrit- 
tori Fiorentini ; Antonius Altovita Archi- 
praasul integerrima* Vrbis Florentiae Juit 
Dialecticus acutissimus , Phìlosophus saga- 
cissimus , Tkeologus percelebris , et vir de- 
nique nndequaque doctissimus , qui in dis- 
serendode altissimis quaestionibus sìve ad 
Scientiarum, sive ad naturae abdita per- 
tinentibus non quae ab exposìtoribus , qui- 
nimmo nec ab auctoribus proponebantur , 
sed quae magis geritati consona videbantur 
insertando, afftrmabat , acutissimisque ra* 
tionibus facillime id comprobabat etc. Scris- 
se in si fatte materie molti Trattali , e di 
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essi se ne può vedere la serie presso il me- 
desimo, e il Negri negli Scrittori Fiorentini; 
ma di essi niuno ne abbiamo in luce, ben- 
dili in contrario ne abbia con troppa fran- 
chezza detto il Gliilini a pag. 28. del Poi. I. 
De Scriptoribus non Ecclesìasticis . Quel po- 
co, che di lui abbiamo in stampa, sono, oltre 
i due Sinodi , uno Diocesano pubblicato nel 
■ 569. , e 1' altro Provinciale nel i5j^. , due 
Voti, l'uno de Praecedentia , e 1' altrove 
j'mctibus in Salviano restìtuendis non a die 
remotae litis , i quali si leggono fra le Deci- 
cioni della Sacra Ruota Romana pubblicate in 
Homn nel 1G7G. da Gio Batista Rembold . 
É a compiangersi però Io smarrimento d'un 
suo Trattato in difesa di Dante contro le ridi- 
cole tacce di Ridolfo Ciistravilla scagliate in 
quel suo Discorso , in cui pretese di mostrare 
l' imperfezione della di lui Commedia (1). E 
. non sapea egli, che . . ,.\ ' -. ';■) 

pensier da stolto 
£' sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezzai 



(i)Ivi tra l'altre si dice, che tanto i lontano, che 
sia quel, che dice il Varchi nel suo Ercolano, un 
Oceano di lutte le meravìglie , che anzi non è pur 
Poema; 0 dato, e non concesso, che fosse Poema, 
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siccome in uno dei suoi Sonetti ad altro pro- 
posito disse il Casaregi . Non è adunque a ma- 
ravigliarsi se Paolo IH. Som. Pont. , ottimo 
conoscitore della di lui virtù, ed esemplarità 



'non è Poema Eroico, e dato, che fosse Poema E- 
-roieo, è infra i Poemi Eroici maio Poema, ed è 
tutto pieno di imperfezióne in tutte le sue parli, 
cioè nella /avola , a nel costume , e nella dianea , 
e vogliasi dir concetto , e nella dizione , o si dir 
ca eloquenza . Queste accuse, poi ripetute in par- 
te dal Castelvetro {Opere varie Critiche Modena 
1737), e in seguito rinnovate dal Cav. Flaminio Del 
Borgo (Dissert. sull'Istoria di Pisa l? 6ìJ, furono, 
come dicemmo, da! prelodato Antonio Altoviti, e da 
M. Antonio degli Albini ribattute. Oltre di essi 
Roberto Tilt (Luoghi controversi lib. FI. Gap: X. 
si scagliò contro il Castrnvìlla calunniatore di Dante 
(fibra. Leti. T. XXIII. Pan. II. pag ao8.): e 
tra le Cime del Lasca T. II. pag. agi. avvi contro di 
lui un temibile Sonetto , ove è trattato d« prosun- 
tuoso, patio scatenati) con alni titoli anche peg- 
giori, per lacere del celebre D. scorso di Iacopo 
Mazzoni in dilesa della Commedia del Divino 
PoelaDanle. Cesena 1 5 7 3.el>e poi ampliò, eri- 
produsse nel 1 5S7, e delle Opere dj Orazio Capponi, 
di Alessandro Carrier», di Francesco Patrizio, e di 
Girolamo Zoppio, the contro di lui si nzzuflarono 
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di sua vila, il promosse nella gioiellile età di 
anni 27. alla Suprema Ecclesiastica Dignità di 
Firenze. Ciò seguì ai i0. Maggio 1 548, ma la 
sua venuta, e il suo solenne ingresso in Firen- 
ze non seguì che ai i5. M;.ggio 1567., Tale a 
dire, 19. anni dopo ; sicché la sbaglia all'indi- 
grosso il P. Negri a pag. 53, dell' infelice sua 
Storia degli Scrittori Fiorentini , ove di lui 
parlando dice d'aver auto egli il contento 
d'accorre nel i55i. tra le sue braccia la pri- 
ma volta in Firenze la Compagnia di Gesù* 
introdotta dal Duca Cosimo, e dalla Duches- 
sa Eleonora di Toledo sua moglie. Qnal 119 
fusse mai di sì fatto prolungamento la vera 
ragione, non è stata mai, per quanto sappia.sj, 
finquì da alcuno addotta , avendola tutti fiiir 
qui indistintamente al sospetto attribuita, che 
di lui preso ne avea il Duca Cosimo per il già 
rammemorato delitto di Bindo suo padre, e di 
cui lo credè, o gli fu fatto erodere da qualche 
malevolo, che egli complice ne fosse, ed insti - 
gatore. Così l'autore il più moderno della vita 



«crerncnie, ma non irmi già silo mimi era d'oggidì , la 
liliale in alcuni villmwtnenUf educati è assai più inur- 
bana, incivile, e iiiJtgna di ohi fa professione ài 
ledere . 
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di Cosimo, valea dire, il Cantini a pag. t<p. 
va replicando l'istessa cagione; la promozione, 
dice egli, di Mona. Antonio dilaviti , quan- 
tunque fosse caduta in un soggetto di som- 
mo merito, non fu di sodìsfazione del Duca 
Cosimo , il quale era ben consapevole , che 
Binda di lui padre , unito co' Foruscìti To- 
scani, brigava di fargli la guerra. Questa 
circostanza impedì al nuovo Arcivescovo di 
trasferirsi in Firenze al governo della sua 
Chiesa. Ma come ciò può mai supporsi, quan- 
do che all'epoca della di lui elevazione alla 
Cattedra della Chiesa Fiorentina, cioè nel 
i548- non si era peranche da Cosimo pensato, 
non che risoluto di far suonare la tromba 
guerriera contro i Sanesi? E di più questa sì 
fatta dichiarazione avvenuta in seguito la non 
si trapelò per )a gran segretezza di Cosimo da 
alcuno, nè si manifestò che poco avanti la mos- 
sa dell' esercito Fiorentino ; ed infatti i Sanesi 
senza avvedersene si vìddero preso il Forte 
fuori della Porta di Camollìa nella notte prece- 
dente a' 29. Gemia jo 1 554- (•)■ Dunque la sup- 



(1) Il Lapilli scrittore contemporaneo a [al pro- 
posito ci narra ne] suo Diario ms. presso di noi quan- 
to segue : A dì a<j- Gennaio ■ 5a3. in mercoledì 
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pasta ragione della di lui prolungala venuta 
in Firenze non è la vera, e conse;;tien temente 
cade ella di natura sua a terra, 6 tanto più la 
si rende improbabile , in quanto che nella 
preaccennata epoca, cioè nel i54& nè Bindo, 
uè i due di lui figli , Ì quali un tal misfatto 
non aveano, uè poteano anche aver premedi- 
tato , non che eseguito , erano deraduti dalla 
buona grazia del Duca Cosimo, e potea coti- 
ar^ucii temente I' A rei vescovo , se altra ragione 
non gliel vietava , non trovare impedimento 
alcuno, che il ritraesse, o impedisse dal re- 
carsi con sollecitudine al governo del suo 
gregge. E infatti altro ostacolo vi si frappose, 
ma però con quello, di cui viene imputalo, 



a ore i3 andò il Campo qui di Firenze a Siena 
mandai-! da! Duca Cosimo de' Medie», e per 
Capuano Generale mandò il Marcii, di Mali- 
gnano, uomo pratico, et intendente , e dalli s 
di dello mi-se qui di Firenze non usci mai crea- 
tura alcuna, se non chi mandava dello Duca , et 
slenone tutte le Porte di Firenze chiusa per imi- 
na alti 28. del detto mese, che fumo fi. giorni ec. 
A di io di detto mese a ore 17. si apertone le 
porte, acciocchii ognuno potesse andaie, e Venire, 
perc/ii: il disegno ti era colorito . 
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di ribellione , nulla ha che fare. Qua! poi lo si 
fosse, noi sappiamo; sappiamo per altro, che uoo 
«e adduce ilManui,eprobabilniente i| nello sarà 
appunto. Egli il palesa in poche parole in una 
postilla nis. al già suo , ed ora «ostro esem- 
plare dei Vescovi, e Arcivescovi Fiorentini del 
Cerraccbini. Ivi adunque a pag. 1 82 proiettisi, 
e a taut'uomo debbesi tutta la fede, d'aver 
letto in alcuni Ricordi, che l' A 'rcivescovo At- 
toniti stava in Roma per differenze giurisdi- 
zionali (qualunque elleno si fossero) con Co- 
simo I. dei Medici Duca di Firenze, e che ve- 
nisse poi richiamato da una lettera del me- 
desimo Duca. Che poi in seguito ei costretto 
fosse a rimaner colà, non per sospetto, ma per 
causa di fellonia , e che tenuto e' fosse , e ri- 
guardato come ribelle al par del padre , e del 
fratello , e nemico del Sovrano , Io dice , ma 
forse con troppa precipitazione l'Adriani nella 
sua Storia , nella quale ci dichiara , e il Gal- 
luzzi , che d' ordinario in si fatte cose quasi 
sempre, per le ragioni, che ognun sà, al peg- 
gio si appiglia, e volentieri lo abbocca, e quin- 
di ne ià galloria per suoi fini particolari, ci 
dichiara, noi dicevamo, che col padre com- 
plici ne fossero i figliuoli eziandìo senza esclu- 
derne il nostro Arcivescovo, Ma qui dovea 
egli sapere , e in un con esso tutti gli altri , 
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che così non hanno scritto altri, né tampo- 
co creduto , che una sì detestabile sciagura di 
Bindo la fosse approvata, secondata , e soste- 
nuta col consiglio, e colla di lui opera. Difilli, 
oltre ad altre istorie mss. de' Fatti d' allora , 
in quella della Guerra di Siena scrittane! 1 557. 
da Don Antonio Monta Ivi Maggiordomo del 
Duca Cosimo, e sua creatura (1), si rammenta 
come seguace del Padre il solo Gio. liutista di 
lui figlio secondogenito. Ed invero il nostro 
Arcivescovo era si saggio, ci rcospelto.prudeute, 



£0 Qnenl "une in Fiwnw in eli. di ,3. anni 
col Cani. Toledo Arcivescovo dì lìurgos mei i54o , 
e fu lasciato, e raccomandato a D. Eleonora di To- 
ledo, sua nipote, e moglie del Duca Cosimo. Questi 
innlzollo, dopo aver sostenuto altra Carica, al pre- 
detto grado di iuo Maggiordomo; e allora fu , die 
qui nel ,55 7 . tubili la sua nobilissima famiglia 
proveniente dulia Casti B lÌa la Vecchia. Il Duca me- 
desimo lo creò Cavaliere di S. Stefano,, e lo rivestì 
colle sue proprie mani del (acro abÌLo col doni) ì]i 
ricco Coni menda perpetua nella famiglia, e due an- 
ni dopo gli conferì la nobile Signorìn tirila Snssttia 
nella Maremma Volterrana, e questo fa il primi) 
Feudo ittiluito in Toscana dalla generosità di quel 
Principe . 
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morigerato , e di talento da conoscere, e da 
distinguere molto bene quanto all'eminente 
sacro suo carattere sarebbe disconvenuto il 
prender l'armi contro la patria, e dichiararsi 
riottoso al proprio Sovrano. Non ostante da si 
fatto sospetto non fu per lungo tempo possi- 
bile il rimuuverlo, e persuaderlo a rcsliLnirgJi 
e la libertà, e la libera amministrazione delle 
già sequestrate rendite della Mensa. Ricorse 
egli al Governo Toscano, ma non essendo 
stato ascollato, non che esaudito, convenitegli 
la influenza implorare, c la mediazione di 
Giulio III. Som. Pònt. e tanto con maggior 
liducia, in quanto che b«n supea quale armonia", 
ed amicizia tra esso loro passava. Questi di 
fatti ben conoscendo del nostro Arcivescovo 
l' innocenza, e la bontà, con suo Breve dei i5. 
Gennajo i555. diretto al Duca Cosimo esor- 
tilo a restituirgli 1' una, e l'altra. Ma Cosimo 
sempre sordo a sì fatte ripetute istanze con 
sua lettera latina dei 20 Maggio dell'anno 
islesso, rammentata dal prelodato Marini in 
altra postilla ms. al detto suo esemplare, di- 
retta ai Cardinali congregati allora in Concla- 
ve, essendo allora morto Giulio III., giustificò, 
o si lusingò di giustificare sì fatta sua condot- 
ta ; e qui notisi di passaggio, che in esso giorno 
appunto seguì l'elezione in Pontefice di Gio- 
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tuìi Pieli-o Caraffa, il quale il noni e assunse di 
Paolo IV. Questi pure ci s' interpose cgl se- 
guente Breve in data dei i5. Luglio dell'anno 
istesso, che originale trovasi nel nostro Ar- 
chivio Diplomatico tra le carie del Bigalle. , e 
iti cui appellasi ad altro suo Breve dei 17. 
Maggio. 

Dilecte Fili, Nobilis V'ir, Sajutcm , 
et Aposi. Benedictionem . 

Proximis literis , quas ad te XF. Sidìi de- 
diiinis, hortati sumus Nobiiitatem tuam , ut 
honoris luì , ac nostri , et Ecclesiasticae li- 
bertatis causa Venerabilem Fratrem Ar- 
chi episcopum Florentiae srus redditibus li- 
bere fruì sineres, ut par est, Praeluturn ex 
nostris Domesticis, ac Familiarìbus, Cnmerae 
nostrue Apostolicae Decanum , et in ejus re- 
bus diligcntar , et integre administrandis 
optinie de hac Sanata Sede meritum, mnltis- 
que praeterea de causis nobis grati ssimum. 
Ad quas nostras literas longe aliter abs te 
responsum videmus, ijuam prò tua in mos, et 
Sederli liane iptam observantia sperabamus , 
cum te in omnibus obseqitentem, in his maxi- 
ine, quae pieno jurc ad nostrum arbitrium 
pertiitent , lutilo modo a nobis dissetisurum 
18 
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putaremus. Verumtamen benevoli patris of- 
ficium esse duximus Nobilitatem tuam in 
praesentia rursus hortari, ac libere admone- 
re, ne se Ecclesiasticis rebus, istis modis im- 
misceat, aut cuiquam jus suum, ne dum Ro- 
mano Pontifici unquam denegeù , neque ullo 
praetextu, Sanctorum Patrum, et Canonum 
praecepta contemnat. Ad idautem quod po- 
stulai , ut hujusmodi fructus Piis Locìs, et 
pauperibus distr/buantur (ut cetera item ho- 
noris tui causa oiiiiltamiis ) in summa kaec 
respondemus. Ante omnia ìpsi redditus in 
manus,et potestatcm nostram redigendi sunt. 
Deinde videndum, an, ut putas , iis omnino 
privari A rchiepiscopus debeat, ac si privan- 
do fuerit , diligenter cogitandum , in quos 
nam potissimum usus, nos eos cowersuri su- 
mus, quod officium, cum ad nos , nostrum- 
que jus spectet, ut diximus, non autem ad 
alias, cavere item ad nos attinet , ne quid de 
iis statuamus, nisi quod bonum, aequum, et 
pium videbitur . Interim minime nos latet , 
esse tibt, ut perpetuo futurum optamus , lin- 
de inpauperes ipsos , solìtam tuam pietatem 
possis exercerc. Q'iod ut fiicias, ob eam cha- 
ritatem,qua te prò nostro communi s patris of- 
ficio, et prò tuis multis meritis vere prosequi- 
mur . Nobilitatem tuam maxime hortamur, 
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iil ernia Dea longc erit acceptìus , quam eos 
audire, qui nulla ejus Mujestatis ratione Ini- 
bita, te judicem Sacerdotum illìus non sitie 
insigni tuae existimationis nota quaerunt 
constituere. Sud ut ad fructtts redeamus , 
tuae JSobilitatìs partes erunt , eos in manus 
nostras deponi j ubere , ut de ipsìs, quae di- 
ximus, statuere possimus. Quod ut sine ulta 
exceptione facere velis tibi et in virtute san- 
ctae obedientiae etiam praecipimus, ne, quod 
minime vellemus, alia ratione satisfacere co- 
gamur Personae, quam gerimus, et sacrosan- 
ctis Patrioti decretìs, ejsque praecipue, quod 
a Sanct. Mem. Leone X. Praedecessore no- 
stro, domus tuae amplitudinis auctore, in La,- 
teranensi Concilio editimi est, cui nos «tinnì 
inter ceteros Praelatos eo tempore affidnius, 
ipsumque nosmetipsos observaturos esse ju- 
rejurando obligavintus. ' .;>/k 

. ■ t \l ■■■ 

Datum Romac apud Sanctitm Marcum sub 
Annido Piscatoris die XF.Julii i555.,Po/i- 
tìjicatus anno primo. 

IO.. FILilfC. B1N1FS. ■ 

Ma nonostante tulle < iues t e pratiche, uWì 
mai gli avvenne in si lungo tempo di poter 
placare , o ammollire l' ira ili Cosimo , se mxi 



Digitized by Google 



,4. 

«he preso finalmente il partito di ricorrere al- 
la valevole mediazione del di lui figlio Card. 
Giovanni , cominciò a vedere una qualche lu- 
ce foriera di lusinghevole speranza. Infatti ad- 
dossatosene egli di buon animo tutto l' impe- 
gno, per averne forse ancora egli riconosciuta 
la di lui iunocenza, scrisse subito al Duca suo 
padre ai 3o. Aprile i56o. la seguente lettera. 
Anzi per viepiù avvalorare le sue istanze 
scrisse ed a temporanea niente eziandio alla Du- 
chessa Eleonora sua madre, affinchè pur essa, 
che molto potea sull'animo del Duca , si de- 
gnasse cooperare in ciò, e farsi mediatrice . Nè 
dìfattì andarono deluse , siccome vedremo , le 
di lui speranze . 

Al Duca di Firenze. 

Avendomi l'Arcivescovo di Firenze con 
molta istanza pregato , che io voglia ajutare 
appresso Vostra Eccellenza 1' effetto della ri- 
conciliazione sua, et di M. Gio. Battista suo 
fratello, che par già sia stata messa innanzi 
per mano del Vescovo di Pistoja, et parendo- 
mi ufficio , del quale io non possa , nè debba 
mancare , si per la qualità della persona , et 
del negotìo , come per il grado , che io tengo, 
Tengo con questa mia a pregare 1' E. V-, che 
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oltra gli altri rispetti , quali a me pare, elle 
possano assai ragionevolmente a rendersele in 
ciò benigna , voglia esser contenta per amor 
mio disponisi lauto più volentieri, e mostrar 
loro, che 1' aver confidato nel me/.zo mio, non 
gli sia stato inutile appresso la b.mtà di quel- 
lo ; clie lo reputerò a mio molto onore, et fa- 
vore, anzi in mia grazia proprio, come all- 
eile lo reputo a servizio, et grandezza sua 
per più rispetti , i quali non istarò a discorre- 
re altramente, sapendo, che tutti cascono sotto 
il suo sapientissimo giudizio , al quale , come 
devo, rimettendomi, fo fine; et prego Nostro 
Signore Dio, che cloni a V. Eccellenza quella 
vita lunga, et felice, che io desidero. , 

Alla Duchessa di Firenze. 

Io ho scritto al Duca mio Signore in racco- 
mandarne dell' Arcivescovo di Firenze, e di 
M. Giova niba lista suo fratello, i quali avendo 
riconosciuti li suoi errori passati, molto prima 
che adesso desiderano reintegrarsi in graaia 
di S. E. come par ne sia già stata mossa qual- 
che pratica per mano del Vescovo di Pistop: 
et perchè li medesimi m' hanno pregalo, ch'io 
vuglia anco raccomandarli a V. li. del cui li- 
vore mostrano promettersi assai col memo del- 
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la mia intercessione, non m' è parso poterli 
mancare. Pero la prego voglia esser contenta 
per amor mio ajutarli appresso S. Eccellenza 
con quei modi, che giudicherà esserli conve- 
nienti , et opportuni per l'effetto di quanto 
desiderano, ricevendoli prima lei in sua gra- 
zia, con la quale , come essi dicono , li parrà 
aver dato gagliardo principio alle loro spe- 
ranze, e paterne sperare ottimo fine , quand» 
ciò sia con aodisfazione di Vostra Eccellenza , 
mentre per quel che essi han mostrato confi- 
darne, non potrà se non portar onore, e faro- 
re. E resto pregando Nostro Signore Dio con 
tutto il cuore, che doni all' E. V. salute , e 
contento secondo il suo, e mio desiderio „ . 

Ed infatti così pei- cotal mezzo , e non al- 
trimenti, riuscì all'Arcivescovo Altoviti di 
ritornare dopo sì lungo lasso di tempo nella 
grazia del Duca, siccome da altra lettera del 
Card. Medici apparisce dell'anno i stesso al 
medesimo Duca, in cui tra le altre gli scrive : 
„ Io ehbi la sua responsiva intorno alle cose 
di questi Altoviti, il contenuto della quale 
volsi, che li fusse comminile» to, e ne restarono 
molto soddisfatti. L'Arcivescovo dice volerle 
scrivere; et anco mi hanno pregato, che io di- 
ca al Vescovo di Pistoja, che favorisca presso 
V- Eccellenza la causa loro. Di che non man- 
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chetò , sapendo ornai quanto con buona grazia 
di lei posso distendermi in questo, et altri si- 
mili oflicj „. Intanto tutti i mezzi il ricono- 
scente nostro illustre Esule aoperò , onde ren- 
derselo sempre più benevolo; tra gli altri, 
siccome dall' istoria apparisce, impegno suo si 
fu , che Gio. Strozzi (i) inviato da Cosimo in 
qualità di suo Ambasciatore al Concilio di 
Trento venisse incontrato , come riferisce il 
Card. Pallavicini Pari. II. Lib. XVI. Cap. II. 
presso quella citlà da più di sessanta Padri , 
e che in mezzo al Patriarca di Gerusalemme 
Antonio Elio, primo Prelato nel Concilio dopo 
i Cardinali , e al Vescovo Mendozza facesse il 
suo ingresso in qoella città ; come pure ope- 
ta sua ella si fu il sostenere gagliardamente 
lo Strozzi medesimo inviluppato in un fiero 
contrasto di precedenza con l'Ambasciatore 
degli Svizzeri, in cut certamente avrebbe l'uno 



(i) I ineriti di Glo. Strozzi sì personali , che let- 
terari possono leggersi « p a g- 4 e seg. dei Fa'ti 
Consolari delP Accademia Fior, della quale nel 
1 54 Canea gloriosi) mente sostenne di Consolo. 
Elegantissima È l'Orazione, ch'ei recito -A Concilio 
al primo suo ingresso , la quale con altre di si fatta 
natura fu pubblicata in Lovania uel 1 5tì-, 
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e 1' altro trionfato , se il Duca Cosimo non 
avesse olio Strozzi intimato, che tralasciali- 
do ogni questione, si fosse astenuto d'interve- 
nire, come fi ce, alle funzioni pubbliche. Viti- 
muto esso Concilio , ove il nostro Arcivescovo 
fecesi grande onore, se ne tornò a Roma , ed 
ansioso di ulteriore assicurazione di aver la di 
lui grazia ricuperato, fatta novella istanza, ri- 
cevè la seguente lettera in data del dì a. Giu- 
gno i565. 

Molto Reverendo Nostro dilettissimo. 

riabbiamo costumato sempre servare la fe- 
de , et la parola nostra , perà liaveudovi già 
molto tempo fa cancellato ogni errore di ri- 
bellione, et reintegratovi nella pristina grazia, 
non avete, che dubitare per il ritorno vostro 
alla patria ; anzi sendo Pastore d' un così no- 
bile, et numeroso gregge , proposto alla cura 
di Chiesa così principale, lassando slare ogni 
altra Costituzione Conciliare, alla quale sete 
obbligato, sarebbe officio vostro il governarla 
presenzialmente, si per satisFazione dell'Ani- 
me , che vi sono subjette, come per non aver 
a render conto alla Maestà di Dio della negli- 
genza vostra , e del postergato reggimento. 
i)uvere«te dunque venire per risarcire il dan- 
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no del molto tempo passato , perchè discari- 
chereste in tutto la conscientia vostra, prov- 
vedereste a ogni disordine , et a noi sarebbe 
gratissinio come zelante del servizio di Dio, 
et in quello, che fosse necessario il favore, 
1' animo, e l'opera nostra , conoscerete , che ci 
siete caro, e che ci premono le cose toccanti 
al Governo, et al Culto Divino. Che Dio vi 
conservi. 

Di Fiorenza il di 2. Giugno i565 

Vostro el Duca dì Fiorenza. 

Ed ecco come si dileguarono i sospetti del 
Duca , e dischiarata l'innocenza dell' Arcive- 
scovo Antonio Altoviti, condannato, com' è a 
conchiudersi , unitamente alla sorella egual- 
mente non reaj in forza della dispo^/ione del- 
la legge Polverina, la quale, siccome in al- 
tra occasione abbiamo con orrore rammentata, 
condannava eziandìo i Descendenti dei rei di, 
Slato, benché innocenti lo si fossero. Nè co»- 
tro di noi oppongansi l'espressioni del Duca Co- 
simo nella poco è riportata sua lettera, ov' ei 
dichiarasi d'avergli già molto tempo fa cancel- 
lato ogni errore di ribellione , mentre . ben- 
ché veramente qualifichino elleno il di lui de- 
litto , e non ammettano alcuna vantaggiosa 
interpretazione per l'imputalo, è da spspet- 
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tarsi , die fino (li sul principio egli ingannato 
volesse per decoro suo sostenere , o per meglio 
dire, inorpellare il suo abbaglio; nè d'altronde 
molto conveniva all' Altoviti , benché inno- 
cente lo si fosse , insìstere d' avvantaggio con 
ulteriori contestazioni, che men degne fossero 
state della incorrotta giustizia d'un tanto Prin- 
cipe sì esacerbato per la condotta di Biodo suo 
padre . Ed ecco a parer nostro il meglio , che 
abbiam saputo , purgato da sì nera , e odiosa 
taccia sì illustre Prelato, qual sì fu Mons. An- 
tonio Altoviti . Non ostante però sì amichevo- 
li, e pressanti inviti , qualunque la vera causa 
ne fosse, la sua venuta per altri due anni in 
circa ritardò . Certo però egli è, che ultimato il 
Concilio volle portarsi per sua divozione alla 
Santa Casa di Loreto ; e di ciò ce ne fa testi- 
monianza nell' Istoria Genealogica delle Fa- 
miglie Nobili Toscane; ed Vmbre il Gamur- 
HdÌ T. ì.pag. 46i. in questi precisi termini:' 
Questo Prelat o ju presente al Concilio di 
Trento , dove opero con ogni fervore , dal 
quale sbrigatosi , s' incammino verso Roma , 
e nel viaggio volle alcun giorno per sua di- 
vozione fermarsi nella Santa Casa di Loreto, 
ed ivi vedere principiare la fabbrica di una 
sua Cappella , che in quel dhotissimo luogo 
aveva destinata , la quale oggi si vede brhd- 
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ta di celebratissinie pitture , poiché vi sono 
tre Tavole del Muziani , ed altre pitture a 
fresco di Francesco Orvietano , pittori fa- 
mosi ; e tal Cappella è dedicata a S. Eli- 
sabetta . Finalmente disbrigatosi ancora da 
Uomo, e postosi in viaggio, ai i5. Maggio 1S67. 
fece in Firenze it suo so le unissimo ingresso de- 
scritto minutamente dal già altre volte nomi 
nato sincrono scrittore, il quale così termina la 
sua relazione da noi per la prima volta resa di 
pubblico diritto. Hac autem ceremoniae in. 
tanti Jntistitis ingressa ita bene,ac rite sunt, 
tantaque totius populi gratulatone, ac laeti- 
tia servatae, ut nullam superiorem aetatem, 
Tiullam memori ani tali bus unquamlaetari con- 
tigerit . In ejiis enim adventu Principis prae- 
scripto ìndictae fueruitt publicae feriae: ap- 
paratus fuerunt sumptuosissimi , frequenta 
incrcdibilis , laetitia non mediocris , multi- 
tudo hominum maxima , quae undique con- 
fluebat . Ac postremo illmtrior multo appa- 
ruit haec pompa, quod Vrauciicus Medicei 
jìlius , et Cosmus pater, Principes nostri non 
semel tfitidem rheda quasi tnuisvolantcs visi 
fuerunt , ut et ìpsum viderent Aritistitem , 
et adventnm ipsìus , quantum possent , orna- 
rent , ac decorarent etc. 

E qui pongbiumo fine , giacché di qui ap- 
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punto prendono le loro mosse e il Corracchini , 
e l'Vghelli nelle loro Storie degli Arcivescovi 
Fiorentini, ove di lui con tanto apparato di 
lodi ambedue parlano . Ma non vogliamo pe- 
rò qui trascurare di ripetere ai benigni let- 
tori a nostra giustificazione la protesta latta 
£□0 di sul principio, colla quale ci dichiaram- 
mo, e ci dichiariamo, che se talora in questa no- 
stra informe opericcìuola abbiamo vagato fuori 
del rètto , e stabilito sentiero , non per altro 
motivo 1* abbietti fatto, che per eludere la ste- 
rilità dell'argomento divenuto sempre più ste- 
rile , e scarno per la poca cura di chi si dovea 
per proprio interesse pregiare di corrisponde- 
re almeno in qualche parte ai ripetuti nostri 
voti . Questi non ad altro fine erano diretti , 
che a promuovere viemaggiormente, non solo 
la quasi che estinta fama del munìficentissi- 
mo Bindo Aitovi ti reso immortale dai Raffael- 
li , dai Cellini, dai Santi di Tito, dai Salviati, 
e dai Reni, ma per far conoscere eziandio con 
questa Medaglia un' Opera magistrale , presso 
che sconosciuta, ed estremamente rara, del di- 
vino nostro Michelangiolo Buonarroti , 
Che l'Arti a ravvivar venne dal Cielo . 
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APPENDICE 

" INVAI. I. (pag. 7.) 

Lettera dell' Articoliselo, e Accademici del- 
ta Crusca all' Illustrisi. Sig. Curzio Pic- 
chena Segretario del Ser. Gran-Duca di 
Toscana, e loro Accademico, nella quale 
rendesi ragione , perchè V Accademia non 
risponda all' Anticruaca di Paolo Beni(i). , 

ILLYS. SIG. NOSTRO OSSERVAKTISS. ' 

Tulli i fondameli li , che nella Scritturi dauci 
da VS. mostra d' avere il Beni contro all'Accade- 
mia della Crusca, come sue pure immaginazioni , 
Con la semplice verità vanno a terra . 



C i) Con questa lettera, al dire del Mazzuchelli 
negli Scritt. d'Italia pag. 846- ,,pare, che il Gran 
Duca eccitasse l' Accademia della Crusca a ri- 
spondere al Beni, ma questa non istimò bene di 
ciò/are, e ne fece penetrare le ragioni a Curzio 
Picchena Segretario dei Gran Duca „ . Avver- 
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Per nastra giuatificaiìone adunque , e notizia dì 
VS. e di ciascuno , cui piacerà di participarlo , non 
d' altro , che della predetta semplice verità ci ser- 
viremo nella presente, rimettendoci sempre in tutto, 
e per tutto al giudizio suo . Letta , che fu da noi 
\' Anticritica, volendo aver più riguardo a quanto si 
conveniva a noi, che a quanto meritava l'Autore (i), 

tasi per altro, che questa lettera la non è , nè può 
assolutamente essere di Carlo Dati , siccome in 
avanti a pag, 7. con troppa nostra precipitazio- 
ne di aemmo, ingannati, senz" avvertir t' epoche , 
dalla copia, che il Dati ne fece, e che forse è l'uni- 
ca a Hai rimasta , da che il Diario dell'Acca- 
demia di queW anno , in cui la dovea verisimil- 
menie essere registrata , è da lungo tempo smar- 
rito. 

(0 Chi è questo Barbassoro, direbbe il nostro 
Lorenzo Lippi , e il direbbe a tutta ragione , 

che se ne sta sul quamquam, ' ' „ , . > 
E vuol venire a fare il protoquamquam 
infalto di lingua? Questifa un uomo assai dotto, 
ma inquieto , collerico , malcreato, impetuoso , « 
critico impertinentissimo. Tale era il vero di lui 
carattere, e la sua Anticrusca piena di sciocche 
ingiurie, di ciarle , e di fole il dichiara per tale . 
fn una sua lettera, che onderà di seguito a que- 
sta, si mtUanta d'esser „ dottore , e nato nobil- 
mente , e di aver anco nella famiglia Titolati „. 
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«solvemmo fbrnwlmente di non risponderle , e di 
Don fame conto veruno, (0 Prima, perchè vi tro- 
vammo solo contro all'Accademia alcnne punture 



Chi nasce nobilmente debbe operare , e trattare 
nobilmente, e non villanamente, come egli fece , 
altrimenti fa gran disonore all' esser di dottora , 
di nobile, di letterato, e di Janu S lia di titolati. 
Di dove egli foste l'abbiamo acc-nnalo a pag 7. 
Nacque circa il ,55J,emerl nel i6a5. Professa* 
re di Belle Lettere in una delie pià insigni Uni- 
versità d'Italia . 

(0 Fu bello insegnamento a questo proposito 
ci dà l' immortai nostro Jnt. M. Salvitii nel Di- 
scorso Accademico CLXVlll, ed è:.. Le Criti- 
che villane, e scortesi, ed i susurri, che si fanno 
negli angoli dai di-sprezzatoli, rea gente, e malva-, 
già, si deano con disprezzo magnanimo disprezza- 
re; allo Scontro alle discrete criticazioni, e cor- 
tesi prestara facile orecchio si debbe, e , dodi 
cuore, e non sola non se ite dolere, uè tenersi per. 
offeso, ma serbarne obbligo, e grado, e ringraziar, 
ne ancora chi amichevolmente ne avverta „, Di- 
fatti per sì fatto insegnamento da noi messo in 
pratica, l'amicizia a. noi derivò la piìi ìnwisa, ono- 
revole , e costante di due celebratissimi Perso- 
naggi; l'ano fh il Sig, Don Michele Colombo, che si 
gentilmente ci fece pervenirti alcune osiervazioai 
relativo ai nostri Annali della Tipografia Fior. 
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insipide , e '1 titolo, che «copriva temerità nell' Au- 
tore , e pessima volontà inverso" di tutti noi. Secon- 
do, perchè intorno a quelle materie bisognava dire o 
cose odiose, o più volte dette, disputale, ed esaminate 
esquisi la mente dal Bembo, Varchi , Toloinei , Sal- 
viati, e molt' altri (_t) ; 1' una ci pareva cosa poco 



di Lorenzo Torrentìno, delle quali poi profittam- 
mo nella seconda edizione di essi , e F atiro si fu 
il Cav. Jacopo Morelli Bibliotecaria Imp. della 
Marciana di ferie-zia , 

Ch' onorai tanto , e jì fervente amai 
per altra osservazioni sulla Bibliografia Stori- 
co-ragionata delle Città, Luoghi, e Persone del- 
la Toscana da esso trasmesseci . 

( i ) Tra questi meritano al certo ora esser anno- 
verali eziandìo, oltre molti altri non Toscani, e un 
Don Girolamo Rosasco, Trinese , per i sette suoi 
bellissimi Dialoghi sulla Lingua Toscana impres- 
sila Torino nel 1777.M* 4, di pag 5i8.erfi XXI li 
di Prefazione, e un Parafilo autore di Lettere a 
Poltfdo sopra VJpblogia del libro della folgore 
Eloquenza di Dante, Firenze i8ai. in S . libri 
amendue di un gran merito , e specialmente il se- 
condo, in cui con ragioni invincibili trionfaU 
mente preclude si ogni scampo , ed ogni tentativo 
a ehi volesse a quelle opporsi. E' un vero pec- 
cato, che a libri di tal fatta non siano non solo 
tributate dai non Toscani quelle lodi, eh' e' si me- 
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•inorevule, l'nlltn superflua. Ten.o, per non allungar 
la vita, o illustrarla morie a una Kriltura degna 
di morire iu culla infolicaniente , e in ultima per 
eisere e I' autore, a 'I libro iti tinelli, s'qunli noi ab- 
biamo per legge, o uso di non rifondere (,}. Non ci 
posiamo immaginare donde s'abbia cavata il Beni 
In certezza, eli- ei mostra d'avere, ebe la risposta del 
Pestelli sia nostra, (a) Per discorse , o ragione non 



rifano, ma che neppur mai nominati sitino ; e ciò 
a danno di chi ne potrebbe Irar gran profitto in 
fatto di lingua Toscana, e conseguenze inappella- 
bili, benché non nuoce, arni presso di noi ranci' 
de, e viete. 

Ci ) Fin d' allora vi furono alcu-ii, i quali ero- 
Aron a alia malignità , a menzogne del Beni , 
avendo- scruto, che egli confutane l Accademia, 
e che essa a lai rispondesse. Proposizioni ambe- 
due fattissime, come si chiarisce per metta di 
questa lettera. Fnodì questi fu Mani, Tommatim 
nell' elogia del Beni pag. 35 1 • che però non seppe 
dissimulare l'impertinenza, nun che l'audacia di 
esso nello scrivere eantro Tito Livio. > 
(*) La risposta fulminante d'Ori alida Peicettf 
fu stampala in Penna per Angelo Tomo i6i3. 
in 4. Questi era di Marradi. Portatosi a Verona 
v'insegnò Grammatica , e di là, scrisse con gran 
zelo, e verità in favore dell' Accademia delia 
Crusca. Di lui, e d'altre sue Opere parlano il 
20 
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Ci pure, ch'ei doveste crederlo, e noi slam certi di 
non avere io ciò fallo, né detto, uè pur pensato co- 
sa, clic possa dare uè a lui, né ad altri un minimo 
indizio, o sospetto, ohe quella scrittura sia nostra, o 
fetta di nostro ordine, o di nostro consenso mandata 
fuori. Se al Beni basta l'animo di provare a snffi. 
«ienià, che uni ci abbiamo ptralcnn verso parte ve- 
runa V confesseremo pubblicamente, ch'egli abbia 
mille ragioni. Fra il Pestelli, e lui , come di cosa , 
che all' Accademia non attiva pinna , non vogliamo 
anche punto entrarci. Se dal Pescelti e' si tiene offe- 
so, facciala seco, che è uomo da rendergli di se buo- 
nissimo conto 0)- de noi alibi ara procurato di 

Maffei nella Verona Illustrala P. II, pag. 43n, 
il Fontanini nella Biblioteca T. I. pag, 76,11 Ci» 
nelli nella Biblioteca T. IV. pag. Si, e il P, 
Sfittarelli iteli' opera De Litteratura Faventina 
pag. 3 7 . 

(1) Erasi preparato a rispondere ancora ad 
altro libro, di cut in seguilo, ma noi foce, perche 
abbastanza sodisfatto nel vedere, che Cosimo II. 
ne avea di esso rifiutata la Dedica, e rimanda- 
togli t' esemplare , e perche altamente erasi 
dichiarato disgustalo del Beni, ed assunto t'im- 
pegno contro di esso libro , e perche infine egli 
avea fatto istanza alla Rep. di Venezia, perchè 
dì esso ne vietasse Tesilo, e V ottenne, ma non pe-* 
rb il Beni potè mai ottenere che proibita fosse, 
anche la risposta del Pescelti , 1 .*»•:■) 
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fare stampare la risposti del Pestelli in Firenze , e 
che non ci sia riuscito per difficoltà dateci da'Supe- 
riori , è fnlsissimo, e sappiamo, che da V. S. ci sarà 
Creduto. Chi oltre alle nostre parole ne volesse mag- 
gior chiarella, dagli stessi Superiori potrà cernirla , i 
quali non solamente cì posso» fare dì questo ampia 
fede* ma del non aver mai avuto l'Accademie nostra 
con esso loro alcuna difficultà. intorno allo stampare 
suoi componimenti. Casi tion può dire il Beni, al 
quale sappiamo quel che intervenne più tempo fa 
per aver voluto stimare oltre al dovere il suo Co- 
mento sopra Platone (i), e anteponendo il proprio 
giudìcio a quello de' suoi Superiori, uomini priideu- 
tiwìmi . contro la volontà loro pubblicarlo. Più pub- 
blica , e più solenne fu quella , eli» gV ìnterienné 
agli anni passati, quando dall' autorità , e prudenza 
del Summu Pooteficr, furono fatti soffocale in su! 
nascimento loro gli scandalosi parti della sua arro- 
ganza, della quale non i . t mai perdere la n. n . 
ria , il soDfAtmome, che egli allora nè guadagnò , e 



(i) Questo Commentò e prechamante sul Con* 
Vito di Platone, ma per assire molto licenziato!, 
non gli fu permessa dai suoi Corréligioti la pub' 
bit eazione , e però abbandonò la Compagnia d'i 
Gesii, a cui era egli ascritto, o per mare l'espres- 
sione della nostra lettera ne fu ributtato dal. 
Chiostro, e ben gli stette . ■■ ■ ■ v - - . . i-wì-..\ 
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ohe al presente gli dura, dì Qua tandem (i). Quan- 
do pur fosse stato vero, che noi avessimo avute que- 
ste difficuhk, doveva conoscere sua Signoria , che 
non. ne poteva slare in capitale a entrarci, e rimpro- 
verarcele. Che sieuo usciti di Firenze cartelli , o li- 
belli famosi contro di lui, noi noi sappiamo , nè è 
□ostro carico il ricercarlo, o impedirli; sappiamo be- 
nedette da alcuno Accademico della Crusca non sono 
usciti (a) . Wè bastano a mettere in chiaro il contra- 



ri) Cosi detto, pcrchk così principia il titola 
della sua Opera stampata Potava apud Lauren- 
tium Pasauatum i6o3. in 4- che fa ben tono sop- 
pressa, e registrata fra i libri proibiti con Decre- 
to dei \6. Dicembre i6o5. Ecco il principio: Qua 
tandem ratiane dirimi possil controversia de ef- 
ficaci Dei Auxilio, et libero Arbitrio, 

(a) Per maggiormente far risaltare la sinceri- 
tà degli Accademici è da sapersi, che il solo fida- 
no Nitidi , o sia Benedetto Fioretti , che non era 
Accademico, al dire di Francesco Cionacci nel- 
la di lui vita a pag. XIV. si oppose , e scrisse 
contro il Beni, ma che l' Accademia, e special- 
mente Bastiano da' Rossi non avendo voluto, che 
a spese dell'Accademia fosse stampata la di lui 
Risposta, intitolata Frullone dell'Anùcrusca, egli 
tì sfogò contro di lui acremente con delle note 
inurbane al Vocabolario della Crusca della sua 
prima ttditione, e in molti Prvginnasmi del T. V. 
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rio le parole d' nomo si mnl affullo, e rlm sognandosi 
i guisa d' orso, quel eh' e' vorrebbe , se lo Crede per 
vero, e si sforai di farlo credere altrui. Nè doveva 
creder si di leggieri, l'be se l'A'T.adeiuia avesse avuto 
umore di risentirsi, ella fosse andata pur vie indirette, 
e coperte, e • do pernii meni di Frati, o il' altri, o 
tenuti alcuni di ijue'modi, che si tengono per dap- 
pocaggine, o per paura: ma oha ella avrebbe rispo- 
sto scopertamente, e datogli il suo dovere, rome 
ella ha fatto più d' una volta ad altre barbe, che a 
lui (i). Soo è dissimile all'altre sne opinioni quella, 



fi) Wel Secalo stesso , senza però far pubbli- 
cità alcuna, Ant. Al. Sàlvini di commissione del' 
V Accademia rintuzzò fieramente , tuttoché pla- 
cido egli si fosse di carattere, e mansueto, l'orgo- 
glio, e la saccenterìa di un ignorante Anonimo, 
che senza capitale alcuno in fatto di lingua, e di 
critica t prelese di dar di naso con ima sua Cen- 
sura, nella quale nulla vi è detto, che vada a 
martello, a più vocaboli inserii nel nuovo P~< oca- 
bola> io della Crusca del 1691. Se il Sa/vini per 
risparmiargli il rossore non volle inserire tra le 
sue Pròse sì fatta sua Censura di Censura, noi 
fuiìr d'ogni meticuloso riguardo l'abbiamo per la 
prima volta pubblicala a pag. 199- delle Prose, 
e Rime inedite del Sen. Fincen:io da Filic.uja , 
d' Ant. M. Salvini, e d'altri. Firenze iSai in 4. 
Così il Salvini dà ad essa fine « : Quanto poi 
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ch : ei pur, ch'egli ubbìa, che gli ScriltOri non Tosca' 
ni sieno dall'Accademia della Crusca poco apprez- 
zati , perciocché chiunque leggera le nostre scrittu- 
re, le quali solo possoii chiarir questo vero , troverà^ 
clie 1' Accademia ha sempre giusta sua possa onora- 
la, e innalzata In Lingua, che si scrive in Italia da'va - 
lentuotnini , come dal Bembo, Castelveira, Ariosto, 
Sannazaro, Caro, Molta, Coppetta, Speroni , Gua- 
rini , ed altri del presente secolo , e del pastaio (i). 



alle quistioni curiose , cAe Vorreste , che a potiti 
per voi si decidessero , se questa nostra Lingua 
s'abbia da chiamare Italiana, Toscana, o Fioren- 
tina; se si passano usare Voci di tutta Italia, é 
cose simili, non vaghamo dirvi nulla, perciocché 
non a fina d'imparare , come avreste gran biso' 
gno , ma a fine di litigare, e per una certa sac- 
cente ostentatone, le movete. Studiate prima 
ancora un poco, e imparate dagli autori famosi , 
rileggete i Parlegomeni del Vocabolario, e quftn* 
do avrete molto, e molto studiato , son certo, che 
non vi verrà voglia di fare da maestro, come ave- 
te jatto ora senza sapere, e sarete nello scrivere 
di cose , che non sono del vostra mestiere , pili 

(i) Ancor di presente negli Atti dell'accade* 
mia se gli tributano a costoro sentimenti di lode < 
e di stima. Ricordiamo soliamo diversi Ragionò- 
menù mss. del prode Scrittore Lombardo- Veneta 
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E se '1 Beai leggerà il Cay. Salvisi!, chiamala da 
lui Padre della nostra Accademia tanto a ragione , 
quanto a Iorio strapazzato, e ingiuriato, vedrà nel 
primo Voi, de' suoi Avvertimenti sopra la Lingua 
Ca/i. a. del secondo libro non solamente lodato nel 
pregio della favella il Bembo, e lo Sperone, ma i 
Torelli, i Bainbagi, i Manfredi, e gli Scotti, ami non 
pur lodati, ma sopra molti buoni autori Toscani in- 
nalzali. L' Agghiaccialo nostro Accademico (0 nel 



I) Michele Colombo a noi manditi in dono, i aita- 
ti letti a nostra istanza , non ostante tt di lui dis- 
senso, nell'accademia, riscossero un generale api 
plauso, ripetuto pubblicamente dal dotto Segre- 
tario nell'ultimo annuale Rapporto . V no di essi, 
già da noi pubblicato, era sopra un luogo tlell'A- 
sìn d'Oro dì Niccolò Machiavelli stranamente 
viziato nelle edizioni dalla Testina, e malamente 
corrotto nelle moderne edizioni} e l' altro , che è 
interessantissimo, intorno al modo di maggior- 
mente arricchire la Lingua senza guastarne la 
purità letto ai io. Die. >8aa- 

(l) Sotto il nome di Accademico Agghiac- 
ciato si nascose Piero Segni . Ltt sua versione 
t/ul rammentata ha il seguente titolo : Demetrio 
Faterco della Locuzione volgarizzalo da Pier 
Segni Accademico della Crusca con postille al 
Testo, ed esempli Toscani conformati ai Greci, 
Ftrenzwell* Stamperia di CofimoGiuttti ,6»3,$. 
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Demetrio volgarismi n da lui, quante volte si serve a 
favor della liugun de-li esempli del Tasso, del Gua- 
rino, del Chiabrera,dc! sopraddetto Speroni, e d'ai tri 
Scrittori forestieri? Nel Vocabolario, e «lire scritluro 
uscite dell'Accademia non si troverà mai concetto, 
o parola, che possa fare apparire negli Accademici lai 
dispregio; vi se ne troveranno ben molte, ebe mo- 
strano apertamente il contrario. Non ho rtfMtiero di 
difesa, nè attiene direttamente • all'Accademia della 
Crusca quello, che scrisse il Cav. Salviati come pri- 
vato Gentiluomo, e da se li); tuttavia per la stima 



(i) Qui sembra, che tacitamente appellar si 
voglia alt' ostinala sua rvntrarìelA , e alle repli- 
cate sue censure , e dell' inferigno fatte all'ita- 
mortai Poema del gran Torquato , le quali bei' 
che le non fossero in veruna guisa approvate da- 
gli altri, pur non ostatile t Accadi mia per sìj 'alta 
Contisa di dui-, O al più, di Crede' suoi meritò, che 
di lei cosi fosse detto in seguilo dal Sviassi a 
pag. 3tì3. della vita del Tasso : L' Accademia del- 
ibi Crusca giunse in poco di tempo » tale rinomanza 
che poli senza contrasto rendersi arbilrB, e regola- 
trice del nostro gentilissimo linguaggio, conferman- 
do quel che scrisse di essa un gran Pceta 
Là 've le 'fosche vici e cribra, e affina. 
La gran Maestra, e del parlar Hema . 
Con lutto questo mai I' 'Accademia si è dichia- 
rata arbitra, ni mai ha preleso di erigersi in j«- 
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grande, che meritamente facciam di lui, e di tutte le 
sae Scritture, da noi riputate, per buone; diremo 50- 

Innteiite, che quanto egli acrisie allora, non fu per 
o fle ad ere , o vilipendere niuno , che a persona di 

Imita nobiltà, e dottrina , e di maniere . rosi gentili, 
si Olii pensi er o on poteva cader nell'animo: ma lo 
scrisse principalmente per rispondere in qualehe 
parte alle maldicente del Muzio (0, e d'altri ti- 
ntili di quo' tempi. La traduzione della Novella in 



pr^mo tribunale di lingua. Il tfnnagio fwò. Ai 
Francia la denominò a pag. ic,a. little Origini 
dulia lingua Italiana supremo Iribuifale drila To- 
srana favella, ma Ani.. Al. Sali-ini i,sl su*, esem- 
jttare, v\ oppose la- seguente postilla ms. non t rifa», 
naie» ma conservatorio, e per tale lo si ha ancorai 
, , (t) Girolamo Muzio, detto CwlSnapalitano^ 
c «a di Capo d' Istria, scrittore assai di gridò, 
feriste in più libri con gran Ih-ore di Ftecnie-* 
non ostante che in niun altro luogo, ei riceve*, 
se maggiori onori, che dalla Nobiltà Fior,, dulia 
quale non solo fu svenuto lungo tema 0y ma rice- 
vuto con molta cortesìa daLodovioo Capponi nella 
.propria casa, e nella villa, c OS l mainata. Pane* 
retta, posta tra Firenze, e Sipna t oye egli, poi .ntorf 
nel i5;6. in età di anni 81., e su della ,/ual '.villa 
scritto uvea un Poemetto, che è mss, nella Usar 
cardiana Patch. IV. num. a».,. ; 1 , no „ 
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diversi linguaggi d' dalia (i), non fa Erti» per vili- 
pèndio il' alcuno, come vuole il Beni , ma per Deces- 
sili tli chiarire con «erta riprova l' ostinazione di 
coloro , che fra la lìngua Toscana, e l'altre d'Italia 
non voglion Conoscere, nè ammettere essenzia] dif- 
fereow (»). E che ciò ina vsro , in un corso di 34- 



(t) E' alla fin* del T.I. degli Avvertimenti del- 
la Lingua sopra il Decameron». Veneti* 1 584- 4- 
Queita è la Novella IX della Giornata I. del 
Decamerone volgarizzala in diversi volgari di 
•Italia, cioè, in lingua Bergamasca, Veneziana , 
Friulana, Istriana, Padovana, Genovese, Manto- 
vana, Milanese, Bolognese, Napolitano , Perugi- 
na, a in lingua Fiorentina di Mercato V ceduo , 
cotanto messa in ridicolo ai dì nostri ; ma con- 
vien confessarla una volta , che in tutti i soprac- 
cennati dialetti ella pia d' ogni altro è di gran 
lunga superiore , e signoreggia , e assai più degli 
altri 4 avvicina al suo inarrivabile originate ; ma 
di sì fatta lampante verità 

£' scritto altrove si , che mille penne 

Nesongìà stanche. 
(a) Questa questione , o per meglio ■dire, atte- 
sta contesa clamorosa, è tornata te cento volte in 
hallo, e sempre, per usare l' antieo nostro espri- 
merne dettato, col rotto della cuffia di chi la ri- 
messe in campo. Ancor di presente la Si agita con 
non minore, ed animoso impegno, niente però di- 
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anni oon s' & trovato pur uno, eziandio degl'inte- 
ressati, che enn Unti, che di questa traduzione, come 
di cosa ingiuriosa, n'abbia fatto risentimento. Sola- 
mente cosmi, che non ci aveva nulla che fate, per 
secondar ]a ina pessima inch inazione, a HCcatiiire 
occasione di malediccela contro al Salviati, sotto 
mendicalo protetto di *elo dell' Italiana favella , ha 
voluto fare in ciò il bello spirito , e io tei r* trarla 
malignamente. Bellissimo sopra tulio ci pare il mo- 
do, col quale il Beni scusa le calunnie, e le ingiurie 
fatteci, dilaniandole paratene, e stimandole rose, e 
fiori : quali saranno per sua fede le parolacce , quali 
le spine, quali i pruni ? Che si può dir peggio, e che 
più a dirittura ferisca chi professa lettere, e nobiltà, 
che darli pel capo d' ignorante , e del vile ? L'aver 



ccvnlc ai Letterati ; e l'accademia le cento foli» 
provocala non ha mai fatto parola alcuna di di- 
fesa, non che di risentimento , ansi dicea Anton 
M. Sabini avi Sonetto 176 tra quei molti da, poi 
naif anno scorsa impressi, che 

Fa. lieta, e superba 
Nostra Accademia, 0 non le cai già punto 
Dei livor d' atra invidia aspra, ed acerba; 
e cosi, al dire delt Arcicontolo,e degli Accademici 
tulli in questa lettera „ crediamo non potergli {col 
nostra eloquentisiimo silenzio) fare maggior gu- 
$tigo di questo , » tiam certi di non potergli Jart 
anche maggior dispetto j,. 
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detto, che con voce nulla rileva ; pere hi se <>g!i la 
Tede voce di pochi , e ignoranti , non doveva farne 
menzione, nè opinile ; se di molti , o di tavj , & più 
che se l'affermasse per vera. L'aver detto anche per 
lo pili per volere adattare <ja«ll offesa a pochi, i qua- 
li tono secondo lui quelli, che più frequentano 1 Ac- 
cademia': ie egli rrede questo per sua pretta imrnu- 
gi milione, ella è impertinenza, se per semplice rela- 
zione di qualche passavogarle (i), ella è leggerei*» . 
Se gli premeva in quieto fatto la vi rila , doveva in- 
formarsi appieno da persone, che la sapessero , e la 
volessero dire ; e averehbe trovato tutti gli Accade- 
mici delta Crusca far particolar professione di lettere, 
e che quegli più la frequentano, che d»gli affari 
privati, o pubblici sono meno impediti ; e che lutti 
questi (non parlando però de' personaggi più ragguar- 
devoli , de'quali il Beni si dichiara di non intende 
re (a) ) per nascita , e per qualunque altra onorata 



(i) Passavolante , per uomo, che scorra fuori 
del suopaese, così spiega il Vocabolario della 
Crusca, ma non ne adduce esempio alcuno . 

(a) Manco male, che avesse avuto il Beni Poi - 
dire di estendere le sue impertinenze ancora al 
Ser. Protettore Cosimo II. jVo/i fu però piccia 
furfanteria il prendersela così audacemente con- 
tro gli Accademici, e credere di non offenderlo , 
non potendo ignorare il trasporto, che per essa t- 
vea, e Caffelto,e stima per gli Accademici, siccome 
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qualità non inno inferiori in conto «leu no ■ Don 
Puoi» Beni con tulle le me «braciaio (i) , eh' e' Ti 
di titoli, e di Signorie , aè debbon cedergli un pelo, 
anzi, te * chi parla di le medesimo non convenisse 
tenersi di quà dal vtro, potremmo anche, e eoo ve- 
rità dir più olire. Magnando pur fosse fero quel 
eh' e dine, che dulia lana, e da'quaderni li passi alla 
nostra Accademia, egli, il qual sa d' esser entrato in 
Accademia tanto onorata , avanzato , e ributtato dal 
Chiostro , non dovrebbe farsi grande scalpore, se 
nella nostra ricevessimo talora chi vien dalla lana , 
e dal banco , essendo il passaggio suo vergognoso, e 
il nostro onorevole. Se il Cavalcanti sia tale, quale 
egli è figurato d"l Beni, e quale vorrebbe , che fosse 
tenuto dagli altri , noi come di rosa pubblica ad altri 
ne lasceremo il giudizio. Crediamo bene, che se 
all'autore stesso fosso paralo veramente onestissimo, 
coin' e' dice , .non avrebbe mostrato tanta paura 



l'hanno avuta tutti i di lui Successori sempre mai 
intenti a proteggerla, a promuoverla, e incoraggir- 
la . Di/atti Cosimo II. nel rimandargli l'esempla- 
re del? Anticrusca con una lettera non di ringra- 
ziamento, nè di complimento, ma di rimprovero 
il pili fiero, fecegli intendere, e conoscere il suo 

(i) Sbraciata equivale qui a millanteria; nep- 
pure questo vocabolo ivi ha esempio alcuno . 
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d' averne de 1 grattacapi (i), e perciò procuralo fa- 
Tori da persone grandi (nome noi «amo cerlisiimi , 
eh' egli ha fatto) perchè di tfrenae non gli fowe ri- 
sposto (a) ; benché invece di favore ne riportasse 



(0 Grattacapo ; ancor questo vocabolo manca 
ivi d ' esempio . 

(i) Avita il Beni tutta la ragione di temere, 
e di spaventarsi delle penne affilate dei Fioren- 
tini sempre mai pregne non già d' impertinente , 
nè di villanie, perchè la loro civile educazione 
non gliel comporta, ne l'esser di Cristian:, ma ben- 
sì di quei mordacissimi frizzi, e sali non molto 
comuni , ne molto inlesi da quei , che soni disco- 
sti dalle rive dell'Arno . Di sì falli Genj la To- 
scana ne è stata sempre fertilissima; tra i più ce- 
lebri conia un Francesco Borni, un Pietro Are- 
tino, un Tocci colla suo Gianipii^niii^^iiii! . uri 
Berlini Col tuo Gobba da S. Casciano , un Gigli 
col suo Don Pilone, un Manzini, e Cento altri, cita 
lunga mena sarebbe il nominargli. Ne abbiamo 
ancora a' di nostri, e se volessero, niente inferiori 
ai primi ; il'canlo quelli, che si trovarono innomi- 
na'.amente onorati nel nostro Giornale detto il 
Raccoglitore, e se non vorranno mentirò , conver- 
rà loro dire, 

Che più non si può fin- 'n una pittura . 
Esso Giornale ebbe il suo principio il dì 3i. 
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rabbuffi (i). Sappiamo di più , e con grandissimo 
diiguato, che a Roma pri ncip.il mente egli ha stoma- 
cato quasi tutti quanti que' l'hanno veduto, al per la 
brutta maniera ili procedure, che vi li tiene con asso 
noi, e con tanti nostri scrittori, si anche per avervi 
ìuirodoito Bartolommeo Cavalcanti (3) . Perchè 



Marzo 1819. , ed avea pei Emblema una Grana- 
ta col mollo di Dante — Tutte la raccoglie, Iif. 
Ci. •Min. 

1 1) Questi rabbuffi a parer uottro appellano al- 
la tenera scrittagli da Cosimo II. quando gli ri- 
mandò 1' esemplare dell' Anticrusca da lui dona- 
■ togli. Olfatti il Pignori* in una sua dei i4- Di- 
cembre 1614. a Paulo Gualdo mostrava gran 
bramosia vii leggerla : „ II Sig. Beni , sono sue 
parole , ha ricevuto da Fiorenza il suo libro , che 
cromando a donare al Grm Duca, e la bellez- 
za sari* a vedere la lettera remissiva, che m' im- 
magino sia bella, e voglio tintore in ognimanìe- 
ra di veder/a „ . E' presumibile , che egli , il 
Granduca fortemente ti lagnasse seco lui, e del- 
l' audace sua temerità in vilipendere li villana- 
mente il fiore deifiorétiiini letterati,» l'Accade- 
mia deità Crasca, di tu? egli stesso ne oro fi Prb- 
tettore vigilantissimo . 

(a) Ciò avvenne quando là paisò pubblico Pro- 
fessare di Fdotófià ittita Samenza di Roma, ove 
ttette an^amii, eioè, dal ittf. fino al iSgg. 
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Iniziando stare l'i gì or su z», e In 'mprudenza dimo- 
strata nel servirsi il! quel soggetto, e la graziosi! in- 
venzione nel l'i ntrod urlo, ha offeso notabilmente l'ono- 
rata^ grata memoria d'un Gentiluomo di virtù, e dì 
bontà iingnlnre, figurandolo tutto direno da quel 
eh' eì fu. Rgli lo fu dispregiai or della propria lingua, 
ede'più illustri Scrittori del In su» patria; contutto- 
ché egli ih-IIo sue opere >e ne mostri si parziali-. Do- 
ve il Cavalcanti fu uno de'maggiori letterati del 
tempo SUO, lo rappresenta ignorante , facendolo fau- 
tore di opinioni stravaganti ed erronee, le quali egli 
non sognò mai, nè dalle sue scritlure in alcuna manie- 
ra posaon cavarsi (i) . E dove egli fu sempre invur- 

nel quale gli venne conferita nell'università di 
, Fallava la Cattedra di lettere amen? posseduta 
prima dai Riccoboni, e poi offerta a Giusta Lip- 
sia, che non t' accettò . • ,,\ ., ■„ ■ uJ.n 1 ■. • 

(rj Jénfi la villanie impadenlitsimarisposta del 
jteniè Intitolala ; Il Cavalcanti, ovvero la difesa 
deli' J riti crusca et. la Padova i6i/ t . \. che va sot- 
, altro nome . Chi fosse questo dottissimo nostro 
lettorato, e cosa scrivesse lo dicono, oltre mi-Iti 
altri, due dell' isteisa Religione, dalla quale il 
Seni fu ributtato, cioè il Tiraboschi T. FU. Pan. 
IKpag, „f6». e il P. Negri pa§. 79. il quale di- 
ce, che la sua „ Rellorica fu letta con tanto plau- 
so, che egli ebbe il titolo di Kettorico de' Retto- 
rie! „ titolo eh» non meritò il Beni, benché da, 
tanti anni egli professasse ti /aiti ttudj, . - 
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to i suoi ciltadini rispettoso, e ben volto, Io fìnge 
«faccialo , e di pessima volontà , mettendogli io boc- 
ca «concia mente panile, e concetti indegni contra di 
loro, con offesa eziandio più particolare ili strettissi- 
mi suoi congiunti, buona parte de' quali sono oggi 
nostri Accademici. Questo, che noi abbiamo detto a 
V. S. tutto è vero, e bastante per nostro credere non 
pure a giustificarci, ma a far conoscere in qualche 
parie 1' umore, e la qualità di quest'uomo ; e soprat- 
tutto l'Immensa voglia , ch'egli ha di usare maledi- 
cenze, e menzogne ; la poca grazia in accomodarle, 
e come in quelle fonda ogni soa speranza, e difesa. 
Si può veder parimente, che egli ha dello per offesa 
degli Accademici della Crusca quel eli 'ci poteva di 
pi'ggio, nominandogli persone dispettose, e di im- 
pertinenti maniere, piene di spropositi, infuriali, 
senza ninna virtù, interessati, ignoranti (O, in- 
vidiosi, malcreati, e con altri brutti titoli scherni- 



fi) Tu sei un ignorante , e to fai palesemen'e 
vedere, poichb non sai quel che tu ti cinguetti in 

jalto di lingua. Cuopriti di rossore,e di vergogna, 
seppur di questa ne sci mai stato suscettibile, e ta- 
ci, poiché le tue ingiurie invece di atterrire, di scre- 
ditare^ di fare allenare gli Accademici, e l'Acca.' 
demìa.dan lord più vigore, più solidità,e sopra tut- 
to maggiore celebrità. Gli altri titoli, di cui l' hai 
caricata, a te privativamente appartengono, ea te 

fan degna corona , e alla tua seiocta Ami crusca 

33 
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«ili, a vilipesi fi)- E s'' pentò. » noi «tchìhio vo- 
luto far conto del fatto iUO, CÌ aveva dato giustissi- 
ma occasiono di scrivere altrove, che in sulla carta , 
e con altro, che con la penna (a). Con tutto questo 



(i) Nel tempo quasi stesso, in cui il Beni vo- 
mitava sì fatte ingiurie contro l'Accademia per 
far onta agli Accademici, il dotto Milanese Gio. 
Matteo Toscani) ite cantava di toro sali' aura sua 
Cetra Inni di lode : 
0 Etrttria ter beata;felix 

Ter Fiorenti 'a, Tasciae alme ned te, 

Tibi haad Pallados urbi, ferìve Marti* 

jEquet so ingemi f erodiate etc. 

(a) Sembra, che qui debbasi intendere quel, 
che in sì/atta contesa scrisse il Pignoria in una 
lettera a Paolo Gualdo riportata a pag. i63. tra 
le Lettere d'Vi imini illustri , in Venezia presso il 
Baglio-li ij44- Eccole dì luì parole: „ Io per 
me eredo, che si verificherà il vaticinio del Ca- 
valier ([Gian Domenica) Tedeschi , che questa 
contesa si è cominciata con le penne, e si termi- 
nerà co' pistoiesi „ o come disse il Semi al ma- 
ledico Pietro Aretino in quel rabbiosissimo so- 
netto : 

Lingua fraelda, marcia, e sema sale, 
Al fin si troverà pur un pugnale 
Miglior di quel d'Achille, e più collante . 

Ma gli Accademici i? allora non erano di sì fot' 
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assicurisi pure V. S. che se il Beni acrivette pia libri 
contro all'Accademia , ch'ei non ha 4ddì , e dicesse 

mille volte peggio, ch'ei non ha dello, noi conforme 
si consiglio di lei, e degli altri noitri maggiori amici, 
non vogliamo farne mai risentimento veruno Ci)j 



ta tempra, perone non vili, ma generali, nwawuelr, 
e bene educali . 

(i) Cosi hanno sempre fatto { le no* che fiera- 
mente esacerbati dalle continue maldicenze , * 
motteggi del loro Accademico Girolamo Gigli ri- 
solverono d'ordine Sovrano di raderlo dal Suolo 
degli Accademici, e di onorarlo di un altra Pa- 
tente, che noi qui diamo a pubblica istruzione , 
tratta senta alterazione tt una sillaba dal Dia- 
rio dell'Accademia sotto il dì a. Seti. 1717. 

„ In esecuzione de' comandamenti dei Ser, 
Protettore essendo stato risoluto di radere dal 
Catalogo degli Accademici Girolamo Gigli , « 
IW voce fa detto, che se ne facesse il Decreto „. 
EccoZo : 

„ Vedalo un libro di Ztt.fòglì non compito, 
pubblicato modernamente olir srampe da un tal 

Girolamo Gigli eletto per disgrazia molti anni 
sono nostro Accademico, il qual libro e stato ri- 
conosciuto per molto ingiurioso, e ripieno di fal- 
se calunnie contro la nostra Accadèmia , e dal' 
V Innom. Cav. Francesco Marra Gabburri nostra 

Arciconsolo portale ali' Altezza Scale del Ser. 
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ma X»r conio, ch'ei non ci tocchi, e reputarlo per 
Uno di quelli, che sia arrivato a segno di poter dire, 



nòstra Protettore te giustissime doglianze di un- 
ta l'Accademia , adunali in questa mattina dì 
Giovedì a. Settembre 1717- in numero di / t o. Ac- 
cademici, colla precedente benignissima conde- 
scendenza, e permissione delta prefata Altezza 
Reale , il detto già nostro Accademie» Gìròia- 



mo Gìgli a i 


iva voce di lutti è stato cassata, fa- 




dalia nostra Accademia, e dal Ruo- 


lo, e numero 


di tutti gli altri nostri Accademici 


a quella fino 


ra aggregati pel capo d' una profon- 


da ignorane 


a, d' una stolta temerità, d' una pr.r- 


fida maligni 


là, e d' una orribile fellonìa , lace- 


rondo a gra 


n torto il seno della sua amorevolis- 


sima Madre. 


, rea non d' altra colpa, che ri' aver- 


lo una volta 


ammesso nel numero de'suoi ,, . Non 



era ignorante il Gigli, anzi al dir del Muratori 
era sì originale il di lui talento, che egli solo sa- 
rebbe più che sufficiente a rendere immortale 
Siena di lui patria ; nè gli Accademici mai per 
tale il considerarono , ma per ingrato, pazzo, te- 
merario, maligno, villano, e poco onorevole ; di- 
fètti in questo luogo è presa tal voce nel senso, in 
cui è sempre, 0 per lo più, presa nel contado . E 
qui ci piace d' avvertire , che non conlento il 
G. D. Cosimo III. di sì fatta pena, ordinò, che 
per mano del Carnefice fossero gli esemplari del 
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escrivcre ciò, the gli piace (i) ; perche, «rediamo 
non potergli dare maggior gastigo di questo , e siam 
certi dinoti potergli fare anche maggior dispetto. 
A V. S. baciamo la mano, e ie preghiamo da nostro 
Signore Dio Supremo felicità. 

Dell' Accademia il dì 34. di Gennaio i6i4 
Servitori jtffeàonalUsìmi 
V Arciconsolo, e Accademici della Crusca 

Va unita ad essa lettera originale un' altra di Paio- 
lo Beni copiata pure di proprio pu^no dall' ìatesso 
Doti, ilei a. Aprile dell'anno antecedente, in data di 
Padova, scritta a Verona al Medico Andrea Chiocco, 
Capitata, siccome dice l' istcsso Dati , ad un' Acca Je- 



Focahoìario Calar irti a no ahhrucìali nella Piatta 
di'Palazzo rocchio, che raso /osse dal Ruolo d, ì 
Professori dell'università di Siena, e ohe gli fotte 
intimato f esilio. Partì per Roma, e da Roma 
pure fu esiliato. 

(1) In questo fatto gli Accademici V esempio 
imitarono degli Spartani . Questi, avendo fecon- 
do Plutarco alcuni di CÌÙO, e per detto d'Eliano 
certi di datomene sporcata la Residenza degli 
Efor i , scoperti che furono i delinquenti risolve- 
re fecero promulgare, che a casi insolente popo- 
lo fosse lecito vituperosamente operare; che e 
quanto che. dire: sia lecito al Beni il dire imperti- 
nenze, e vituperi *enza che altri se ne offènda , 
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tnico innominato della Crusca, la quale avendo re- 
lazione a quanto sopra, noi ci facciamo nn pregio di' 
riportarla per intero. Da essa si raccolgano dite stra- 
nissime pretensioni ; una ebe gli Accademici gli ri- 
rispondano, e 1' altra, che alle sue impertinentissinie, 
e scostumate scritture , che offendono n torlo un'Ac- 
cademia, □ una Città nobilissima, «i risponda con 
modestia, A al fatte pretensioni il Dati a tutta ragio- 
ne non polendo contenersi, dà nelle seguenti escan- 
descenze : Grande spiritato, e pazzo da catena , 

lere essere lieti trattato dagli altri . Contro si fat- 
ta, ed inaudita pretensione reclamò fino dai suoi 
tempi S. Agostino nella lettera CLXXIV. a Pascen- 
do , ove gli dice : Iniquum est, ut quisque de aliii 
judicare velit, el judiaari de se nolìt . Ecco la let- 
tera di si fano energumeno , 

Molto TU. et Eccoli. Sig. Otserv. 

Se VArtlicriische sì speJiratmo con la buona: oc- 
casione, che VS. E. accenna, dico della risposta, la 
quale può indurre curiosità della proposti, mi sarà 
caro, e ne terrò obbligo all' amorevolezza, e cortesia 
sua, altrimenti al suo tempo le ri di aia riderò per ispe- 
dirle in Padova, o Venezia, perchè di quà non ve ne 
restano se non pochissime, venendo da Venezia cor- 
rentemente ricercale, dove si vendono un Mozonigo, 
che però costi non intendo , che si dian per meno 
d' un trono I* una, come porta il dovere. Quanto 
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■Ila risposta io non repngno, desidero» d' imparar 
sempre da chi massime sa issai ; e unto più volen- 
tieri Terrà da me letta , quanto sarà più modesta, 
convenendo che altri si faccia onore delie ragioni , 
perchè il resto è vanita . Ben confesso a VS. E. , che 
In risposta, la quale fu data a que' dubbj, 1 quali io 
feci al Malacreta intorno al Pastor Fido CO, non fa 
giudicala d' altri, ohe del Cav. Guartni , i! quale so- 
leva esser molto sensitivo ; e però io non presi ma- 
raviglia di veder, che non si seivasse il decoro, e 
che l'Autore mostrasse di non sapere a' io fossi e 
Dottore, e nato nobilmente, con aver anco nella mia 
famiglia Titolati , al che in questa parte non saprei 
riputarmi inferiore al Guorini, per non dir superio- 
re per molto cagioni, le quali lascio, che il mondo ri- 
conosca, ed in particolare chi ha cognizione di lette- 
re . E per questo desidererei , che qualunque ora ri- 
sponde M'slnticrusca, onorasse anco se slesso del no- 
me di Accademico della Crusca per più mostrarsi cam- 
pione legìttimo, ami a fin ch<s si conoscesse dal mon- 
do per provocato, poiché in questa guisa più yolen- 



(i) Questi criticò il Pastor Fido del Guarirli 
col titolo di Considerazioni di ec. sopra il Pastor 
Fido ec. Vicenza 1600 in 4- il Beni fece la Ri- 
sposta in difesa del Guarini impressa in Pado- 
va nell'anno stesso in 4., e in seguito si uni con es- 
so lui il nominato nostro Orlando. Pestelli eoa 
un' opera stampala in Verona itìoi. in 4. 
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lieti s' intenderà, clic ìti queste parli Ancora si pren- 
da )■ difesa di quell'Accademia, e dell'istessa patria . 
Intenderei anno volentieri chi si» il Sig. Pìdelli, e se 
aerila contro la Crusca, o pur contro di me . Mei re- 
sto io lodo i consigli dfVS. E,, e me ne valere, al- 
l' occasione, si come frattanto ne la ringrazio, e per 
fin le bacio le mani . 

Di Padova li a. d' Aprile t6i3. 

Dopo_sl tante ingiurie, e sì vergognose menzogne 
scagliate contro gli Accademici della Crusca da Don 
Paolo Beni, non dispiacerà ai njiei benigni Lettori il 
sentirne eziandio le lodi date loro da due insigni 
Scrittoti non Toscani passateci ora solt' occhio, cioè, 
da un Casaregi, e da unFrancesco Boutard della 
Sciampagna , grande amico dell'i m mortai Bossiiet, a 
gran poeta latino. Del primo abbiamo il seguente 
Sonetto, e dell' altro 1' Ode latina, che ad esso succe- 
derà, e che originale era presso Domenico M, Mnnni, 
ed ora presso dì noi. Ma prima pennellar isi di -com- 
pi «Cere il Beai, che mostrasi si ansioso di sapete chi 
SÌ fosse, e d' onde fosse il Pine] li . Questi era non gii 
Gio. Uatt. Pinelli Accademico della Crusca fin dai 
16. Gcn. i5gi. si. com. detto il Feccioso col motto 
Gratin in erba con Fecce, nò Niccolò registrato dal 
P. Negri a pag, 43o, tra gli Scrittori Fiorentini , ma 
bensì probabilmente altro di questo nome, Prete Fio- 
rentino, Dottore di Leggi , e a quei (empi in circa 
primo Lettore nell' Accademia de' Nobili Veneziani 
In Padova, e che tradusse Longino, e il pubblicò col 
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titolo : Dionigi Longino Retore dell' altezza del 
dire, tradotto dal Greco. In Padova i63o. per 
Giulio Grivellari in 4. edizione estremamente ra- 
ra, e Scrittore del tutto ignoto al predetto P. Ne- 
gri, ma non già al l'rop. Gori nei Prolegomeni al- 
iasi» bella versione, riprodotta per la di lei rarità 
in Bologna nel i8ai. io 12. da Annesio Nobili, edi- 
zione immacolata, elegante, e utilissima per alcune 
avvertenze in fatto di lingua del prode noitro Scrit- 
tore Luigi Muzzi, ma assai deturpata dall' indirizzo, 
die le sta in fronte. 

Sopra F Accademia della Crusca. 

O Donna del più puro Italo accento , 

Che su gli altri Idiomi e splendi, e regni; 
Parlar di te fra i più sublimi ingegni 
Là della Senna, e celebrarli io sento. 

Parlar di te cento cittndi, e renio 

Odo sul Po tra chiari spirti, e degni, 
Ciascun le belle, che tu detti, e insegni 
Native voci a ben usare intento. 

Parlar di te pur con tua gloria ascolto 
Sul Tebro d'ostro cinti , e sacri Regi, 
Che del tuo nome ornarsi ebber vaghezza. 

Qui sol par, che non curi i tuoi gran pregi 
Chi più amar te dovrla : pensier da stolto 
È sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezza. 
Avvertasi, che l' uno, e l' altro furono Accademici 

delta medesima ; il Casaregi ai 30 Marzo 1732, St. 

Cam,, e l'altro, di cui è la seguente, ai 7. Sett. i;oa. 

2 3 
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Ad IUastrissimos Etruriae Academios 
ODE. 

Finibus Ausoniis nesclt Ina fama teneri, 

Etruica Musarum domus.- 
ìaia penairat lioreae , superati» Alpibus , orai, 

Auslroque vicinum fatus. 
Ipte ego , quem matf r l'elici Gallia parca 

Enixa , ad uncUt Si'quaiiae 
Obstupui, audito Plioebeae nomine gentil, 

Et inelytis laboribus , 
Mìrabarque Itali venerei sormonti , opesque 

Cliarla erudita condita*. 
Perpetuo» ergo meditor libi Iflndis honores, 

Lectisque ne-i.un lanreis , 
Immortale operis pretino) , properabo coronas. 

Tu nempe alumoa Palladi* , 
Ingenioia e odora, aple struis arte magistra 

Ysum loquendi nobiiem, 
Cultaque verba atudes rudibus secernere verbls 

Ab aie missis barbaro, 
Pitturimi rilu, niveum qui furfure polisti 

Proeul remoto coUiguut. 
Hinchalae fingis feticiter ora j menine : 

Hinc rite fari praedocea 
Bùmano) , orbi domito qui jura dederunl ; 

Tuao.que commuocm omnibus 
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Eaae jubes lingunm populia , quam dÌTite gaza 

Auctnm perire non si ri ia. 
Sed facilìs fluii vnde lépus, et gratis vocum 

Amica laetis auribusf 
Dici te, Pi«i idei, natii voi- laudani» et illaa, 

Summae leporia arbitrae. 
Crediderim hilc Charitea, et ridetta agmen Amorum 

Venisse, poathabita Cypnv 
Mollibua et labria mmmtes neciaris «Une* 

Spararle Tuacis nrbibua; 
Nectareoa blandii; la lieta bini t inde PelMTthua , 

Modisque Da □ tea elega ne 
Mellifluis, cstsldsriuc e.ineos Amarillidis Ìgnea 

Plec.ro Garinua aureo. 
Vos, o nobilium genus haud imitabile Tatara, 

Lee ti sodale), palrine 
Ambroaiae similea pieno de pectore* sUccos 

Eadèmque meli, fandili. : 
Seu proprii i^enii foet a*,- interprete M RM» ; 

Seu coliti* alienum sviln. 
Sumitur bine nostrne non superbia Mirate, 

Dura vaile Tyrrhena nilena 
Luxuriat, Latiia longe speciandfl colon*»' >■' 

Romaeque reginae urbi uni. 
Vesira ope Venalioa Magni tnimculà fonte*,:- ; ■ 

Et rurisuiiibvaB' Marliei^ : 
Perpetuiaque virens TVlanaeum (loribna , ■artiiW- ' 

Suipexìt Arn'na ppndulo , 
Noatfaqoe «Mmiitiboa bene reddita carmini veslris 

Sonante ripa reltulit. 
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Aoniae te, Gasto, decet caput esse palestrae , 

Quein rore tenero Gratis a 
Hmrieej oliui infantem pavere, mngistram 

Cui Suada te puero dedit, 
Te super et Medicaea domus, Pindusque recumbunt, 

Spes cesta regni, et Arrìum; 
Namque Atavos animò forti, piotate Parentela, 

Studiisuue Musarum refers. 
Felices nimium, qui bus est data copia dodi 

Vrbanitate Principii, . , 

Colloquiisque frui.tantoque sub auspice summum 

Afferro sermoni decus . ■ 
Quod mihi si veslrae quondam delubra Minerva e 

Liceat subire, et uberes 
Vobiscum ramos partir! insignii oliiae , 

Astris beatus inscrar. 
Tanto ella è celebre . 

Dal Borea all'Austro, e dal Mar Indo al Mauro 
l'Accademia della Crusca, che non ha bisogno nò di 
queste, ai di ulteriori contestazioni. 
E qui d'invidia fremano gli sciocchi , 
siccome a sì fatto proposito disse Aot. M. Salvini . 

Ma lasciamo in pace il povero nostro Anticru- 
achevole Don Paolo e salutiamolo per 1' ultima vol- 
ta col seguente festevole Sonetto ms. presto di noi 
fallo per lui, o applicatogli da un qualche spirito biz- 
zarro Fiorentino acerbamente irritato per la di lui 
Anticrusca. 
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Dubita ognun se '1 Beai è pazzo, o tristo. 

Perdi" è gran differenza a tristo a pazzo ; 

Molli vogliono, e dicon, eh'ei sia pazzo ; 

Molti vogliono, e dicon, eh' egli è tristo. 
Un, che lo sa, m'ha detto, eh' egli è tristo , 

Ed un altro m'ha detto, eh' egli è palio ; 

A me par molle volte, ch'ei sia pazzo, 

E molte volte mi par, ch'ei sia tristo ! 
Possiam dunque a ragion dir, eh' egli è tristo, 

Ed a ragion possiam dir, eh' egli è pazzo ; 

Dunque non erra chi lo chiama tristo ; 
Hè ancor erra ehi lo chiama pano ; 

Però conchiudo, ch'egli è pazzo , etrìsto ; 

Ma non so già, s'è maggior tristo o pw*o. 

Oh firmi tristo, oh gran pazzo ! 

Oli gran pazzo, oh gran tristo ! poiché tristo 

Non sei, Dè pazzo sol, ma pazzo, e tristo. 

■ NVM. IL 0«g. S.) 

Lettera di Vincenzio Viviani al Sig. Apol- 
lonio Bassetti Segretario della Cifra di 
S. A. R. Cosimo UT. Gran- Duca di To- 
scana ■ , . , ' t 

Alle due lettere de' 5. e de' i4. Settembre scritte 
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dal Sig. Don Nicrolò Coppola al Sig. Montemagni 
Residente in Madrid per S. A. S, e ila qut-slo Si- 
gnore mandate quii al Ser. Principe di Toscann, che ai 
mostrò desideroso di supere da ciò che venisse, 
die questo solo fra tanti Mattematioi stimasse falso 
quel mio primo Problema, io veramente in buona 
coscienza poteva risponder cosi . 

Il Sig. Don Niccolò Coppola, ctie si dichiara esser 
naturale della citi Jt di Palermo, cioè di nazione, e di 
lingua Italiana, impari di grazia prima a leggere, stu- 
diare, e intender bene quel, che ha scritto in Italiano 
il Viviani iteli' ultimo suo picco! libro trattante la 
formazione, e misura di tulli i Geli delle Volte rego- 
lari degli Architetti; cioè, quello che hanno «apulo 
leggere, studiare, e intendere i primi Mallematici, ed 
i veri Geometri speculativi dell' Europa , quantun- 
que non Italiani, per esser Franzesì, Tedeschi, Olan- 
desi, Inglesi, Pollaceli!, ed altri Oltramontani, per- 
chè, se gli riuscirà dì saperlo leggere, studiare , e in- 
tendere, il medesimoViviani si promette, che- la di luì 
Signoria possedente per divina misericordia (com'el- 
la si preiii») la chiave radicale di aprire i tesori dì 
tutte le più riposte speculazioni della Geometria 
(purch' ella sia quella professata da Dio, e non quel- 
la apprezzata dal Volgo), in vece di persistere a cen- 
surar come erronei, falsi , e mal fondati gli Scrini 
del Viviani, sia per ricalar la Palinodia, e per con- 
fessar colla corda al collo, d' aver esso, e non quelli 
erroneamente, falsamente, e su pessimi fondamenti 
alzala la fabbrica della insipidissima , e scori esissi ma 
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censuro : anzi di più il Yiviani spera, che detto Sìg. 
Don Niccolò sia per fare quel, che hanno fatto gli 
nitri, i quali avendo saputo leggere, studiare, e inten- 
dere (medinole le di mostrai ioni da esso Vìviani ad- 
dirne in quel suo libretto) tutti quei suoi Problemi, 
gli hanno di più commendali , ed ammirali a segno, 
che gli considerano come elementi, e semi delle più 
vaste, sottili, utili, e prolifiche meditazioni, che fino 
od ora siano «Lati aparsi dall' nnivenita degli Anti- 
chi, e de' moderni Geometri : purché il medesimo 
Sig. D. Niccolò nel volervi ad oprare quella sua chia- 
ve radicale, non vi trovi esser torto , o rotte, o giu- 
sto I' ingegno principale . 

Intanto esso Viviaui è lenulo a pregare Dio, che 
non venga P umore al Sig. Coppola di mettersi a 
coppellare qualche passo della Scrittura Sacra , per- 
ché se per disgrazie egli intendesse questo ancora al 
contrario di quel che apertamente vi sì dice (come 
ha inteso al contrario ciò, che chiaramente dice il 
Viviani a chi sa leggere, studiare, e intendere), Dio 
sa quali, e quanto strane eresie questo colai interpre- 
te porterebbe pericoli! di suscitare! poiché una 
sola parola da lui mal intesa potrebbe infin far men- 
tire, o tener per falsi gli Evangeli stessi , con irrepa- 
rabili pregiudizi al mondo Cristiano , al quale non 
può già punto pregiudicare T aver il Sig. Coppola 
inleso male gli Scritti del Viviani, che afferma, e 
sostiene esser tutti verissimi ec. 

Su quesl' andare si meritava II Sig. Coppola, a 
giudizio non mio , eh' io gli facessi pervenir la ri- 
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sposti, di cui fin in quei [empì io aveva fallo una 
(bozza, non già cosi risentilo, ma cortese, e discreta 
in modo du confonderlo, se di giudizio ei non fosse 
privo: ma considerando poi, che al mio gran Mae- 
stro cosi fatte' contese arrecarono quella tanta in- 
quietudine noia ad ognuno, stimai meglio tacere, e 
lasciare, che gl' intendenti in materie simili ne fos- 
seno i giudici . Cosi risolsi di fare, cosi feci , e non 
me ne pento, e cosi credo, che ogni mio buon amico 
sia per consigliarmi a fare da qui avanti, nel nume- 
ro dei quali ho accertate riprove esservi YS. lllma, 
a cui rendo cordialissime grazie dell'avermi con 
tanta gentilezza, e per sua mera bontà voluto rag- 
guagliarmi, che questo infelice, non contento di 
scrivere, abbia voluto anche pubblicare le sue ( per 
notarle colla modesta cifera usata dal Galilea) soien - 

11 isti me le quali , unite crai le mie, 

potran fare un grande, e bel piatto . 

E qui di nuovo, col renderle grazie umilissime 
delhi memoria, che VS. Illustriss. si compiace tener 
di me, la supplico dell'onore de' suoi comanda- 
nienti, e mi rassegno . 

Di Casa aa. Giugno i6$3. 

Di VS. Illustriss. e Remediss. 
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NVM III. (pag. 9.) 



Priori , e Gonfalonieri della 
Famiglia Altoviti . 

Don Vgo Altoviti Index 1283. i5. Augusti. 
D. Vgo AJtmiti Index ia84. »5. lunii. 
D.Oddo AUoTÌti laiex 1284. i5. Ottobri». 
D. Vgo Altoviti Index 1385. >5. Augusti 

IJ. Oddo Altoviti ludex 128S. i5. Decentbris. 
D. Vgo Altoviti Index 1387. i5, Oclobrii. 

D. Oddo Altoviti Index 1288. i5. lunii. 

D, Vgo Alloviti ludex ia8p. l5. Decembri». 

D. Vgo Altoviti ludex, nonno* in Officio, 1191. 

i5. Decembri». 
D. Palmerìui D. VgonU de Altovitis 1293. 1. Dee. 
D.Oddo Altoviti ludex 1393. i3. Augusti. 

Curgus Altoviti Vexillifer iag4. t5. Aprili). 

D. Palmeriu» Alleviti ludex iag5. i5- Iwriì. 

jintile D. Oddonii Altoviti iag5 i5. Fibruwii. 

D. Pulmerin» de Altovitis 1297. i5. Decembri». 

Gentile D. Oddonts Altoviti i-tqS. Februncii. 

Kaldus D. Vguni» Altoviti 1399. i5. Februarii. 

D. Palmeriu» Altoviti iftu. l'fc Aprili». 

Gentile D. Oddoni» Altoviti j3o3. »5. Februarii. 

Biudns D. Oddoni» de Altoviti» i3o5. i&. Aprili». 

l'ictus D. Odduuis de Altovitis i3otì. i5. Augusti. 

34 
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Vinta del Caccia de Altovitis Vexillifer i3oj. ìS. 
Augusti. 

Vgo D. Oddonis de Altovitis 1309. i5. Octobris. 
Bindus D. Oddi deAltontia i3to. i5. Octobris. 
Gemile D. Oddi de AltoTitis I3ia. i5. Octobris. 
Pagolottus D Oddonis de Altovitis t3i4- i5. Aug. 
Nicolnus Incubi de Altovitis ■ 3 1 4- l5. Deceinbris. 
Gentile 0. Oddonis de Altovitis i3i6. i5. (unii. 
Vgo D. Oddonis de Altovitis i3ij. i5. Octobris. 
Gemile D. Oddonis de Alziti» i3i8. l5. Februsrii. 
Pieni» D. Oddonis de Altfritii 1.Ì10. i5. Octobris. 
Nicola us la cobi de Altovitis i3ai. i5. Angusti. 
Naldus D. Vgouis de Altovitis liti. 1 5. Decembrìs. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis iS. Augniti. 

Guglielma; Vintae de Altovitis Fexillifar i3a5. 

i5. Octobris. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis )3a& i5. laoii. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis i3a8. i5. Octobris. 
Guglielmus Vintae de Altovitis i33i. i5 Aprili). 
Vgo t). Oddonis He Altovitis i33l. 1 5. Decembrìs. 
Gentile de Altovitis i33a i5. Decembrìs. 
Bindus D. Oddoni de Altovitis i333. tS. Aprilis. 
Binó*us D. Oddonis de Altovitis 1 335. 1 5. lunii. 
VgoD Oddoni de Altovitis Fexilìi/er i33y. i5.Ap. 
Guglielmo? Viaue de Altovitis i33j. i5- luoti. 
Bindus D. Odloois de Altovitis 1339. i5. lunìi. 
Guglielmus Vintae de Altovitis 1 34 ■ ■ 1 5. Aprilis. 
D.OddoD. Hindi de Altovitis i345. primo Septemb. 
Duociui Bardi de Altovitis i$46. p. Mail. 
BardusAltoviti i3$j.p. Maii. 
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Veri D. Oddonis de Altovilis 1347. primo Marlii. 
D. Toma» de Altovilis ,3:\q. p. Un. 
D.liindus D. Oddoni.de Alleviti. VexUUfer ,35o. 
p.tVov. 

Paiilus Bardi Altoviti i35i. p. Sept. 
Paulu» Bordi Alleviti i35j. p. Uh, 
D. Arnaldus Palmer» de Altovilis i358. p. Inlii. 
Bardili Guglielmi Allevili i36o. p. Sept. 1 
Naldinus Nicolai AUoviti i36a. p. lan. 
Bardita Guglielmi Altoviti i36£ p. Sept. 
temone! Pietoui de Altovilis 1367. p. Maii. h 
Simon D. Bindi de Altovilis i3&). p. Hot. ■ ' $T 
Gentile Oddi AIiotìIì ì3ji. p. luiii. 
Stoldirt D. Bindi de Altovilis i3 7 3. p. lan. 
Bardus Guglielmi Altoviti L 3;5. p. Sept. 
Simon D. Biodi de Aliovilia 1377. p. Iaa. 
Vieri us 8»ndn de Altovilis i38s. p. Martii. 
Simon D Bindi de AUoviti» i385. p. Sept. 
Bordos Guglielmi de Altovilis ,388. p. Hwl. 
Bindus R*>Mgti de Aliovitis 1389. p- ha. 
D. Pai tu eri us 0. Arnaldi de Altovilis milei i3go. 
p. Martii 

Simon D. Tommasìi de Aliovitis 1 3 11 a. p. Ian. 
Bernardin Bardi de Aliovitis lìgS p. Mah", 
Gentile Snndri (le Aliovilia 1397. p. InnOftrit. ■ ' 
MteWI Dinghi Altoviti Albergator iSpg- p- Inlii. 
Gentile Sandri de Altovilis iijoa. p. Mflii, 
Guglielmi!» Bardi de Altovilis iifo3- p. Ian. ■ 
loannes Vieri AUoviti [ajoti.' p. lan. 
loannes D. Palmerii de Altavilla i^oìj, p. Ian, 
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Sander Vierii de Altovitis Fexìlhfer i4io p. Nov. 
Guglielmi» Baldi ila Alr.ovilis i4r» p. lulii. 
.AnlonìusD. l'ai meni d« Alt ovili» p. Sept. 

Oddus Vieni de AJtovilis i/ M 6. p. Mah". 
Ioannes Simonis D. Biodi de Ailovitis ^18. p. Un. 
Ioannes Simonis D.Tonioia<ii de Altovitis Fexil- 

!(f*r ijn- p. Msctii. 
laurine! Simonis 0. Biadi de Allevili» 1 p. Un. 
Guglie] mus Bardi de Al lo viti* i4»6- p. lan. 
Oddo Vieni de Altovitis i43i. p. Nov. 
Anloniui Vierii de Allovili» .433. p. Ian. 
Ionnnes Guglulmi Bardi de Allovili» i4ì6. p. Sept. 
lìaynaldiij Leonardi de- Altovitia i438. p. Maii. -, 
Ioaunes Simonis D. Tomiuasii de Allovili» i44o. 

p. Maii. 

Bardu» Guglielmi Bardi de Alleviti» 1 446. p, lan, 

Tomasius loannia Simonis D. Touimasi de Aitovi- 
li» i44fi. p.lan. 

Bardus Guglielmi Bardi Alto viti i45o. p. Seul. 

Ruberia» loannis Simonis D. Tominasii de Altovi- 
tif i453. p. Maii. 

Totnmasus loannis Simonis de Altovitis r455.p. Sep. 

Bardus Guglielmi Bardi de Altovilis FexilUfw 
■ 458, p. Nov. . . 

Attavianus Oddi Vierii de Altovitis ifòo. p Maii. 

Rubcrt.ua lon.inis Simonis 0. Tornatasi de Altovi- 
lis tfòi. p. Sept. 

Bindus Antodi Binili de Altovitis 1463. p. Ian. 

Antonia» Antoni i D. Palmeriì da Altovitis ,460. 
p. Maii. , 
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GentileOddi Vico de Altovitis ,/(68. p. Msrtiì. 
Pierus [oannis Guglielmi Bardi de Altovitis i/fjo. 
p. Idii. 

Ioannes Simonia Ioannis Simonis D. Torninosi de AI- 

invitis ifoa. p. lan. 
Bernardus Palili Bernardi Bardi de Altovitis i4 7 |. 

p. Un. 

Laurentius Ioannis Simonis D. Tomaaii de Altovitis 

11(76. p. lan. t ' 
Guglielmus Bardi Guglielmi de Altovitis i^Si. 

p. Nov. 

Pierus Ioannis Guglielmi Bardi du Altovitis Fexilli- 

/«-.4 9 i. P . lulii. 

D. Mcolaus Simonis Ioannis Simonia de Aitovi li» 

i4 9 3. p. Sept. 
Rajn.ildus Oddi Oddi Verii de Altovitis i4y5. p. 

Sept. 

I'i«nnea Bardi Guglielmi dr Altovitis i4gg. P- Mali. 
Stoldus Bindi Antooii de Altovitis i5o6. p. Sept. 
Ioaones Petrt Ioannis de Altovitis i5o8 p. Maii. 
Alexander Ioannis Aloyaii P. Palmeti! de Altovitis 

i 5to. p. lulii. 
D. Nicolaus Simonis Ioanuiade Altovitis Vexilìifer 

i5is. p. Manii 
D. NitoUs Simonia Ioanni* de Altovitis Ftxiltifer 

■ 5 17 p- tulit 
Ioannes Petti Ioannis de Altovitis i5i8. p. lan. 
Franciseus Guglielmi Bardi de Altovitis 1 5a5 p. Maii 
Alfonsut Alamanni Alto vili de Altovitis i5i'o. p. 

Martii, 
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NVM. IV. e V. 



Questi due numeri ermo destinali, rome ei obbli- 
gammo a pag. a5- , per due elegan ti stimi Disrorsi 
ìoediii del Ch. nostro Iacopo Nardi, filli, e porli a 
nome degli Esuli Fiorentini, e di tulto il Popolo 
Fior, agli Agenti Cesarei in Napoli, mentre ebe Sua 
Maestà Carlo V. era in quella citta nel j 536. Da si 
fai.10 propooimento ora ci ritiriamo per giusti mo- 
liti non preveduti in avanti, o per meglio dire, non 
abbastanza ponderati . 

NVM. VI. {pag- 27.) 

OreUio Pallae Oricellarti ad Carolum V. 
Imperatore™ ■ 

Pervetustus ruos fnìt apud majores nostro* Fio- 
renti nos, Carole Caesar Imperalor Auguste, tuo- 
mòs, atque optimos Imperatores et colere semper, 
et summopere venerar! . Quod si qui» unquam Ma- 
gnus Rex fuit, si quia yirtute praeditus Imperalor, e* 
clarilndo est pareniuoi , n»oruo» , proavorum ma- 
jorumque tuorutn , qui omnes aul Reges maxi- 
mi, aut Imperatores optimi fuerunt, is splendor 
Celsitudinia luae, ea perspicua argumenta Divini 
favorii fiderò, omnibus fidenti* le a Deo Opl. Max. 
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elettnm, se de Coelo nmsnm ad ressreicniJoi laten- 
te* Orbis ternrum mina», ut nemini dubintu sit 
Florenlinum Serial um in le colendo antiquato prò 
more suo agere posse, numquam animo, ac volunta- 
li suae satisfatturum . Aceedunt ingentìa beneficia 
peculio ri ter in civitatem , civesque nostro» rullata, 
atque eos cives dicimus, qui se, ac p trìadi su a in in 
tutelati! colloiaruot, qui siile te, invittissime Impe- 
ralor Carola, salvi esse non poteraot, qui bus tu post 
annuam obsidionem , post mnltoi bellorum casus, 
post ìndignam fortissìinorum luorum Ducimi in ipsa 
Victoria caedem , patriam , parente! , lìbero» , vilam 
denique jpsam restituisti . Ob baco igilur, et alia 
multa a te accepta beneficia, quae sigillatìut espli- 
cara bujns ioci , ac teniporia non est, attuti grati» 
Fiorentini Senatus nomine Celsitudini tuae, Carole 
Caesar Imp. Aug. , ai prò immortalimi! in pa- 
triam nostram meritìs parutn cumulate mnnus no- 
strum tmpleverimusgquaesuinus^btestamurque Gel' 
attiidinem tuam, ne aolum imbecilli tate ingerii! no- 
stri (quod pertenue esse cognovimu», et dolenius), 
vcrum multo magia magnitudini benefiiiorum luo- 
rum tribuendum putes. Quid enim sa,iientius, ant 
rebus Chrislianis armorum, ac temporuin iniuria af» 
flittis eonducibilins, salubriusque excogilarì poluit, 
qua ni illud dWinuro rotisilittin, quoti noi) li Cbristia- 
nis omnibus contulisti? Nani post plurimas, iuaignes- 
que de hostibus tuis vittoria! , quìbus tu iiuiiquam, 
animo elatior l'attua haliae pneem, et Principum, 
Ckrisiianorum concordimi lolit viriblU procurasti, 
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eum omnia adirne Min armornm terrore quatere- 
I ur, ncque ullus calamitali* finti appareret , cono- 
natii repente c.nsiliis cum Clemente VU. Poni. 
Mas. mroi|ue fe-ed-re, so tmoTUt amicitia , in ila et 
i uro eo affini tu te ex Hiapinia in IlaJiain navigasti, 
quo eodeui tempore composilia rebus cura Franci- 
sco Gallorum Dui'b in Cameracensi Convenni per 
ill.is nlinquam salii laudala* Heroìnas, quae ambae ia> 
Coelum receptae, inni praeclnri fncinoris none debi- 
tara raercedem recipinnt , laotiani appulsus , nihil 
animo potius Imbuisti, quam reliqusa civìtates, et 
Principes Ilnliae paratissimos reddere . Ad quani 
rem perficiendani rum Pontifici Maximo prnesenlia 
mnttum conferre visa est, prolinus, relieta Vrbe, Bo- 
rn) ninni accessit exerdens desiderio videndi Culsilu- 
dinein taam, teque in tam oplimo proposito nullo 
sane negocio coti li r ni a ni, roagnsmque oneris hujua- 
moili parlam in se susci piens , priniura Sacris Impe- 
rli imignlbus voluìt exornare , impnsito Augusto 
Capili tua sa net issi ni is suis inanibus aurea Corona. 
Seeula est interim Viennensis obsidionis jotulio, fee- 
rique Turcarutu strages , ut turpis fuga putiui , 
qnam dìscessus, quae vittoria opportuna diviriitus 
Ubi a Deo Opt. Max. concessa, Venetos slatini Pont. 
Maximo, luaeque Caesareae Majealati coujunclissi- 
BOs fecit. Recepì us est etiam in lutflam, in ami- 
oitiam tuani Franciscus Sforzi» Insubiium Dux ma- 
gna eum spe, et populoruui illor/um laetitia, quod 
essent in pace, et otio rebus suis aliquando fmitu- 
ri. lleliqui erant Fiorentini, apud quo» pauci faotiosi, 
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et scclerati parrici da e,a li quorum animoa fleti* valici- 
niis,suj>erstitioneimbueraniqua*Ì popularij status in 
et civitate superius gratissimus esset , alìos opifices, 
ao merhantcos artiGces faecem ipsius pìebia Florenti- 
nae collatis Magistratibus, Hlisqne insolitìs honoribua 
illexerant, javentutein iimaem arni a vera al extra )e- 
geat qua ecu coque libuissent facete praeaumpserant. 
(Junciorum denique animoa rapinarmi] , ac latroci- 
niorum maxima ape implerefaot , proseriptij Nobi- 
lium bonii, ipsiaque espulsi», aut in carcere ad al- 
ti mum supplici um reservalis, ila enm praetestu Re- 
ligionis, ac libertatia in superstiti osa m impietatem , 
et esecrabile»" popoli tyrannidem induxìsaenl, co- 
ni ecissentqu e, spreta ea obedientia, obmissisque obae- 
qdis, quibus civilas Florsntia polita est Bandissimo* 
PontiGcea , atque oplirnos Ira per toree perpetuo 
prosequi , omnia priua estrema pati decreveranl , 
quam ut allo modo ad sauctitatem redi re. Tacco 
quam aequas cooditiuDes multoties praepositas età 
te, Caesar in vietissime, repudiaverint. Id enim ma- 
nifestum, ac luce clarius apparuit ex bis, quas po- 
fremo armia, ac fame coactis accepwe. Cum ìtaque 
rerum omnium nostra rum tuum esset arbiirium, 
cuuiquo propter arma io le, tuumque Neapolitanum 
Regnum suscepla,obstinatamque popularis illius sta- 
mi erga Ponlìficeui Maximum, luamque Caesaream 
Majeatatem contumaciam urani dictione nostra jure 
privati essemus, restitutos ìn prìstinam gratiaru tuie 
Celsitudini! ab omni noxa gratuito liberatos esse »o- 
luiiti,aoHtìique immuni la tibua fruì omnibus permi- 
si 
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««lì, crfet (p'iimi, ciyimam eivìbut 



qne formam ReipuIJicae n»trM COBO probanti , quaa 
cunetta boni» eaet opta bili*, io qua Alexander Medi- 
cei Dux, cui filian mani Ma.rgaHta.oi altae indoli» 
puellam io Uxorem dedisti, prima» paMea, Veluli Ma- 
iorca sui fecerant, ea-ei h ahi tunis, luoque e sangui ue, 
divina fa venta, clementia, liberos procreami™, qui ci - 
v(iati post ra e 5 umilia cuoi laude in poaterum praeainl. 
Quam ob rem tantum (ibi , Carole Caca. Imp. Aug. 
noi debere profilerò ur, ut parcutes, libero», pai ria ro, 
vitata ipaaui, atque imm orlali latia spera, no strati no 
omnia Celsitudini (use accepta refetamus. Perge ila* 
que, in vietici me Imp. Caes. sanare reliqua Chrutia- 
ni corporia vulnera, id quod assidue facìa, ni posi 
tunin e», Italia discesa uro una oum fratte ino Fer- 
dinando j am, Caesare declerato, validiwimii Turca- 
rum vifibiu obsistere possis, ultimaroque de hi» 
victoriam reportare . Ad haec proouldubio mutua 
cs , vocatutque a Deo Opt. Max. Ad baec te horta- 
tnr, qui ejut in tcrria vicea gen't, SS. Pater Clemena, 
nìhì! obmissurua Cam reliquia Principi bus Christia- 
na, quod in tanta re tuae Celsitudini opportuni! ni 
esse videatnr. No» autem Fiorentini quamquam fa- 
cultaiibus apoliati , ad nibiluroque redatti , nihil 
praeter nuda rorpor», et animo» polliceri possumus, 
uibìlaioiniu imperata facere prompti eiiniii, atque 
parali. Inprimis autem Alexander Gener luna ipae 
Dux se Ducem nobiscum , ac honorum omnium 
pnealabit nd reti ne oderà in officio, atque obaequio 
civiuicm erga Celati udì nera Uum, io cujua tutelam 
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urhem, Bgros, nwfwqne omnia, \à <fnod in msndalis 
tubuìtatts, ma iim opere commendi mai. 

NVM. VÌI. (pag 4i.) 

Del vero Ritratto di Raffaelle Sanzio ra- 
gionamento del Sig; Ab. Melchior Misti- 
rini (i) Pro-Segretario dell'insigne Ac- 
cademia di S. Luca di Roma . 

Presso gli Antichi sì disputò sulle, sembianze di 
Omero, non concordandosi gli artisti, e gli eruditi 



Ct) Quésti, olire ad un altro ragionamento, 
in cui le cagioni si danna, per le qnali Raffaello 
hit più eccellente dilatici Pittori, ha fatto ànco- 
ra una magistrale descrizione della seguenti pit- 
ture di Raffaello, cioè, delle Sibille nW/tPOHM* 
di S. Maria della Pace, della Madonna di Fu- 
ligno, della Trasfigurazione, che i, come la sud- 
detta, nelle Camere del Faticano, e del Profeta 
Isaia nella Chiesa di S. Agostino. Tatto questo 
va di seguito à quél , che di sì immortale Pit- 
tore è stato scfillo dal Vasari, e dal Betlori, e 
da altri ; il tutto provìdarhente riunito dal pre- 
lodato Sig. Afissirìni in un lihro in 11. im/'rettji 
in Roma nel ithi. nella Stamperìa de fìomanis. 
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quii t'osse la sua vera effigi*; fra i tanti simulacri, rho 
■veano fama di rappresentare i suoi lineamenti. Non- 
dimeno una tal questione era giustificata dalla diffi- 
coltà di definire i precisi tratti di un uomo , dì cu 
non solo s' ignorava la vera patria , ma perfino se ne 
poneano iu dubbio le opere, le quali non si voleva- 
no sue, ma dei Rapsodi, che andavano per la Grecit, 
le maravìgliose imprese de' tempi eroici cantando. 

Vna simil lite insorse, non ha guari, anche in Ro- 
ma pel Ritratto di Seneca nell' occasione d'esser.«i ri- 
trovato da S. A. il Principe della Pace un Busto, che 
ai disse rappresentare le forme di qutl Filosolo. Im- 
perciocché per alcuni si sostenne , che le sembianze 
dell' adulatore di Nerone fossero costantemente effi- 
giate a modo d'uomo cosi magro , e rifinito, che ap- 
pena glì avanzasse fiato da respirare: ed altri pretese, 
che Seneca fosse bello, e grassotto, come si conveniva 
ad un cortigiano, che aveva la destrezza di saper con- 
ciliare la più severa, e rìgida virtù nelje dottrine con 
tutti gli agi di una vita molle, e deliziosa. Tuttavia 
a menar buoni questi dispareri basta il considerare in 
quanta incertezza di fondamenti si volveiseroli dispu- 
tatori, ragionando delle sembianze di un uomo vis- 
suto tanto disgiunto da noi, e di cui non abbiamo 
sicura base per identificarne le forme del volto. 

Ciò, che reca indicibile maraviglia è, che tuttavia 
si getti il tempo disputando sul vero Ritratto del 
Divino Raffaello d'Vrbino, mentre abbiamo tanti 
elementi, sui quali fermare uo sincero giudizio in- 
torno l'indubitabile sua effigie, per esser certi di non 
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cadere in errore. Più volte ragionando Io di questa 
fello coli' egregio pittore Sig. Cavaliere WJcar , 
conobbi eh' egli pure non sapea renderli capace, che 
vi fosse chi dubitasse di tal cosa, e Io vidi ardente di 
produrre una luminosa dimostratone, che togliesse 
ài mezzo per sempre ogni equivoco su questo argo- 
mento, parendogli riprovevole onta agi' Italiani, che 
non sapessero unanimemente convenire alili' effigie 
^ un tanto Pittore, che ha illustrato la patria , e il 
mondo, le sembianze del quale non possono, né de- 
vono esser messe in co □ lesta ito e e. E siccome il Sig 
Cav. Wicar non solo vale assai nella pi [lnra f come 
ne fanno prova le sue opere singolari , ma è ancora 
profondamente dolio nelle cose del!' arte sua , o ri 
guardi le giuste leggi del dipingere, o la pratica di 
condurre i lavori pittoreschi, o l'intelligenza delle 
antiche tavole, e disegni, o il conoscimento delle di- 
verse maniere degl'infiniti pittori noslri, e delle 
molte Scuole Italiane; quindi è, che morta da tanto 
sapere avendo dettato vari Scritti sovra alcuni i ra . 
portanti particolari dell' arte pittarle, «.gli piaciu- 
to aocora sul vero Ritrailo di Raffaello utilissime .10- 
iitae raccogliere. Ed avendomi consentila la lettura 
di questi suo, giudiziosi pensamenti, « sembrandomi 
dessi a definirà in modo evidente 1' esposta questio- 
ne opportunissimi , si il pregai volermi far grazioso 
dono delle sue carie.. E poich' egli è gemile del 
pan, che valente, volle non solo al mio pri ego con- 
tendere, m . di più mi fece liberta di render pub- 
W.« <p« «« pensieri. Laonde reputo porsa tornar 
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,o« ,r.t. non eh. .1 premei dell, bnon. .ni. m. 
.IP .«inule dell, «enti . («« »" "« ,0 : 

n„«™io m.nile.ti. E perchè non vo.lio u.urp.rmi 
].l„J.,.h..'.adio..H=.llrai litiche, diehl.ro, 
ohe qu»nln «ono per esporre, è opera, ed accorgimen- 
to ano : imperciocché seni, la nifle.lr. io. seort. non 
mi ...ebbero velie le Ione per entrare in qneMo 
■rlingo. 

TITOLO I. 

Ritratti di Raffaello a" V < l'ina. 

R.J..II0 d' Vrbino fn dipinlo .1 o.tttrele In eerj 
tempi dell. .n. .ita : e»U. laccioli™., l'.dol,. 
..„,. , nell. piim. ei.ee.t. , e nel.. 
lits. Emale io Celi un pre.1010 qu.dro di li.ov.ooi 
S.n.lo p.dre di R.IT..llo, e pittore di un »•"» 
molto .uperinre db «-«««, •* I™ 1 " 
,.pp,e,e.t. on Pre.epio. Per f»o Giu*pp. • •%»• 
,„ Gioe.nni S.n.io p.d„ , p» L Madoooa * °.T?' 
,. I. m.dre di B.ff.ello, ed in "o degli Aog.h, <»e 
.dorn.no il Pre.opio, è 6 S nr.lo R.ff.ello » tener, 
et» Nel qn.dro dell. Re.urre.iou. d.p.nlo ne». 
Scnol. del Perogino, e ohe pnò creder., d. mano «1 
Andre. Loigi Ji AssUi, dello lo Ingegno f 
„. form. bello orn.m«mo dell. Pi....o.ec. V.,,»- 
„., ci on Soldato eh. doro... H F»">° * 
«old.tn è ,o,llo ideo.!™ di «.IM» . 1«» d ° 
..«inetto, , per «.«.eli.. HeooC ™.o 
ihi. 6 lioo.«r.S.,».pr. ** é* »" * bb ' 
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tempo di allenirli co]]' eia. Vd Ritratto di Raffaello 
operato da se medesimo nella fresca gioventù con- 
servasi pure nella prima starila de' Pittori della ma- 
gnifici Galleria di Fiorenza. Lo itile di questo Ritrat- 
to dimostra, che deve essere stalo condotto in Fi- 
renze prima rhe Raffaello eseguisse in Perugia nel- 
l'anno l5oj. la famosa Deposizione di nostra Signo- 
re per madama Atlanta Bagliori! , tavola che oggi 
trovasi In Homi, nella splendida Galleria de' Principi 
Borghese. Il Ritratto poi più sicuro, ed incontrasta- 
bile di Raffaello è dipinto parimente da se stesso 
nel famoso quadro a fresco alle Stanze Vaticane, 
rappresentante quella gran scena, che comunemente 
è detta Scuola d'Atene . Questo Ritratto è situato al 
lato destro del dipinto, e come effigie dui Raffaello è 
citalo dal Vasari nella vita dell' Vibiuate, ove dico 
„ e a loto esso Raffaello maestro di quest' opera ri- 
trattosi da se medesimo nellj specchio : questa è una 
testa giovane, e-d' aspetto modesta „ . Né è scarsa 
prova, che si creda quello il vero Ritratto di Raffael- 
lo, I' avere al fiaoco il suo maestro Pietro Perugino , 
per cui sempre figliale amore , e virtuosa gratitudi- 
ne addimostrò. Altro Ritratto del sommo Pittore è 
posto nel bel quadro creduto generai mente dipinto da 
Raffaello, che rappresenta S. Luca in alludi ritrarre 
la Vergine Maria con Gesù Bambino, tavola di pro- 
prietà dell' insigne Romana Accademia di S. Luca . 
Benché lutto il quadro sia opera del Sanzio, come ai 
può estimare, quel Ritratto però non è forse di tua 
mano, poiché l' atto, iu eui ala, uou vieu lalu, eh' ei 
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potesse in quello ancone lem tute vederi! nello spec- 
chi io : oltre che lo itile pare non mostri l'energia 
del resto del quadra. A questo Ritratto attribuisce il 
Lauti la maggior simigliatila al volto di Raffaello, ove 
dice in una nota . Anro de' Ritratti più certi , che il 
Sa litio di se facesse, dòpo quello cka pose plesso la 
immagine di S. Luca, è il Mediceo . 

Tutti questi cinque Ritratti presentano le stesse 
sagome della testa, Li forma fi tei .a del naso, una 
eguale proporzione nella bocca, e negli occhi, un 
medesimo colorilo nella carnagione, che pende al' 
1' olivastro , lo stesso colore nei capelli , e nelle ci- 
glie , ed un simile andamento nelle pupille . Per la 
corrispondenza di tali particolari , che si combinano 
fra loro, benché io effigie di diversa eli) , sono stati 
questi Ritratti identifica mente, e costantemente tenu- 
ti rappresentare il vero volto di ftaff.etlo, senza che 
sia nata disputa aopra i medesimi fra gli artisti pel 
corso di piti di due Secoli e mezzo 

Non si è creduto accennare l' altro Ritrailo esisten- 
le in Perugia, dipìnto sopra una tegola opera cena- 
mente di mano di Raffaello, e posseduto dal Signor 
Conte Giulio Celar! Leoni , perchè, sebbene sia cre- 
duto da tutti essere questa un' altra effigie di Raffael- 
lo, non potrebbesi per tale rigorosamente guarentire, 
e difendere , essendo che quella testa é più bella, e 
più ideale del vero preso strettamente , 
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TITOLO li. 

Novità spacciata dal Bonari. 

Vive» adunque il mondo certo, t sicuro, che il 
vero sembiante del Sanzio fosse quello espresso nel- 
le anzidette cinque immagini , e specialmente in 
quella effigiata nel!» Scuola d'Atene, e nell'altra ta- 
vola di San Luca. Quando improvvisamente uscì il 
Tìoi tari, che decise essere il vero Ritratto dell' Villi- 
nate quello, che passava «otto il tìtolo di Biodo Al- 
lochi, opera quant' altra mai famosissima , e certa- 
mente dipima da Raffaello in Roma, ove rimase 
sempre nel palano degli Altoviti presto il Ponte 
Santangelo, finché fu trasportata in Firenze in casa 
. Altoviti , nel Borgo degli Albrzzi . 

Questa erronea opinione diffusa dal Bottari per 
vagliela di novità prese tosto piede in Italia, e fuo- 
ri, come accader suole delle cose speciose , prrsso 
lutti quelli, che con accurata critica non danno opa- 
ra ad esaminarle. Siccome però gli errori non rom- 
batimi si convertono in tradizioni , e poscia a, disca- 
pito della verità prendono posto nella storia ,. cosi è 
cura di uomo liberale, ed assertore del vero il ribal- 
,tere questo, che tanto interessa -la storia . deJl'Arti 
Italiane . E tanto più si vuole esser solleciti il l'arsi 
rnrtirp al medesimo , ch' egli viene accreditato da 
molli, che non. volgono 1' animo, siccome dovrianu, 
ad 
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a<! .inni in n re le cose ; tati Lo che ad un tratto sano 
sorte infittile copie 1 di quel Cupo lavoro sotta il no- 
me di effigie di Raffaello, e lo stesso celebre Morghen 
ha eonsecrato lo sbaglio enl suo eccellente bullino . 
Avventuratamente però ella è coda più importante, 
ihe difficile il dimostrare'!' assurdità di questa opi- 
nione , quantunque non ritorni in poCa lode alle ar- 
ti, «'agli artisti il Vedére, che si preferisce l' immor- 
tale effigie del loro Prinéipe all' immagine di qualun- 
que altro, cóme che illustre, e riputassimo gentil- 
ilìidd'. '■ '' 

■• Tif eio in, 

f: CoWffbn/ò &' Ritratti . 

Facendomi adunila e a fin dimostrazione delle cose, 
dico II Ritratto di Raffililo espresso nella Scuola 
&' Atene, e cosi gli 1 aftri tener d' un colore, che tira 
al bruno caldo , coi Capelli , e le ciglia di colore c*> 
aragno forte ; bruni pure sórto gli occhi, e di una e- 
spresiione soave .e modella ; la testa è d' un ovale 
piuttosto bislungo; le guancie non solo non sono rile- 
gate; mn girino dolcissime; le palpebre appajano di- 
stanti 1' Hit* dall' altra, h fonia del naso inchina al 
grosso , e il naso stesso nella parte Superiore non ha 
notabile prominenza ; la bocca avanza alcun poco il 
naso nelle sue estremità , il multo è grandioso, e 
'la' Frónte può dirsi ami rotonda, che quadrata . Coti 



Digitized by Google 



ao3 

si ritrasse Raffaello, nè è da presumerò, eh' egli mos- 
se tanta attenzione ed accuratezza ilei dipingere al- 
trui, e avesse poi errato nel ritrarre se medesimo . 

11 Ritratto poi di Bindo Aitovi li rappresenta un 
giovine di maravigltoss bellezza, d' anni a5- in a6., 
di colore chiaro , coi capelli di un biondo dorato , e 
cogli spazzolini della barba dello stesso colore , le 
ciglia sono folte , le pupille di un vivace azzurro , 
la l'acri a piuttosto quadratiche lunga: il anso è 
alquanto rilevato m maniera , che nella parte supe- 
riore tiene dell' aquilino , e nella punta pende ansi 
che nò verso la bocca, 1* quale inchina al piccolo, 
le guancia sono risentita nella parte dell'osso, le pal- 
pebre superiori degli occhi sporgono alcun poco; 
in generale gli occhi splendono arditi , e non dolci , 
e si possono dire rigorosamente risoluti j rinserrato è 
il mento , e le tempie , e la fronte ritraggo™ d'uno 
sagoma quadrata . Dai particolari di questo secondo 
Ritratto apparisce, ch'esso non ha la mìnima simili- 
tudine co' Ritratti di Raffaello* e specialmente con 
quello sopra descritto della Scuola d'itene ; talché 
è mestieri dedurre, o che questo non rappresenti il 
Pillare , o che falsi siano gli altri , contro l'analogia 
delle cose , contro l' antichissima tradizione , coatro 
la testimonianza di gravi Scrittori, e contro l'unani- 
me consentimento di lutti gli intelligenti , e gli arti- 
sti di quasi tre secoli , la quii conseguenza par trop- 
po avanzata , ed ardita . 
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Confronto degli stili , e dei tempi . 

Questo solo per tanto dovrebbe ballare a farci ri- 
tenuti nel prestare subita fede all' asserzione del 
Bonari : ma pure si -vuole più evidentemente atti- 
gnerlo col raffronto degli stili , e dei tempi. Tutti 
gli Artisti consentono aver tenuto Raffaello nel di- 
pingere tre maniere per notabili caratteri fra loro 
distinte : benché quattro ai possono dire, poiché ebbe 
anche uno alile, che tenne il mezzo fra il secondo , e 
I' ultimo stile. Al modo con che egli condusse il Ri- 
tratto di Bindo Altoviti , pare appunto eh' egli usas- 
se quella penultima maniera , e debbe averlo con- 
dotto moa più presto degli anni 1 5 1 6. e 1517. poi- 
ché in esso ri riscontra lo stile del dipingere, e il co- 
lorire suo più perfetto, che corrisponde esattamente 
alla narrazione del Vasari , il quale colloca questa 
beli' opera dopo la Santa Cecilia di Bologna, esegui- 
ta circa l'anno 1 5 1 6., nel tempo che il Pittore man- 
dò pure da Roma a Fiorenia quel chiarissimo qua- 
dro detto la Madonna dell' Impannata , ove si osser- 
va S Anna che ride, Santa Caterina, ed un San Gio- 
vannino sul primo piano , tavola sorprendente , che 
ora esiate nel Palazzo Pitti. Quindi è che il Ritratto 
di Bindo deve essere posteriore alla Madonna di Fil- 
li gno, e alla Fornarina della Tribuna, ma partecipan- 
do esso della penultima, ed ultima maniera, sì dìreb- 
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be coetaneo «II' altro Ritratto il famoso di Leon De. 
cimo , e «Ila Madonna con S Sisto , che oggi trovasi 
in Dresda , e che fu non ha guari egregiamente incisa 
da Muller . Wè dee far maraviglia, che diasi al (li- 
tratto di Binilo una penultima maniera , che parte- 
cipa della seconda, e della tersa, perche in esso vi si 
travede il fare della Sarra Famiglia di Francesco Pri- 
mo, del San Uiovanni di Firenze, e della stessa Tra- 
sfigurazione, ultima e celeste meraviglia del Sanzio. 
E perciò è mestieri dar lode all' accuratezza del Va- 
iar!, il quale avendo voluto sagacemente collocare 
le oprre di Raffaello con certo ordine di tempo, per- 

qilel divino ne' suoi diversi stili , assegnò al Ritratto 
di Biodo quel posto, che per la condotta del lavoro 
gli ai conveniva . 

E per dire alcuna cosa sul merito di questo me- 
dio stile di Raffaello tra il secondo, e 11 terzo, dichia- 
rando di tener sempre le precise parole del sbiada- 
to Signor Cavaliere Wicar, il quale può esser giu- 
dice com petente, e non io, che mi sono nulla nelle 
Cose dell' arte specialmente , aggiungo che il caratte- 
re di quelli quasi ultima maniera tiene della più 
esatta, e perfetta imitazione della natura, sempre ab- 
bellita, ma più dalla bellR esecuzione, che dalla scel- 
ta . Essa distinguevi ancora per le ombre forti , che 
traggono al nero, e per le mezze tinte piombine, ciò 
che asvenne a Raffaello, come saviamente osservò il 
Signor Mrguard in una sua descrizione della Sacra 
Famiglia di Francesco Primo, letta nell'Accademia 
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di Parigi t anno 1678.; perchè a veneto egli impie- 
gato la maggior parte degli anni auoi nel dipingere a 
fresco , ove è bisogno caricare le tinte , che sempre 
mollo schiariscono, non ebbe tempo di potere osser- 
vare l'alterazione, che noli' oglio producono i colorì, 
in ispecie il nero di fummo , colore che fu adoperi' 
lo molto da Raffaello secondo il Vasari nel quadro 
della Trasfiguraiione, il quale fu trovato dal Vasari 
medesimo molto annerito, quando lo vide in Roma 
per la prima volta pochi anni dopo la morte del- 
l' Vrbinate . Che se natura invida , e gelosa , come 
disse il Cardinal Bembo di vedersi vinta da quell'An- 
giolo della pittura, noi ci avesse tolto rapidamente , 
avrebbe egli avuto campo di conoscere quegli inco- 
venienti per correggere in ciò q iteli* ultimo suo me- 
todo grandioso. 

Mostrandosi adunque il Ritratto dell 'Aitovi ti ese- 
guito su questa media penultima maniera, dicendo il 
Botlari, eh' egli lo fece quando era giovane, in qua- 
le età avrà presunto che 1' operasse? Non certo nel- 
1' età di anni 33. in 34- epoca in cui tenne quel mo- 
do di dipingere, e nemmeno nell'età di a5. in 16. an- 
ni , cioè subito che Raffaello venne in Roma, ove 
esegui il Ritratto disputato, perchè anche in quell'età 
non si poteva dire quando era giovine, perchè per 
dir giovine ad uuo , che è vissuto sempre giovine, ed 
a cui non fu concessa età più lunga di anni 3y. , è 
d' uopo retrocedere agli diciolto . Ma di 18. anni 
noi fece ; e se il fece di dici olio anni, come viene 
possibile , che Raffililo dì 18. anni tenesse una mi- 
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nier», eh e non conobbe, che negli ultimi anni delta 
sua vi in? 

Malgrado 1' evidenza dì questa dimostrazione , il 
Padre della Valle, non dubitò asserire francamente , 
che nel Ritratto dell' Altovili— dall'occhio risoluto, 
ed acceso, dal volto, e dai capelli , si conosce il favo- 
rito d'Apollo, e l'Autore immortale della Trasugura- 
xione — Vedi sana logica ! 1 capelli possono mai si- 
gnificare 1' autore d 1 nn quadro , che in quanto al- 
l' esecuzione è la prima maraviglia della pittura ? li 
poi quando mai gli occhi di Raffinili e furono risolti 
ti , ed accesi ? Essi furono sempre dipinti composti 
alla modestia, ed alla soavità, e non mai risoluti . 

SÌ è detto dagli eruditi , che li Ritratti eseguiti 
da Raffaello operarono prodigi sorprendenti , e che 
indussero in inganno anche li più accorti . E raccon- 
tasi nelle Lettere pittoriche, eh' ei ne fece uno 
di Leon Decimo, acuì si appressò il Cardinale Data- 
rio di quel tempo presentando alcune Bolle con 
penna , e calamajo , perchè il Papa le sottoscrivesse , 
prèndendo quel dipinto pel Papa in persona : ma lo 
svario del Bottarì, e del Padre della Valle è ben d' al- 
tra naturi, né può loro esser in nessuna maniera 
comportato. i , , . 

]' TITOLO V. 

Fondamenti ai quali si appoggia l' opinioni! " 

del Bonari. " "i il- 

Si domanderà per avventura da alcuno , da qi»Ì 
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fonti abbia potuto avere origine questo sbaglio, poi- 
ché non e da pensare , che il Bottari d' altronde uo- 
mo erudito, abbia del tutto slilbito dal «ito cervello 
questa novità , ancorché parendogli averla trovata , 
fosse poi vago di spargerla fra le genti . Questo pun- 
to è pure degno dì considerazione : anzi da esso si 
deriva l' insussistenza dell' ipolesi sopra accennata, 
ed una prova di avere il Bottari troppo innanzi di- 
scorso con precipitato giudizio . Il primo fondamen- 

10 dell' aswrrione del rientri nacque da un pass» 
del Vawri male ioterpret.lo. Quel ■ biaro Storico di- 
ce nella vita di (Ufficilo, (he questi piuse il Rilut- 
to dell' Allevili colle parole seguenti „ e a Bindo 
Allotti fece ti Ritratto suo, quando et* siovine, 
che é tenuto et u pendi «imo „. Ognun vede il piano 
senio dì questo ledo importare, die RaùVIiu feci' il 
Ritratto dell' Alleviti , pen-liè in buoo costruito 

11 relativo suo dtve aggiungersi al sostantivo più vi- 
cino, che è Altoviti. Se il Vasari, il quale seri vea con 
molta precisione parlava del Rilutto dì Raffaello, 
avrebbe detto, e fece il suo Ri Italia, quando tra 
giovine a Binda Altoviti. 11 Bottari interpreto quel- 
le parole cantra senso, ed attribuì il pronome suo 
n Raffaello, e cori d' un colpo distrusse una tradi- 
zione consacrala dai secoli, atterrii il teslunonio di 
tanti uomini ragguardevoli, e dello slesso Vasari 
nella Scuola d'Alene, ed annullò tutte le altre imma- 
gini di Raffaello . Il t«lo tuttavia del Vasari uon 
ho ambiguità \ il Vasari parlò con fondo di riflessio- 
ne, c disse, che Raffaello operò il Ritratto di Riodo 
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quando era giovine, per distìnguere quel Ritratto- 
dagli altri fatti all' Allovìti , quando eri vecchio . 

Di fatti per I' Allevili vecchio furono altri Ritrat- 
ti operati : r il più volle laudato Signor Cavafier 
Wicar, alcuni anni sono, si recò nella cosa di Minilo 
Alleviti in Roma presso il Ponte S. Angelo, come »ì 
è dello, ed ivi vide un Ritratto di Bindo Altovili in 
età avanzata effigiato in un Busto grande al vero, get- 
talo in bronzo, opera di Benvenuto Cellioi , e da es- 
so citata , ove racconti, che quel lavoro ano tanto 
piacque al grande Michelangelo, che sempre ch'egli 
passava il Ponte, voleva rivederlo . Di questo Basto 
1' encomiato Pittore fece rilevare la maschera, e 
quella conserva tuttavia nel suo Studio, ed halli più 
volte raffrontata in compagnia d' altri artisti coìte 
proporzioni del dipinto di Raffaello, ed ha dedotto 
clic le sagome sono eguali, ed i lineamenti, e le ossa- 
ture corrispondono, benché nella maschera tratta dal 
Bronzo le forine siano più caricate , come s' addice* 
a quella età fra li 60 e i 70. anni. L'incassatura de- 
gli occhi , il naso, e la bocca, le r.iglia grosse, la for- 
ma della fronte, e delle guance, tutto combina. 

Il prefalo Artista ebbe motivo di confermarsi ma- 
glio , quando osservò nelle stame contigue un altro 
Ritratto di Bindo dipinto in piedi di grandezza na- 
turale, chy sì direbbe opera di Santi di Tito, pittore 
Fiorcntino,che lavorò anche in Roma. Questa pittura 
similmente risponde al bronzo, e al dipinto Raffael- 
lesco nelle quadrature, e nelle forme . Li capelli , le 
ciglia, e la barba ritentano d' un biondo gii canuto ; 

37 
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le pupille degli occhi riiuceano ancora di un turchi- 
no vivace, e tutte le parli del volto si affaceano a 
quelle degli altri due Ritratti di (lindo. Il Vasari 
dovea conoscere que' ritratti , giacché tenne consue- 
tudine con Biodo, per cui esegui nel!» di lui abitazio- 
ne in Roma, e nella villa Aitovi ti Inori di Porti Leo- 
ne, opere importanti . li perciò esso storico per di- 
scernere il ritratto operato da RaQaello dagli altri, 
disse ; che Raffililo lo dipinse quand' era giovine, là 
dove se avesse parlato del proprio ritratto di Raf- 
faello, dovea dire quando fra gioì ineLlo , mentre il 
Sanzio sempre giovioe fu . 

In vista adunque di qnesti Ritratti, e della pie- 
na conoscenza, che avea il Vasari dell'Alleviti, non 
poteva egli equivocare, coinè realmente, se ben 
s' intendano le parole sue , non equivocò . Che sareb- 
be stata una mostruosa contradizione del medesimo 
il dire, che quello della Scuola d'Atene era il Ritrat- 
to di Raffaello (e lo disse apertamente, e senza equi- 
voco), e, poi dire ancora, che il Ritratto del Sanzio 
era quello dell' Altoviti, essendo questi due Dipinti 
fra loro totalmente diversi . Ma una conlradizione 
così massiccia non potendosi ammettere in uno, che 
fu testimonio oculare delle cose , bisogna conclude- 
re, che l'equivoco non è nato da esso, ma da chi ha 
invertito le sue parole . Senza che, non si ha da 
nessuna parte della storia , che Raffaello fossi stretto 
di tale amicizia coli' Altoviti da presentarlo del pro- 
prio Ritratto . Si sa do autentici monumnili, che 
1' Vtbioate fu giunto in amistanza ad Agostino Cbi- 
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gi, oil i Taddeo. Tarlde-i ; eppure non usò con que- 
sti un tratto di rofl singolare liberalità) dì far loro 
dono della propria i mmaglne . Ove il Sanilo avesse 
praticato queste intimila ron Bindo , il Vasari, a cui 
non sono sfuggiti li particolari notabili dulia vita di 
Un Ostello , ci avrebbe lasciala ricordo anche di que- 
sto. Raffaello dunque plnse l'Alto vi li giovine, per- 
chè era di sìngolar belleiia adorno; e sappiamo quan- 
to gli era vago d' andare in cerca della beltà, onde si 
dolea col Castiglione di trovarli al mondo assai rara. 
E la bella ha tal fascino aopra gli artisti valenti, che. 
ove che la rinvengono , par loro scoprire un teso- 
ro celeste, e quella ritraggono per farsene possessori. 
Gli Artisti Greci, come raccontano Celio, e Quinti- 
Ilario non si rimasero di effigiare i simulacri di Cilo- 
ne, tuttoché mirasse alla tirannide di Atene; e di Fri. 
De, benrhò donna impudica , unicamente per la sin- 
golare loro bellesia. Il dotto Lanzi, che è circospetto 
ne' suoi giudizj, dice espressamente „ Raffaello ope- 
rò il Ritrailo di Biudo Altoviti , che esiste presso i 
nobili suoi discendenti „; e volendo accennar forse 
il dubbio del Bonari, si contenta di aggiungere „ te- 
nuto da molli Ritratto di Raffaello Stesso „ . 

Ma in questo non istanno tutte le difese del Bol- 
lar!, e di:' suoi seguaci . Eglino levano un altro ap- 
piglio nella vita anonima di Raffaello , illustrata dal 
Coniolli . Questo libro nella Romana edizione . dèi 
Salvioni a carie 5 4 - Q ' te » **** a " cora P iu volte il suo 
Ritrailo, ed uno bellissimo per Bindo Altoviti ,, ■ Ed 
il ipm menta tore nelli nota aggiunge , the il Bollari 
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in terpetrò giustamente il Vasari , « il Borghìtio, il 
quale nel Riposo, ediiione di Firenze dell'unno 
lj3o. « carte 3 19. riferisce a Binilo Alleviti fere il 
Ri tratto suo , quando tra giovine , elle È tenuto bel- 
lissimo „. Inquanto al fiorellino, sii come in lutto 
■quel suo libro pare eh' egli abbia copiato sempre i 
detti de;rli altri, cosi anche in questo passo trnspurlò 
-di netto le parole del Vasari . K perciò quanto si è 
detto perchè sia giustamente interpretatoli passo del 
Vasari, vogliamo che valga ancora a comprendere il 
senso delle parole del fiorellino , essendo in questi 
due testi tutte le cose eguali . Circa poi alla vita il- 
lustrata dal ComoHi, non v' è st'ilo alcuno ancora, 
cha abbia fatto vedere al mondo prove solide, 0 al- 
meno ragionevoli della sua autenticità . Ella è perciò, 
questa vita tenuta apocrifa per chi si conosce di que- 
ste cose, e compilata probabilmente da alcun moder- 
no scrittore, giacché trae ogni suo fondamento dal 
Vasari , e dal Condivi , e ai compone ponessi nella 
condotta, nel!' ordine, e nel racconto dei falli . Gli 
autori di questo manoscritto avendo forse previsto, 
che non sarebbe mancato chi lo avrebbe riconosciuto 
per Centone , immaginarono alla prima, che fossa 
dettato dal Giovio, da cui dicono il Vasari aver tol- 
to molto de' suoi racconti . 

Altri supposero fosse opera del Casa, scritta in sua 
gioventù in via di dissertazione Accademica : ma ehi 
ha esaminato a fondo lo alile del Casa, non vi tro- 
verà Certo il suo hello, magnifico , ed ampiamente 
periodato sermone. Cosi in finti supposti si dilegua- 
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no gir Editori per dare antica apparenza ad un» 
menzogna moderna . Non v J ò base da credere , che 
il Vasari avesse dal Giovio vile scritte d' Artisti , 
cbi Vasari sendo uomo di candida coscienza, non, 
avrebbe mancato d'avvertirne il pubblico. Ben dice 
essi con [schiette parole «ver preso parte delle cose 
narrate dagli Scritti di Raffaello d'Vrbino, e di Lo- 
renzo Ghiberti , della perdita de' quali non potreb- 
bero abbastanza piangere le buone Arti r ma del Gio- 
vio si resinose a dire , eh' egli ebbe dal medesimo 
unicamente il consiglio di scrivere. Pertanto uno può 
chiedere chi fosse quid Bartolomeo, che ebbe il ma- 
uoscrìtto della vita Comolliana; Chi fosse iì Certo- 
sino, che gli lo diede, e che non ha potuto parlare , 
perchè più non esisteva ? E chi sia il Padre Comolli, 
c qual fède possa ripetere dal mondo per conferire 
autentichi) a quel manoscritto? N6 il Ro'tnrì , nè il 
della Valle sono valenti nrtisti, che abbiano potino 
analizzare sui veri principi dell' Arte, e della criti- 
ca artistica la maniera, e il tempo del Ritratto del- 
l' Altoviti, per conliii.irsi che l'onorala classe degli 
Artisti illuminali inchini alla loro smtenza . 

TITOLO VI. 

Jìijlessioai sulla mota del Botiarì. 

Per la cose adunque fin' ora ragionate pure siasi 
condotto all' ultima evidenza il Ritratto di Biado 
Jion rappresentare le sembianze d] Mulinello. Nondi- 
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mano avanza a farsi una curiosa analisi sulla nota 
del Boltari glosso, come quella, che piA che ogni al- 
tra cosa da se medesima rinlìanca il nostro assunto . 
Il Bollaci nell' udizione del Vasari falla a Firenze 
l'anno ijBi. cosi si esprime nella prima nota alla 
vita di Raffaello.- „ Fra i matti Ritratti di Raffael- 
lo fatti dì aia mano , o di mano a" altri , il pià 
bello, e meglio dipinto, e meglio nonservato, è quel- 
lo rammentato dal Bordino nel Riposo, eh' egli fece 
da te allo specchio per darlo a Biodo Alto-viti , nelle 
cui Case di Ttoma si è conservato lino a pochi anni 
sono, ed È stato sempre credulo il Ritratto di Bio- 
do, e perciò tenuto da quella famiglia con gran, 
gelosia . Ma I' equivoco l 1 hanno fatto le parale del 
Vasari, e del Bon-Hino, come osservai nelle note 
del Riposo. Ed io ho scoperto a que' nobi libimi, 
e gentilissimi possessori , che non era altrimenti del 
loro nnlenalo, ma di RafDiello . Questo Ritratto, per 
quel che riguarda il colorilo,!: il più bel quadro , 
che io abbia veduto di Raffaello , e le tinte non 
cedono alle più fiere> e pili vive di qaal si voglia 
Pittura di Tiziano „. Mia prima lettura di questa 
nota balzano agli ocelli dì chiunque le sue conlia- 
dmoat . 

Lasciando stare qhell' espressione fece ria se allo 
specchio, come se senaa specchio possa uno da se 
medesimo ritrarsi, espressione tolta dal passo del Va- 
sari nella Scuola d'Atene; lasciando stare, rh' ei cita 
le note da esso fatte al Riposo , quali altrimenti non 
fece , dirò prima di tutto, eli' ei si nauta «vere isco- 
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peno tal novità, e poi riferendosi al Vasari, ed al 
Borghi no viene a confessare tacitamente , che non 
esso, ma quelli furono gli scopritori . Indi vedi bella 
lode, che eì comparte alti Signori Allori ti I Ei li 
chiama nobilissimi , e gentilissimi , e dice , che per- 
chè credevano quel Ritratto di Biodo loro ante- 
nato, lo tenevano in gran gelosia . E che? Nou ba- 
stava adunque il sapere, che ern opera del divino 
Raffaello , ed operi sua singolare per averla in reli- 
giosa venerazione ? Dunque, come pare, il Bonari 
scoperse che non era di Bindo per diminuire a quel 
Dipinto quel culto, che vi aveano prestalo fino allo- 
ra J Ahimè ! sventurBtamenle non erro il Bonari , 
s' egli s J ebbe questo intendimento ; poiché que' Si- 
gnori fatti certi, che quel Capo lavoro non rappre- 
sentava più il loro Avo, bisogna dire, che se ne disfe- 
cero . Ecco il bel frutto, che recò all' Italia la famo- 
sa scoperta del Bollar! ! 

Non si meuumò tuttavia per questo la fama del 

nilicente a gran cosfo ne fece acquisto , perihè ap- 
punto credette farsi possessore del vero Ritrailo di 
Raffaello : mortificante lezione pei fruddi Italiani , i 
quali pur troppo rapir si lasciano ogni giorno splen- 
didi monumenti della gloria de' loro maggiori ! Ma 
veniamo a cosa di maggior fondo, li Bonari ilice 
n Jra li tanti Ritraili dì Raffaello falli di sua 
mano, o di muto oV al/ri: duoque confessa, che ol- 
ire quello di Bindo, vi sono altri Ritraili di Raffaello. 
Ma con qual coscienza può dirlo, se quello di Bindo 
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è affatto diverso nelle sagome, negli ocelli, nel pelo, 
in lutto in somma dagli nitri, che passano per ira. 
Biagio! dell' Vrbioiter Bollar! forse scherzava: di 
più il Rottaci Metto soggiunge: quel Attratto è it 
ptk hello, e muglio dipinto, e riguardo al colori- 
to è il più bel quadro, che abbia visto di Raffa- 
«Ho, e le tinte non cedono alle pik fiere, e più ri- 
ve di qualsivoglia pittura di Tiziano . Se questo 
non è un confessare Apertamente , die quel quadro 
fu condotto da Raffaello nel sommo del suo sapere, 
e quando era giunto «li* eccoli eM* dell' ultima sua 
maniera , sarà forza il dire che Raffaello diptngca 
meglio da giovinetto, poiché d» giovine vuote egli, 
che operasse quilla tavola. Ma siccome questoè falso 
totalmente, poiché il colorire Jìero,vivO,e Tiziane- 
sco, non fu preso da Rnff.ello, the su gli ultimi anni 
della sua vita, su di che vnnno d'arcordo tutti gli Ar- 
tisti i e le sue opere più belle, e meglio dipiote furo- 
no incontrastabilmente eseguite in quel torno: dun- 
que, quando non al voglia impugnare manifestamen- 
te la verità, è pur d' uopo concludere per le slesse 
parole del Boll a ri avere Raffaello operato il Ritratto 
ili Bindo Alluvitt , non giovinetto , ma pochi anni 
anzi la di lui morte . Per tal motlo il Bonari ha per 
se medesimo scavato il precipizio al suo figmento - 
Laonde mi credo, che forse sarebbero bastale que- 
ste pu.he evidenti comi iterazioni sovra la di lui no- 
ia, per distruggere il suo vano consiglio ; che se si è 
premano tatuo disrorsn, gli è stalo per ispegnere cou 
o^ni maniera di prove un errore, cui Don lorna in 
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onoro MI' Art! gemili far più TÌverej e perchè sia 
palese la molta erudizione , e fondata scienza nel- 
l'arte posseduta dall'ottimo Artista, che ha fornito 
gli elementi a questo ragionamento . 

NVM. Vili, (pag 5 9 .) 

Testamento del celebre Pittare 
Andrea del Sarto. 

in Dei Nomino Amen. AnnoDom. Dom.N. 7. C ab 
ejut salutifera Incaro.atione i5a;. Ind. i. et dìo ay. 
menili Decerabris nctum in Popolo S. Michael;* 
Vice- Dominorum de Florentia in Consenta Eccle- 
«i»e Annnntiatae Servorum de Florentia pra esenti - 
bus infmscripi» teitibus habitia, et rogati», vìdeliccl : 

Maestro loaechino Signorini de Signorini». 

Fra tre Sebastiano Maliscotti de Alexandria. 

Fratre Victorio Raphael!» Antoni! de Florentia. 

Frali» Teimub BliCDt. de Florentia. ' ! 1 

Fratre Ttmoiheo JMonia de FalconibiuCìveFlor. 

Fratre Pelro Bernardi de Minis de Florentia. 

Fratre Io. Bapt. Bernardi de Florentia omnibus 
Fratrìbai Professia Convento» S. Marine Annuntiatae 
Servorum de Florentia Profetila in dicto Conventu . 

Cam oihil eertiu» sii morte , nihilque incertiu* 
bora morti», et prudenti» eat cogitare de morte, et 
providere animae , corpori , et rebus »ui«, ne imprae- 
38 
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(t) Circa due anni dopi,,o poco pili, egli mo- 
rì, e a! dire del Fatarj „ con assai poche cerimi- 
nie gii fu nella Chéefa-'dé Servi vicina a casa tua 
dato sepoltura dagli -ramini dello Scalzo (cioè 
dai fratelli della Compagnia dello Scal*o), dovè so- 
gliono seppellirti tutti quelli della. Compagfiìa „ . 
Domenico Conti suo aftievo. gli fece fari da Raf- 
faello da Montelupo un quadro atipi ornato di 
marmo, il quale fa. murato in un -pilastro delta 



Digiiized by Google 



voluit omne, et ad totani, qrioli tn& 
haeredibns libere videbkur, et pli.cebi 
Ledali reliqult, et legavit Operae 5. 




at 9 

ripti» ejus 



deE1orentialibrasireasecimdu.nl etc. hem 'amore 
Dei , et prò remedio aniuiae suae jure legati rèìf- 
quii, et legsvit Marita filine olim Caroli Dominici Ber- 
rectarii, prfvignae ìnnuptae , quam modo d ictus Te- 
aiaior io filiam retinet apnd ie, Apotecham dicti 
Testatori, ubi ad praesens laborat, et eiercet Arteni 
auam Picturae posi taro in dicto Pupillo retro ejusdo; 
munì , e COntra versus Monasteri uin Crucis ( o ila 
dalla Crocetta'} de Florentia cura brachila decem 
andantihus horti dicti Testatola versus domani 
dicti Teataioris cuoi latitudine ordinaria, prò se on- 



Chiesa con iscrizione fattagli da Pier Vettori il 
Seniore, riportata dal Vasari. „ Dopo non mol- 
to tempo , cosi il Vasari , alvuni Cittadini Opera/ 
della delta Chiesa, piuttosto ignoranti, che ne- 
mici delle memorie onorate, sdegnatisi , che quel 
quadro fosse in quel luogo stato messo senza lo- 
ro saputa, operarono di maniera, che ne fa leva- 
to, nè per ancora è stalo rimurato in altro luo- 
go „. Nel 1606. da un Priore di quel Convento 
fu nel Chiostro sotto le pitture d'Andrea mede- 
simo fatto collocare il di lai Busto scolpito ih 
marmo da Giù. Cacciai con iscrizione assai de- 
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bendo, et maritando, vel Monasteri urti ingrrdiendo 
ad qusdtm Marine beneplacito ra ; et casti , quo 
dieta Maria decederci , anlequam nobatur , vel mo- 
nacetur , dieta bona , ut saprà , legala rerertantur ad 
infrateriptos ejusdein Testa toris baaredes , ut infra, 
insti tnendoi, et casu, quo dictusTestatordictarn Ma- 
riani nnberet, vel monacharetin vita sub, ione voltili 
praesens Lega luto ette inane, ac si pe-u'uis factum non 
fuiaset. Itero diclus Testator relirju.it dileetae Do- 
minae Lncretiae suae uxori , et Cliae olia Bartho- 
ionuei auto Fidei (i) dolet sua», quas tmeruit esse 



(i) JVè *7 Vasari , nè altri , che di Andrea 
scrissero, rammentano il nome del di lei genito- 
re , nè chi si fosse il di lei primo marito . 
Qui F uno, e l' altro è indicato ; il padre/a Bar- 
tolommeo del Fede, e il primo di lei marito fu 
il preaccennato Carlo di Domenico Berrettaio 
dì professione , siccome Pittano Vasari attesta 
nella prima edizione delle sue vile , ove pure il 
di lei carattere ci addita in questi termini sop- 
pressi nelle posteriori edizioni : „ Era in quel 
tempo in via S. Gallo maritata una bellissima 
giovane a un Berrettajo , la quale teneva seco 
non meno C alterezza , e la superbia , ancor che 
fosse nata di povero, e vizioso padre, eh' ella fot- 
se piacevolissima, e vaga d' essere volentieri in- 
trattenuto) e vagheggiata da altrui, fra i quali 
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florenoa oeDtamquinqa»ginu largo» aari in auruo, 

per dictum Teitalorem, ut «sjeruit confatali!, per, et; 
■nana Ser Àndreie Banchi NoUrii public* Fiorentini 
toh suo tempore, et datali emù hoc quod in dieta 
Stimma Florenorum caniumquinquaginla veniat me- 
dietas uni us domus positae in via S. Galli, quae si hi 
data fuit in dotem, sive parte doli» dictae Lucreliae, 
qua> medietaa est valorii, et pretii Florenorum quìu- 
quagintiauri Wgi in aurora, et ptopter librai duas. 
Et insuper memoria diaritalrs, et anioni dìrtae D. 
Luctetiae erga dictum Tealatorem praeitilae (i). 



dell' amor suo l' invaghì il povero Andrea , il 
quitte dal tormento di troppo amarla aveva ab* 
bandonato gli itudj dell' Art» , e in gran pari» 
gli ajuti del padre, e della madre ,, . Poco dopo 
rimasta ella V edova , egli la prete , e di qui noi 
ebbe egli mai più bene . 

(t) Ifen coti al terminare dei suoi giorni, so 
gli fosse slato possibile, avrebbe potuto dire il po- 
vero Andrea, mentre giusta il frasari „ amma- 
latosi egli gravemente, e postosi nel letto giudiaa- 
tissimo, senza trovar rimedio al suo male , e sen- 
ta molto governo, standogli pili lontana , che po- 
teva, la moglie, si mori (dicano) che quasi nessu- 
no se n' avvide „. L'islessa cosa è da lui ripetuta 
al principio della sua vita della prima edizione 
eoa altre cose in seguito da lui soppresse, cornee- 
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ideo dittili Testotor relìqnit dietim P.Lucretiam usa 
fruc mariani omnium , et quorum cu m quo boi o uni 
dicti Teitatoris ubicumque pmitornm', et ciisten- 
tium, ita quod non impune t alimenta tantum , ssd 
tota in liberimi conseqtmar uiumfructutn omnium 
bonomia prnedictorum toto tempore vitae diclae 
D. Lue reti a e. et ejus vita naturali durante, et pruni- 
bnit infrascriptis suis baeredibu* pelere, et detrabere 
Summam de tali usufructu . quia «presse voluit , 
ea vivente, dictos beredea nihil praeterea petere posse, 
eteam usufructuariam reliijuit , nt supra , vidua 
stante, et vidualem, et honestam vitiim servante , 
et dotee tua* non petente. Et caau, quo dieta D. Lu- 
cretia nupserit, et ad tertia vota traosierit,tunc, et eo 
casu ultra dictas ejus dotea relìqnit, et legavi! dictae 
D.Lucretiae omnea ejusdem D.Lucretiae pannus tam 
lineiti, quam lanos, et manicas sutas ad dorso m dictae 
D. Lucretiae, et insuper unum Annulum aureitm ad 
ben e piaci lum dictae Domioaej In omnibus autem aliia 
suii bouis suos baeredes universales insti tuit, feeit, et 
esse voluit omnes,etquoseumque ejnsdem Testatori* 
filioa masuulos legiptimos, et naturale! nascituro» eie 
se, et dieta D. Lucrati» ejui nxnre legìptima aequis 
porliouibus, et eoa ad iovìcem substitult vulgariter, 



chè poco onorevoli ad Andrea , eh' era mòrto , e 
aitai pili disdicevoli alla sua moglie , che per av~ 
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et pupi Ilari ler, el per Fi denoti) miaram, el cara quo 

foemlnae nascerenlur, vnluit talea ulins foeminas do- 
tavi de bonis sui» aecnnduni ejujderu Testatori! qna- 
lilatem, elgradum. SÌ verodiclua Tealator decesse- 
rit sine Eli il masculis, ut supra t tane et «O eun , 
suum haeredem iiniversslem in omnibus diclis sui» 
bonls insilimi Franciscum ejusdem Testatori» fra- 
Irtm csmalem, si supervixerit dirlo Testatori , et si 
deceaaerit dirti)» Franeisciu eidern substituit Domi- 
n'cuni trinai fratrcm carnalem ditti Testatori» , et 
eidem Dominico decedenti substituit majnrem natii 
ei filiis, et descendentibus ex dicto Francisco, et Do 
minico, et sic successive usqoe in inlìnilum , et do- 
nec durabit linea oinsrulina dicti Francisci , ri Do- 
minici. Talibus ronjoribus natu substituit maiorem 
antuni ex descendentibus dicti Fra noi sci , et Do- 
minici. Itaque etfeclus iit, quod semper unu» tan- 
tum ex mnjoribus nnlu ex descendentibus prsedicli» 
ait haeres, et non plures. Quibus quidem sni» 
baeredibua, ut supra, inatilutis prohibuit , et ve- 
tavit alienalionem honorum immobilium dicti Te- 
statoris , quia yoluit semper manere in cjus fami* 
)ia e^ceptorum , et praulerquain poisil alienali de 
dicti» sui» boni» prò dotandis filiabu» foeminis le- 
giptimis , et naturaiibu» naseituris ex dicto Testato- 
re, et ejus uxore legiptimis, et non nlitcr quoquo- 
tnodo eie. Et ca»u, quo dicti ejus haeredes, vel alter 
eorum dieta bona ali end reni, vel de dirti» bonis, de- 
edaravit wlem vendilionem non valere, et ipsim.et 
ipsas anoullavit, et annullai, el si alienDsse.it fiìii , ci 
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i iescendenle* Jicli Testatori! , (alia bona lìc alienata 
■voluti devenire ad filios non alienante), et sì aliena' 
reni auprsscripti majores liatu, rit sopra insilimi, 
voluit mani alienetam lalì casa de venire ad alioa 
non ìnslìttttos e'iui fratres, vel desceodentea ex ejs in 
atirpes , et non in capita, et deficiente linea muscu- 
Jina cjus fratrnm, tuiic et eo casa subatituit eia ho- 
spitalem Intiocentittm de Fiorenti* cara hoc , qaodl 
N dictnm Hospitale , et Hoapilalarias ejusdem te- 
nettar de fimi dia dietorum honorum nabere puel- 
las nataa, vel deseendentes ex dictii fra tri bus dirti 
Testatoria, ai cita buoi. Alia vero medietas rit dicti 
Ilnspìtntr» ; et sì lune non extabunl diclae poetlae ex 
<!-<:, Ilneia omnia dieta bona sin! dici! Hospitalis,et 
ìnsnper tene" tur dittino Hospìtale, et Il os pi talari ut 
edrbrjrp lacere Mìaaas S, t>ri*cnriÌ prò anima d'ctl 
Testatori) tn hoc, et super hoc co-nscieotiam dictì 
Rospi telarli ap gravando ; et hoc diiìt, et asserti il 
ette, et esse velie latUD ultimimi Testato cai uw CO- 



( i) /Voi abbiamo tutto il motivo di sospettare . 
che altro Testamento, o Codicillò m facesse in se- 
gnilo, se fede prtstar debbasi al fasori, il quale 
assicuravi, che dei di lai Disegni ne fu erede 
Domenico Conti sua allievo, di cui qui non è /at- 
ta motta alcuno . Ecco le di lai parole; Resto do- 
po sua morte erede dei Disegni d' Andrea, e dui!* al- 
tre cote dell' Arte Domenico Conti, che fece poco 



Digitized by Google 



NVM. IX. (pag. 60.) 



Saggio del Ruolo dei Fratelli della Compa- 
.. gaia dei Pittori di S. Luca di Firenze 
tratto dai Capitali originali di essa Com- 
pagnia eretta ai 17. Ottobre 1339. 

Arrigo Cenni Popolo di 5. Lorenzo. 

Andrea del Possano Pop. S. Michele Bertoldi 1 363. i> 



profitto nella pittura, al quale furono da alcuni , co- 
me si crede, dell'Arie rubali una notte lutti i Dise- 
gni, e cartoni, ed altre cose, che aveva , d" Andrea , 
aè mai si è potuto sapere chi quei tali fossero . 

(1) Sembra, che questi possa essere Meis. An- 
drea di Mass. Filippo -da Passano di Falìgno , 
mmmesso nel novero di costoro per loro onore, che 
nel dì 1 . Giugno dell' istesso anno prese il pos- 
sesso di Podestà di Firenze , per durare tino al 
di i . di Dicembre i363 , ma che poi qui morì in 
tal Dignità di peste ne' aa. di Giugno dello stes- 
so annoi e d appunto per morto in quest' anno par, 
che ce lo dia il nostro Ruolo . Fu sepolto in S. 
Maria Novella, e fagli fatta un' Area di marmo 
colla sua figura, la quale poi fa, checché ne fosse 
la causa, levata via . 

29 
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Andrea Ristori Pop. di S. Bra orati o (i) MCCCL1H. 
Agnolo di Vanni Pop. S. Piero Major MCCCLVill. 
Agnolo del Maestro Giovanni Pop. S. Paolo 1 334- 
Amadore Saldi Pop. S. Paolo MCCCXLVI. 
Agnolo Micheli Pop. S. Iacopo. 
Andrea Cloni Pop. S. Michele Bisdomini , Orga- 

gui»Oj)MCCCLXVII£. 
Alesio Andrea Pop. S. Repara t» MCCCXL1. 



(i) Questi fece il suo Sepolcro in S. Maria No- 
vella ne' sotterranei , dal quale apprendiamo, 
ch'egli era di Mugello, leggendovìsi S. Andree Ri- 
Mori Pinctoris de Mugello, et filìor. An. Domini 
MCCCLXXXXII. 

(a) E' il famoso Andrea di Cione, Orgsgna ap- 
pellato. Il Sìg. Carlo Federigo Barone di Ha- 
mohr insigne letterato, e molto intendente in 
fatto dì belle Arti nella sua dimora in Firenze 
tra le altre cose, eh' ei fece per suo trastullo, è 

un Articola inserito a pag. 1 17. del num. VII. 
della nostra Antologia sulla vera etimologia del «o- 
prannomo del celebre Scultore, Pittore, ed Archi- 
tetto Andrea di Clone detto i'Orcagna, in cui con 
piU esempj lral1 ' dai libri antichi dell'Opera del 
Duomo fa vedere, che il di lui vero nome era An- 
drea Archagaìolo; Andrea di Cione Archagniuio di- 
pintore! Andrea Archagnoloi Andreas Cionis vocalus 
Arcagaolo; Andreas vocatus ArcagnolujCioaia pictor. 
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Amrasnnalino Marietti Pop. S. R epa r ala (il ■ 34 1 . 
Albinino Marietti Pop. S. Repnrata MCCCXLL 
Andrea Davanzi, Sellajo, MCCCXLIH. 
Allegretto Nucci MCGCXLVL . . , 

Antonio d'Andrea Tafi MCCCXLVHI. (a) 



Vn bello elogio dell' Oreagna fa letto dal Sig. 
Segret. Gìo. Battista Niecolini tuli" Accademia 
nostra della Belle Arti nel 1816., c stampato 
nell'i stesso anno. 

(i) Questi , e il seguente Attizzino si trovano 
di professione Cassetlai, ed essere della Compa- 
gnia diS-Zanobi nel ,3i5,enel ioig. Il sudd. 
Ammunnatino ara padre di quel Manetta, che na- 
to circa il i385 lavorava di Tarsia sulla piazza 
del Duomo, ed aveva nome Grasio Legnaiuolo, co- 
si celebre per la gratiosissìma burla, che gli fu 
fatta Ha Filippo di Ser Brunellesco, da Donatel- 
lo, da Feo Beteari, e da altri, che trovavansi in 
casa di Tommaso de' Pecari prossima al Ghetto 
nuovo. Essa Burla fa stampata nel Novellino, e 
poi nel i j44 d at Marmi, e nel i8ao colle stampe 
del Magherifu da noi restituita alla sua integri- 
tà, dove abbiami credulo, sottoponendo però it 
parer nostro a chi pili, e meglio dì noi conosce, 
che la possa essere stata scritta da Feo Beleari. 

(a) Costui vicn dichiarato ragionevole pittore 
da Giorgio Fasori nella vita d'Andrea Taji 
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Andrei Ferri Pop. S. Reps-rata MCCCXLVII. 
Andrea Vanni Pop. S. Pietro (1) MGGCLI. 
Andrea BonajutiPop.S.M.NoirelUMCCCLXXlIU. 
Ser Arrigo Guidi Pop. di S. Michel Viadomini. 
Ser Andrea Prete di S. Caterina MCCCXLVI. 
Agostino di Ristoro, Dipintore, MCCCLVIIM. 
Andrea di Nulo Pop. di S.Maria a Verzaja 1 4 1 5.(i). 
Maestro Ambruogio Pop. S. LIperaia MCCCLXXW. 
Arnbruogiodi Baidese.Dipintore, MCCCCXXII1I.(3J. 
Andrea di Pnecino, Dipintore, MCGCLXVH. 
Andrea dì Giov. Pop. S. Felicita MCCCCVIHI.C4). 
And. di Currado P. S. Ambr. MCCCLXXV11I1.(5J, 



( t) A questo fa onore S. Caterina da Siena , 
scrivendogli (seppur fu l' istesso) alcuno lettere , 
che. sono le aia. ai3. ai 4> nel tempo ancora , che 
egli era Capitana del Popolo di Siena V an- 
no 1379. 

(a) Andrea di Nuto si trova pur dipintore di 
professione, ed abitare nel tijy. net Popolo stes- 
so di S. Sfarla di ferzaja. 

(3) Da' Ricordi lasciali da lui stesso, e che 
avea il Sfarmi, appare, che l'anno i4 a 7- avesse 
anni ? 5. d' età . 

(4) Si trova squittinito P anno i3ftt -pel Gon- 
falone Nicchio Quartiere S. Spirito. 

(5) Questi nell' anno i3;5. era del Popolo dì 
S. Michel pisdomìni. 
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Antonio di Francesco, Dipintore, MCCCCVU. 
Andre» di Pagolo, Orafo, MCCCLXXVlIII. 
Agnolo Loili Setaiuolo, MCCCI.XXXIHI. 
Antonio di Puccio MCCCLXXV. (,). 
Ant. di Mi.-hele,Di pintore, MCCCLXXXVI1I. (a) 
Aut. di Cambino Pop. di S, Lorenzo MCCCCX1V. 
Ant.diGiov. Pop. S. Cristofano MGCCCXIIH. 
Aut. di Iacopo, Dipintore, isehiacin* MCCCCXV. 
Agnolo di Taddeo, Dipintore, MCCCLXXXV1L 
Antonio di Lorenio.che fa i cieri, MCCCLXXXXl. 
Albino di Iacopo, Dipintore, MCCCLXXXXl. 
Agnolo di Baldino, Dipintore, MCCCCIUI. 

Andria d' Alesao, Butti loro, MCCCCV. 
Agnolo di Lippo, clfe fa p' vetri. 
Antonio d' AU, Battiloro. MCCCCVI1IL 
Arrangielo di Cola MCCCCXX1. 
Antonio di fcuopo.l^rini MCCCCXXIIII. 
Andrea (li Domenico, L" onerine j'i, ■I1CCCCXXI. 



( 1) Probabilmente costui k queir Antonio di 
Faccio buon Rimatore, già C.t.npanajo del Co- 
mune di Firenze , poscia Trombetta , e in fine 
Approvulore delio stesto Cornane . 

ia) Questi nello Squillino dt-W anno l3fll. fa 
squillinolo per lo Gonfalone Lion d' oro, e slava- 
si allora nel Popolo di S. Reput ala . siccoma 
precedentemente l' anno i38j. abitava nel Po- 
polo diS. Lorenzo. 
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Andrea di Slagio, Forcerinajo, MCCCCXVHII. 
Andrea di Giusto, Dipintore. 
Agnolo di Giovanni. 
Anton io de 11 'A rum (innato. 

Ant. di Bartolommeo, Portìgiano, MCCCCXXHII. 
Angiolioo di Niccolò Tedesco MGCCCXXIlir. 
Arabrnogio di Noti a 5. Lorenzo MCCCCXXrriI. 
Alewand. di Niccolò degli Alberti MCCCCXXHII. 
Antonio d'Andrea Corselli MCCCCXXHII. 
Antonio di Giovanni . 

Ant.di Giul-alla Piazza del Grano MCCCCXXHII. 

Antonio di Bartolommeo a' Ricci MCCCCXXHII. 

Antonio d'Intarlato MCCCCXXHII. 

Agnolo di Giusto alla Badia MCCCCXXHII. 

Antonio di Francesco detto Cocco MCCCCXXHII. 

Andrea di Piero, Sarto, MCCCCXXHII. 

Anton, di Domen.Tornaquinei (i) MCCCCXXHII. 

Ser Aleaso di Matteo di Pello Notaio (a). 

Anton di Tommaso, detto Mailngo. 

Amerigo di Giovanni Antinori. 

Antonio Cristofano di Giovanni Nolfì. 



(i) Questi con alcuni altri delle primarie Fa- 
miglie Fiorentine fanno vedere, che 1' Adunanza 
di questi Confrali non era composta dì soli Pro- 
Jessori , ed Artigiani . 

(a) Ser stesso di Matteo di Fello Gallimi fu 
Nolajo degli FJiziali del Monte del t4^5- FnsaO 
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Antonio dì Stefano, Battiloro, MCCCCXXXV. 
Antonio di Giovanni , Dipintore Pop. S. Ambro- 
gio MCCCCXXXVl. 
Antonio di Dino, Dipintore, MCCCCXXXX. 
Antonio di Iacopo di Ser Francesco MCCCCXLH. 
Appollonio di Gio. Pop. S. F. (i) MCCCCXXXM. 
Andrea di Matteo, Dipintore, MCCCCXL1H. 
Alesao di Baldovinetto, Dipintore, MCCCCXLVIII. 
Andrea di Giovanni, Dipintore di Sflrgie. 
Antonio di Francesco di Boldro. 
Antonio di Bartolo in meo. 
Antonio di Mariano, Battiloro. 
Antonio di Bartolomroeo, Sargiaio. 
Arcandolo di Iacopo, Dipintore. 
Antonio di Michele Boti in Borgogniiaanti. 
Antonio di Arcangelo di Giuliano, Dipintore i5a5, 
Antonio di Domenico, Dipintore, MDXXV. 
Andrea d' Agnolo del Sarto, Dipintore, MDXXV. 
Andrea di Gio. del Fornajo, Dipintore, MDXXV. 



Protocollo ali Archivio Generale tira dal x £a5 
al ,46o. 

Ci) VeÙa Portata, che nell'Archivio del Man- 
te Comune si trova di lai per lo Quartiere S. Spi- 
rito Gonfal. Drago deW anno tifò. , ,i dice, 
eh' eglijaceva sua Arte in Borgo S. Frediana . 
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Antonio di Iacopo Gallo, Dipintore, MCrXXV. 
Andrea Hi Donato Tromba, Dipiniore,M!")XXV. 
Andre» di Salvi Bambi, Dipintore, HDXXV 
Ani. dt Stefano del Baltilr.ro, Dipinture. MDXKV. 
Andrea Ai . ... da BcHoia, Dipìntor-, MilXXV'. 
Andres d' Alessandro, Sargiaio. MOXXV. 
Antonio dì Gian Simone, Dipintore, M l)XXV. 
Afitiolodi Crislofano, Dipintore, MDXXV. 
Angiolo di Cosimo, cliiama.to il Bronzinn(i). 



CO D' eeffui nell'anno scoria publlìcammo per 
il Magheri una lunga serie di Sonetti unitamente 
ad altre Rime inedite di piti insigni poeti, i qua- 
li sono il Lasca, il Caro, Cosimo Rucellai , San- 
nazzaro. Milza, Gaidìccioni, Tacci, Redi , Fili- 
caja, MenzinifO Ant. M. Salvini . Questa vasta 
raccolta di Autori , per la maggior parte citati 
come Testi di Lingua, spagliala che/osse con di- 
ligenza, o /ferirebbe una bua lunga serie di voci bel' 
lissime, ed anco di comunissimo uso, 0 non regi- 
strate nel Vocabolario.^ o mancanti d' esempio , 
e questo si è appunto il motivo , per cui abbiamo 
tratto dalle tenebre i Sonetti del Bronzino, i qua- 
li d' altronde uon avrebbono forse meritato le 
nostre cure. 
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Iscrizione posta nel Sepolcro di Iacopo San*- 
soviiio Scultore Fiorentino in occasione dei 
solenne tradocamento delie di lui ceneri* 
seguito in Venezia ai io. Dicembre 1822. 

CORPUS CoaoiTEJU liCO» SAHSOVIS1 

Soalpiorà, et Architetti Fiorentini . Hie io aedo 
quae fqjt 0. Geminimi» V. Kal. Doccmbria MDLXX. 
plaude quiescebal. Vcrism auro MDCCCVUl ma- 
lo moine di'tretum est ut aades celeberrima solo 
«dai quaretur attjae ita tanti viri cinerea exturbati 
n eresse fui t Ab Acadpmìa Arlìum elegantiarum ne 
dispergerentur Ulne sapienter cautUM t»l ■ «errata 
etiam superpojha ejui orna elegantissima, DivÌM«IiiÌ 
stemmate insculpta, qua una cu in cineribus novnin 
Divi Mauriiiiet sor. Tem plum eiarnari pntuisseere- 
debatur. Sud l'uni rea in longnm protraheremr,ne Si- 
na onore attenni roanerent, IV. Ìd. Dee MDCCCXXII. 
in Sacello SS. Triuitatis, qui Incus precnm est stu- 
diosae Semiuarii Patri»rchali» ad Sanctae Marjae Sa,- 
lutis juvenluti, repositi fuere, hic eitremmn di^ul 

Ave atquo vale, Anima cavissima, qu*sc(ge artes 
tinto ad feci u, dum viveres, tompUnus et et menti* 

3o 
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marnisene officio proinovisti, ensdem mine aideribiu, 
ut spera m us, receptus, ad majorem Dei gloriata tueri 
iella. 

Di questo nostro insigne Scultore , e Architetto 
fece una bella vita Tommaso Tentatila , la quale 
pubblicò in Fenezia i 7 5aprr Giacomo Storti 4 
con in fronte il Ritratto di lai tolto dall' originale di 
Tiziano" , che conservasi in Firenze, intagliato in ra- 
me da Pietro Monaco . Alla pag. 46. dicemmo col- 
I' autorità del Vasari , che esso Scultore , come ami- 
co del nostro Binde- Altovlti, gli donò il modello 
della sua cotanto lodata Statua di S. Iacopo, fatta e 
posta nella nostra Chiesa principale di S. Maria del 
Fiore. L'islesso Vasari ne rammenta altra da lui ri- 
pètuta in Roma, di braccia quattro, oltrtmedo lo- 
datiisima per la Chiesa degli Spsgnuoli , che ha 
nha movenza molto grazioso, ed è condotta con 
perfezione , e giudizio , onde gli arrecò grandis- 
sima fama . Noi siamo d' opinione , che il modello 
di questa , e non di quella ei gli donasse per decora- 
re sempre più la di lui privata Galleria gii ricca di 
bei monumenti di belle Arti posta a piè di Ponte 
S. Angiolo . Difatti non è mai a credersi, che un 
modello colossale fatto in Firenze volesse avventu- 
rarlo a un viaggio si lungo. Questa Statua ci ri- 
chiama alla memoria una Lettera del preJodato Te- 
manza al nostro Domenico M. Manni in data dì Ve- 
nezia di 18. Febbraio i^64- I 1 » quale è presso di noi 
con altre moltissime d'insigni Letterati, e Professori 
I lui dirette, le quali, pubblicale" che fossero , po- 
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trebbono esser molto proficue e «Ite Lettere, e al- 
l' Antiquaria, e «ile bella Arti : Ernia (t) ■ 

CtàlMMO sto. KAMBI 

Sono degli inni multi, che io lessi nelle notizie 
dei Profeasori d»l Disegno scritte dal Batdinoeei , 
quella lettera, che V Ammannato acrixe all'Accade- 
mia dei Disegno, ed in cui fa I' accennatomi elogio 
al predetta Sansovino , per la Slama del S. Incopo . 
Ma io tessendo la vita del predetto Sansovino non 
ne feci uso, forse per essermi sfuggito dalla memo- 
ria. Io molto la ringrazio, che me I' ha ricordala, 
e subito ricevuta la di lei lettera, ne ho fa Ita mrn- 



( i) la fronte di Quatta lettera un eulto Personag- 
gio, amico e dell'uno, e dell' altro scrive quanto 
appres sci Guardate ae io aon temerario, che metto la 
mani innanzi a quelle del Sig. Temaoia, e lo caccio 
fuori della sua scranna, e quasi qaasi dallo Studiolo 
per salutar caramente il mio caro Sig. Mnnni, e dir- 
gli, che gli ho spedito per un Padre Francescano il 
libro, che mi capitò, saranno oggi dieci giorni , del 
Sig. Mazzuchelli. Avrà la atessa attenzione pegli al- 
iti, che mi verranno, e mi dico. Ora a lei Sig, Te- 
manta; eccole il calamaio, e il sedile ; venga, e gli 
«riva. 
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tiooe In «na copia di essa vita, eh* io tengo alle 
nani , e nella quale feci molti miglioramenti , ed 
aggiunte. Se altro ld capitasse a notiti» pregola di 
farmene cenno, che io lo rieererò con piacere, e con 
obbligo. Forse un giorno stamperà un volume, o due 
di vite del nostri Professori, in cai si dovrà stampa- 
re anche quella del sudd. Sansoviao (Mantenne la 
parola.e a pag, 198. degt JiJastii Archilei ti, e Seul- 
tori Veneziani, In Venezia »JJJ. eUi si ritro- 
va). In proposito però dell' accennato elogio conviene 
riflettere, che due Bone le Staine eeleòri di S Iacopo 
latte dal Sansovino; una per la Chiesa degli Spa- 
gnuoli in Roma, l'altra per quella di S. Maria del 
Fiore Ìb Firenze . A qaale dunque di codeste due 
quell'elogio appartiene ! Siccome quella lettera di- 
chiara il pentimento dell' Ammansali per avere 
scolpite molte statue ignude, cori egli dice , che il 
Sansoviao riportò molta lode del suo S. Iacopo , 
quantunque tutto vestito, fuorché metto lo brac- 
cia. QucsLa circostanza delle braccia mezzo ignude 
è la precisa cosa da osservarsi per determinare a qua- 
le delle due Statue l'elogio appartenga. Nell'anno 
scorso io vidi e quella di Rama, e codesta di Fi- 
renze, amendue con le braccia, per quello mi pare 
di ricordarmi, meno ignude, ed ambedue degne à' 
molta lode. Essendo però la lettera dell'Ammanir 
data in Firenze, ed indirizzala agli Accademici del 
Disegno di codesta citta, è molto presumìbile , che 
predichi di codesta di S. Maria del Fiore, e non dì 
quella, chu è su!l' Altare dì S. Iacopo degli Spa- 



Digitized by Google 



=37 

«fluori di Piana Navona In Roma -, mentre so di ita» 
tua fuor uii Firenze avesse parlalo, è molto ragione- 
vole, che egli avesse indicalo il sito ove a'allrova . 
Tuttavia su questo miodubbio prego dirmene col sua 
maggior comodo la sub opinione ec. 

Faccio fine alta lettera col salutarla, e raffermarmi 
con pieno rispetto , 

L\VM XI. {png. 73.) 

Dissertazione di Gii/serpe Piacenza celebre 
Architetto Torinese sul Gusto moderno 
nelle belle Arti . 

Ifunujiiam nimis dicilur quod ntmdum satis dìcitur. 

Cosa è mai il gusto moderno in oggi domiii»nte, 
te non una inevitabile sciagura, the seco trae a pre- 
cipizio le belle Arti' egli è un miscuglio d' idee bia- 
«arre, inquiete, sconvolte, delle quali sk n' è falla in- 
cetta fuori d' Italia, che qui sono stale con entuik- 
smo accolte, per cui gC Italiani , non più er«di , a) 
successori de' loro venerandi padri, hanno nella stra- 
vaganza superati ì maestri (*)■ Il pregio maggiore del 

CO Con ti fritti giusti reclamici ha piti del Sig. 
Piacenza assordilo il Milizia eoa quella sua solita ma- 
niera galante nelle sue opere , e aellc sae lettere a Tom- 
maso Tentenna Jane di pubblica ragione nel? mano 
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gatto moJerno è ]' «ppireaM, la quale ha seppellita 



scarso in F'ena.ia [n una del ijtf.pag. Si gli scrive: 
Le belle Arti sono coli (in Napoli) io cattivo stato , e 
1' Architettura specialmente seguila ad esservi negletta . 
Peccato che in quella si amena incantatrice situazione Vi- 
truvio, e Palladio sien poco noti. Rinforza in altra 
dell' anno stesso pag. 87. È bello bellissimo Napoli per 
la sua situazione della più deliziosa amenità, ma è or- 
rendo per l'Archi leu lira . Ella lo sa gii meglio di ine. 
Ma non v' é apparenza, che quest* Arte vi voglia neppure 
spuntare . Le Opere di Fuga, e di Vanvìtelli (quello Fio- 
rentino^ questo napoletano) sono del gusto del paese ec 
Vitruvio vi è strapazza tissirao . Finalmente preso dalla 
manìa di dir peggio, dice in altra dell' anno, ìslesio 1 ' 
Ho sentito (e voi sentirete qui sotto') dal rinomatissimo 
Cav. Fuga proposizioni da fare spiritare i cani ( ci razzola 
male, e canta peggio. Anche qui (in Napoli) ti fabbri- 
ca ali'infrotta , e ogni cosa è saetta . E quel'ch' ei diceva 
di Napoli , il dicea di Roma, e d~ altre città, ma non 
di Firenze , persuaso , che avendo i Fiorentini Architet- 
ti sempre sotto gli occhi portentosissimi edifici degli 
Arnol fi di Lapo, degli Orcagna, dei Gioiti, dei Brunel- 
teschi , dei Mchelozìi , dei Benedetti da Majano , degli 
Alberti , dei Buonarroti , dei Vasari , dei Buontalenti , 
drgli Ammannali, dei Cigoli, dei Cacciai, dei Sil.-imi, 
dei Nigetti, dei Foggini, dei Paoletti, e di cento altri, 
non avran mai avuta, ni saranno per avere , e Dìo lo 

care , o paco valutare l' alto loro magitlero con nuovi 
architettonici ghiribizzi, che deturpar possano la bella 
nostra 
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Il tostali za (il. Accademie, licei, scuole, collegj no 



Firenze , al cui splendore 
Ogni Mia dande aspira indarno. 
Olà Sig- Milizia , e perchè sì tanto disprezzo nel ce- 
lebre prenominato nostro Architetto Ferdinando Fuga? 
Eppure voi stesso nel T. II. delle Mero, degli Archili a 
sangue freddo voi avevate detto, che egli è veramente un 
Architetto glorioso , e che ha iole» bene la idi professio- 
ne nelle due importanti parti, che risguardanu la solidità, 
e la disi riduzione ; e se nell'altra parte spettante alla 
belletta egli non ha mostrato sempre un gusto purgato , e 
un profilo gentile, ha nondimeno in tutte le sue opre 
spiegata sempre una venustk, che è ben rara nelle opere 
Borrominesctie ec Egli è in somma un uomo d'un meri- 
to contradistinto, e merita ogni bene. E dopo sì fatte 
giuste lodi non arrossite di dire d' aver da lui sentite in 
fatto d'Arti propositioni da fate spiritare i cani , e ch'eì 
razzola male , e canta peggio, e che nelle di luì opere vi 
è strapazza ti sii ma Vitruvio, e che il magnifico traccio 
del Palazzo quirinale è un budello di casa , quandoché 
poco dopo l' avete dichiarato edificio di qualche grazia , 
ed avete detto, che il Palazzo delta Consulla, e quello 
dei Corsini alla Liingara, e la Facciata di S. Maria 
Maggiore , tutte opere sue , sono delle più beile , e gra- 
ziose fabbriche dì Roma moderna. Come va? 
O invidia nemica di virtute! 

Il Cara ne' Mattacini IV direbbe a questo proposito 
Questo è ranno bollente, ov'io t" ammollo. 
■ (i) li errar galleggia, come paglia suole, 

Cerchi tal fondo ehi coralli vuole. Drydca. 
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moicano; si ir rive, sì diiputa li}, ti ronrhlu.la. «en- 
m che i lavori produrano fruiti ili colti, e hen pre- 
jisrali terreni (a). Le Arti sodo ia uno stalo di lan- 
guore. Hi decadenza, che annunzia prossimi la Imo 
'lolale rovina . Il seguo, cui mirano i pittori , e gli 
Maturi ti è il iat presto (ì); li maggior pari, degli 

(1) Mita ami alacrltale ad disputandum, 
(3) Numquam aliud natura, aliad sapfenìia 

dìxil. 

(3) Sì decantato precipizio d'eteeuzione non è, 
per véro dire, presse di noi; anzi l' ansietà di ve- 
dere ornai ultimata pili vaste opere di sommo gri- 
do, e che faranno un onore immortale e a chi le 
ha promosse, e a chi l'eseguisce, e alla Scuola 
fio- entìna, ha già stancato la pubblica espella- 
sione. Esse, coma ognun sa , sono e un gran- 
dioso Monumento pel Poeta dell' altissimo Can- 
to destinato a stare alialo al gran Tragico d'A- 
sti , che si travaglia dal valente nostro Scultore 
Stefano Ricci , e le due gran Sale del Palazzo 
Pitti affidate ai pennelli dei due principali Lu- 
minari della Scuola nostra, che uno è il Sìg. Cav. 
Pietro Benvenuti Direttore vigilantissimo della 
nostra Accademia di belle Arti, e Patirò è il 
Sig Luigi Sahalelli Direttore di quella di Mila- 
no dall' invidia poco fa stranamente censura- 
lo, e 4i ehi farse per la lontananza non è be- 
ne ti portola, dell' allodi hi.megitteto. > 
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Architetti si allatta alla moda, e dovunque si cocce 
dietro agli «hi iti, che da Cuori si mwo i più singo- 
lari capricci (I). Povera Itali* mia ■ che sei mai ri- 
dotta! smemorata dui passalo, inconsiderata Del pre- 
sente, non curante 1' antica dignità, 1' amico decoro, 
sei uscita di piombo, ed bai cangialo il carattere pri- 
mitivo nazionale in una a te straniera esistenza. 

Che direbbero i saggi tuoi Antenati, se il capo al- 
iassero dallo loro onorate tombe , e vedessero un co- 
si mostruoso cangiamento? Smaniosi griderebbero: 
dove sono quei Cammini , che tanto ci costarono , e 
cosi bene ornavano queste una volta spaziose came- 
re (a)? cosa significano questi meschini focolari , che 



fi) Felìces errore suo. Lue. lib. i. 

(a) Qui intende il Piacenza di lodar» quei 
miihi, e magnifici Cammini, che erano, e rfon po- 
chi avvene ancora adesso, che nelle Sale dei no- 
stri Antichi /aceano mostra della loro Ticchetta, 
del gusto loro squisito, e della celebrità degli Ar- 
tisti nostri; e quel che in essi era molto più a va- 
lutarsi, provvedevano mirabilmente ai rigori del- 
l' Inverno a differenza di quei d' oggidì, che non 
riscaldano che i calcagni, o /foco più. iVol" ne ab- 
biamo di essi in proprietà un frontone di mara- 
vigliosa bellezza, e conservazione, che apparte- 
nea in avanti alla nobilissima famiglia f ecehietli, 
siccome dall'Arme risulta sostenuta da due bel- 

3i 
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altro merito non hanno, che il far pompa di uno 
specchio, e di poce tane sparse al di sopra ? Avreste 
forse voluto imitare gif stranieri, I quali in questo 
genere avevano poco, o nulla da perdere? Dova so- 
no le pitture, che ornavano le scale, gli atrj, le sale, 
e le volte dell fi proporzionate camere, trasformate 
in ridotti, Manzini, e eameruzze ; come se la genera- 
zione presente si fosse diminuita a segno da poter sta- 
re ne' buchi rannicchiata? Più noi non veggiamo 
■ traccia del gusto, del costume primiero, lutto è Ira- 
•vestito, altro più non riconosciamo, che instabili , 
e leggerezza (1). 

Jl dipingere le facciate delle case, come altre vol- 
le praticassi, dava vaghezza, ed allegria ad utia cit- 
ta (a). In Italia si è abbandonato quett' uso lodevole, 



listimi, putti. Credasi, che possa essere stata tra- 
vagliato da Benedetto da Rovezzano ; nitri poi la 
credono di Donatello, il quale, al dire del Fra- 
sari, si dilettava in farci le Armi . Tempo fa. 
un Oltramontano eolle vederlo , e confrontarlo 
col rame di esso, eh' egli avea , 
(i) Homunculi quanti sunti 

O miranda libi Ieviu.nl speclacula rerum. 
(l) Si fatto uso si pratica ancora presso di noi , e In 
facciata del Palazzo Aniella, poi del Borgo, sulla piazza 
di s. Croce ne fa pìcaa testimonianza , e bella mostra. 
Tutte quelle gran pitture furono fatte ia meno di un 
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per adottare o ano sfacciata imbiancatura, n Un pnai- 
labuglio dì tinte, le quali offendono gli orchi, e che 
prima appena si tolleravano nelle esse villanesche : 
cosicché si vanno ira ma sch orando gli edifiij delle 
nostre contrade, condannati a vedersi imbrodolare 
da un numeroso stuolo di uomini armati Ai orridi 
pennelli, legali sopra lunghe porti rh e, con certe leo- 
rh!e alle braccia, piene di liquida calce, che non la 
perdonano né a pitture, nè a marmi, ne alle pietre, 
tingendo barbaramente basi , colonne, capitelli ( or- 
nati di porte, e finestre, cornicioni, ed ogni parte più 
cospicua delle fabbrirhe (i), come vedo con sommo 



mese da tredici nostri pittori, tra.' quali contatisi unPas- 
signani, un Rosselli, un Boschi, un Ferrucci, e un 
Gio. da S. Gio., il quale più di tutti vi travaglio. Perirà 
forse questo bel monumento di pittura per le ingiurie 
del tempo, ma non perir',; pam ami la dvcrizione fatta- 
ne dal Baldinucd nel T. xm.pag. ui.c tegg. In avan- 
ti usavasi di dipignere le Facciale a sgraffio, e di 
questa bella maniera ce ne somministra un Bel mo- 
dello la facciata del Palazzo dei Sigg. March, Mon~ 
tatvi. Maturino Fior., e Andrea di Cosimo Feltrini, pur 
nostro, furono in quesi' arie molto eccellenti. 

(i) Pur troppo dice il vero, e noi stessi testimoni 
siamo d'aver veduto imbrodolare di bianco e le colon- 
ne della Chiesa nostra dì S. Appollonia, e due delle pià 
beile, e vaste Tavole invetriate di Luca dalla Robbia 
nell'altra di S. Jacopo di Ripoli, delle quali (ma', rap- 
presentava con vivacissimi colori un Noli me tauycw. 
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mio rammarico sotto i miei occhi giornalmente suc- 
cedere (1) . 

Egli è Taro, che il guato moderno è meno dispen- 
dioso deli' antico. U «estire la), il banchettare (31, ei 
viaj prodotti dagri «raviij, dalle intemperanze con- 
sumano i «pitali, i quali ne' tempi felici alle Arti 
nobili erano destinati (4>. 

Conviene bensì concedere, che l'Archi tettata , 
utenza a niune inferiore, e a moltissime superiore, da 
un qualche numero di architetti sparsi nelle diverse 
citta d' Italia, viene professata in maestrevole manie- 
ra eoa le gittate regole al vero appoggiate; ma quasi 
sempre essa se ne sta nascosta, perchè non può pro- 



fi V altra S. Tommaso , che mette la mano nel. divine 
costato , ove l' Artefice disegnò figure, animati , alberi , 
e prospettive così al naturale, che nulla più ; come pure 
un Angiolo bellissimo, che siede sul Sepolcro del Signo- 
re risorto , ed un cane pezzato , il quale festeggia in- 
torno a Cristo, e alla Maddalena, e vivi sembrano cer- 
ti Ornigli, ed altri quadrupedi. Sono ivi ancora esse ta- 
vole, e perchè imbrodola Le , non fanno più nè spicco, ni 
effètto alcuno. 

(t) tritimeli discant, et ameni mtmìnisse periti. 

(a) Conviviorum, et valium luxaria aegrae 
eivitatit indicia iwit. Senee. ep. 1 1 4- 

13) Vna comedu.nl patrimonio, mensa. Jliv. 

(4) Commune id vitium est: lue vivimus ambi- 

n'oso paupertate orane*. Juv. 
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durai se non ili* ombra, e oli' appoggio ili autorevole 
personaggio, che oltraggio spesso le reca, aniì che 

«.«.(.). 

Dalla serie delle cose qui sopra narrate clu è, che 
□on veda quanto spazio hsssi nella nostra Italia a 
percorrere, prima che deposti i presentane i pregiu- 
dizi s'imbevano gli mimi d'impressioni diverse, e 
•i rivolgano ad un sentiero totalmente opposto ; af- 
finchè cosi preparati si risveglino dal sonno, che al 
presente li opprime, ed introducano un nuovo ardi- 
ne al gusto del bello antico uniforme, per cui si ve- 
da un' altra volta il fiore delle belle Arti nel predilet- 
to Italico suolo ripullulare . 



ti) f linguacciuto Milizia in ana sua lettera 
dei 14. Giugno 1 773 al Tcmanza ivi a pag ?4- 
dice l' istessa cosa, ma in una maniera assai im- 
propria, ma propria altresì di lui. Bisognerebbe , 
«g/i dice, che studiassero alquanto 1' Architettura 
anche quegli animali, che sì dicono Signori, i quali 
pretendono aver buon gusto in lutto, e fan tutto per 
privarsi fin del senso comune. Ma è stato sempre, 
e sempre ssra cosi. Il nostro Mons. BoUari reca 
moiri esempi in conferma di ciò, e più se ancora 
ei fosse tra noi, nei suoi belli Dialoghi sopra le tre 
Arti del Diiegno. In Lucca 1 j54- in 8., ma non in 
una maniera sì piccante, e oltraggiosa , 
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NVM. XII. (pa* 104.) 

Petrus Alcjonius Antonio ThebaldaeoS.^t). 

Dolebam equidem. Anioni, quod e doclia viri», qui 
adirne per barba rorurn furorem in Vrbe superauot, tu, 
qui doctissimtis es, aolus concioni meae Capitolìnae 
non interfuisses. Sedipse inagìs dolere, et iuti mia aera- 
rne, quia faculus perspiciendi libi ablaia esaet, quanta 
liberiate totam r a usurai perora ss e ni; quae propter im- 
punitalem gladionim , diffieilem aane rslionem re- 
spondendi ad Caeaaris literas contine™ TÌdebatur . 
Itsque, ut ex me nullain unquam gravius dolendi 
cauaam babeos, sed semper laetandi, mitto ad te eam, 
ipsam Orationem, quam te omuiuo legere pervelira , 



(1) Celebre letterato di Ferrara, di cui copiose noti- 
zie ci dà il Baroni nel T. I. pag. 187 delle Memorie 
dei Letterati Ferraresi. Pernii solo Epigramma Latino 
in lode di Leone X. ebbe da questo in premio 5oo- Du- 

anch' esso involto nel terribile Sacco di quella citià, e vi 
rimase così spogliato , e impoverito , che gli fa d'uopo 
di ricorrere al Bembo suo grande amico per V impre- 
stito di trenta Fiorini, Ivi morì ai 4- Ab. i538. 
a" anni 81. 
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curo eira audire non pottieris. Alque in ea pronun- 
ciando Brina non minore me usum liberiate, qua m in 
teribeuda. El certe lata multi studiì, ac tantne dili-i 
genliae, quantum in eam lucubrandam contali , nul- 
los oronino fructus collegissein , niii publics de 
constantia mea, in itla agenda, laus, commnnisque 
bonoruni omnium gloria, eoa mini uberei, effudiaset. 
Hec interim albini hujusce in patriam officii, ac 
pietatis magistrum secutus suiti, quam te, Antoni 
carissime , quippe qui in taro, foeda rerum omnium 
vastilate, cupiditatem vitae nunquam praetuleria, 
immo vero aemper decloravtris , te, quaimia anì- 
mumaboiuni alia invidia liberum haberea, tarara 
nonnibil Dlis inviderà, qui prò dignità te, et liberiate 
palriae mortem gloriose oppeticrunt. Et liane qui- 
dem animi lui constantiata cum audirem, respon- 
. dere me mini, Deos immortale:, te ex communi pe- 
ste eripuisse, ut Consilio, et sapienza tua, remedia 
adversus illam, cum immortali nominia lui gloria 
aliquando comparares. Propterea morluos nulla in- 
vidia tua dignos videri, Aliarum etiam rerum invidia, 
et merito laborare non debere, cum forlunae tantae 
libi superni ni, quanta» moderatione animi lui ad 
reiiquum vitae tibì agendum, praeQnitas volueris, et 
in e\quisitarum literarum laude ita eaiteacas, ut 
omnem invidiam Tacile superaveris. Bene vale. 

La faterà deli' Imp. Carlo V. è del seguen- 
te tenore. 



Digitized by Google 




348 



Carola! f. Cacar designatiti Angustili 
S. P. Q. H. S. 



illusiti*, magnifici, nubhque sincere dileni S. (,) 
l'umani [ni pei)! dignilas hac a nobis lege suscepla 
est, ni qiiantnrn per D^s fiori po'sel, surcinsnj liane, 
non tam prò nostra, qtiaiu prò Reipublicae Chrislia- 
me, ipsiusque Romani Imperi! gloria smcepisse vi- 
rferemnr. Alqoe ut Rotonnorum nomen, leinporum 
i.ijuris fere est indurii in pristinum statua) erigere , 
idque lorius per uiiiversnsaibis nati ones ci «rissi munì, 



f i) /; Mazzuchelli a pag 383- degli Scrittori d'Ita- 
lia rammenta allra consimile inedita Orazione , 
ma nè dell'una, ni: bell'ultra ci dà riscontro al- 
cuno ove elleno esistano. La Riccardiana non ha 
che In. prima. Sopra si fatta argomento abbiamo 
presso ili nò: seltantasei Terzine col seguente lito- 
Io : Supplicazione d' Italia al Cri pianissimo Re 
Francesco scritte dall' eccellente Dottore Messtr 
Francesco Guicciardini Patrizio Fiorentino. Ad es- 
se cosi si dà principio : 

Italia afflitta, natia, et miseranda 
Ch' or ile' Principi suoi stanca si lagna, 
A le, Francesca, questa carta manda ec. 
Sr rl/nrio siano, o no in luco noi sappiamo, so- 
lo c' e piaciuto di dame qui un cenno . 





se celeberrimo in rendere licerci, ut qui >n Chrìnia- 
norum provincias, Religionis prìncipalunt obtinent , 
tjuoruioque religiosi! legibns a Christianis ubiqueob- 
temperalur,eoruiD etiam religiosi!, et proTanìs jurìbus 
Cbriiti nominis boslcs colla submitlerent simili et 
Christi et Romani Imperli gloria beneficio nostro reni- 
lue retur. Veruni a vieinianoslrii ad bellum provaci (i, 
civiltà arma tandiu exercere coarti sumus, quo us- 
que io potestate nostra fuit labentero Rem pubi icari» 
restaurare; restitutoque pristìnae liberta ti Galle-rum 
Rege maluimus iniquam pacem ampleeti,quam bel- 
lum Beqnissimura persequi, uipote qui tongemnjora 
prò Chrisli gloria perficere posse sperabamus. Dtim- 
que ad eam provinciali accingimur, erce Sumrouni 
Ponlificem arma in nos nostramque dignitatem mo- 
vere aenlimus, ila ut qui nupec civilia arma posuern- 
mus plusquaui civilia reassumere, noviisque copias 
in Italiam mitlere coatti fuerimus, ni cura maxima 
ignominia ooitra, Reipublicaeque jactura, ei cedere 
vellemus . Quo factum est, ut dura Pontifex obU- 
tionìbus nostris aaepe apretis , indueiisque violatis 
una cun) aliia Cbristianis Principibus, arma in nos ni- 
hil tale ab eo sperantes, mordicus continuare studet, 
nosque prò nostr», ac subditorum nosuorum, ac lìo- 
mani Imperii salute, et dìgnitate copias nostras ma- 
lmenerà, nosque a tot boslium injnria defeodere nu- 
ramus, milite» nostri Ponlificera ad lionostam pacem 
nobiscum componendam compellere volenles, Du- 
tfibus nequicqnam prohibentibus, nobisque inconsul- 
ti», in Vrbem islam , quam uos inler ceteras ab 
3* 
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ornili molesti.! preservata ni OptabamiU, cura impe- 
limi fecero ti E, quem si fieri posse t, nos vel siintjuine 
nostro redimere vellcmus . * Nostroque inoerori , ac 
luetni nec modani ullum , nec finem certe virlere- 
taas, in matura hoc msjus bonum sequi posse spe- 
raremus * Aperta via tu ni ad pacem u ni versai e m , 
lumad arma in perlìdos Religionisnosvrae hostescon- 
\erlenda . Idquc tandem in vestrum , Reipublicae- 
que honorem, et eommodnm fntumm vobis polli- 
cemnr. Quii re vos, nt omnem prReteritae calamìta- 
tìs doloreoi deponatis, bonoque sitis animo horta- 
mur, spere tisque incommoda haec, multa rum di- 
gnitate, et gloria vobis resarcieoda esse . Nos enim 
Imperium, Regna, Dominiaque omnia , sanguinem 
denique, ac vitam ipsam nostrani, nunquam non iu- 
mu espoaiturì, ut Carolo V. imperante, prisliuum. 
Romani, dignìtatìs, gloriaeque incrementum aase- 
quantur. Pront haec latius nobili: fidelis , nobigque 
dilectus Petrus a Vercy Baro S. luliani , ac Dapifer 
noater, vobis nostro nomine referet , cui voa fidem 
habebitia. Valete. 

PETRI ALCYONII 
Declamatici in lileras Cae.saris. 
Solebam antea, P. C, nonnunquam Diis immor- 
talibus gratina agere, quod orbata Republica lenii» 
luminibus, ipse auperstes adhuc essem, cum lameu 
amìssis omnibus ornamenti, maxima etiam vitae pe- 
rioda adiiuem. At poBtrjuam audivi recitari literas, 
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qn« Carolas C»esar designata» ex Hì*pania VII. Ca- 
lendas Augusti ad nos dedit , maximo in dolore 
suiti, vel maerore polius: quoti ut periculi tot am- 
plìssimoram civium , clarissimorumque virorum , 
qaos desiderami», fu!, ita etiam fortunae, acer bissi- 
inique fati participi non fuerìm. Klemm, ut inlìni- 
tos aliai in mimi genere miseria! , qua» ferre coactm 
aura, praeterearn, hanc saltem nane mi assiri m a m , 
turpissimamque indìgiiitatem non subirei), ut quo 
priiiiuni die post patriae eicidium convocati Burnus, 
SHiitenlìam ipse dicerem, quemadmodum ad Caesa- 
ris literas respondendum esset, qui nulla sua volun- 
tale nos afflietos esse testatur, cuoi tamen paucas 
ante horas quam overtereraur , sente itti ani quoque 
dixissem de ratione agendi cura Borbonio Duce 
Cnesariani esercita», Vel pottns furia, ac face huuianr 
generis, qui nomine eiusdem Caesaris, certaque aucto- 
rltate in nos invadere probabat. Et iussu , Iraperio- 
que ipsius, Disi deditionem faceremns, se Vrbem in- 

minabatur. Quin etiam si ilio ipse aceleratus Dux 
reVivisceret, atque haec cognoaceret, non dubito quin 
fortunae Pepati Romani misererei!»-, etiamsì ab om- 
nì humanitatis lensu alienili essct. Quod cura tantia 
roali»"in nos imporlandis auiliens fuisset Cassar, in- 
telligeret tutu ipsutn Causo rem velie sui teterrimi 
facti invidia m alio derivare, et culpatn tantaruni mi- 
ri arti hi iti alìum, quam in anctorem conferre. Itaque 
rectitis fecìssent Principe» ci vita li s, ti nos huc con ve- 
nirej uasisieot ad lugeadas miserili noatraa.non addeli- 
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betation.es habendte. Qtiod ai hoc tempore no» quie- 
quaiu deliberare optassent, voluisaem potius, ut de- 
liberandum noWs censiiissent, non da respondendo 
ad lileras Caesaris, sed ad verbo prodigati sai m ornm 
Caesaris latronum, qui post concordiam. cura Cle- 
mente Poutiiìee Maximo institutam, poti societatem 
nobiscum initam, post omnia amicitiae jura sancita , 
sem per a Upbis pecunia m eflbgitant, semper rapili ut, 
semper (brtunis nostr.is insidianlur, semper jugulanl, 
semper diruunt, nec Vrbe se excessuroa denuaciant , 
nisi infiammata, eversa, disturbala, excisa, et solo pe- 
ni Lus acquata. linee tam horrenda suorum facta hano 
tara con tuinel insani verhoruiu acerbi tatem, bene tana 
acrogantera, et foednni erudelitalem Caesar exc usare 
dcbot literis mitlendis? Verbis speciosi! usurpando? 
suis faroilia allegandis ? Non audit, inquilini . Aut 
audivit direplìones, audivit neces civium , audivit 
cruciatus, et cnrnìlieinas Saeerdotum, audivit ex pi- 
la li ooes Tempiorum, et demolitianos, audivit rui- 
nas tectoruro. Qui Lam imuiania maleGcia vinclica- 
vit? Qui tanta mala sedavit ? Qui lam ineredì- 
hiles calamitaies levavit ! Nihil unquam ab eo alla, 
mm : eo e nov;,,P. C. niai nuncioa, si rerba respiciaa 
jllcundos, si focta, tristes , et acerbo* . Nunc libera» 
has; aacipimus, quibus multa ooliis significai da 
suscepto Consilio propagandi Imperi! Romani, Ciim, 
prirnum Caesar salumai est, et Ducibus tuia ob s U ; 
stentibus, nos pereulsos eonqueri tur, ad extremurn 
miserias nostrsa se levaturum. pollicelur. Et certe, 
«»« h " Hvm- Kurt*, me i« ww «ffwtuin, 



Digitized by Google 



a53 

fuisse fateor, al modo non salii conslitucre possiti» 
<juid agendum suadeam, quid respondendum derer- 
nam, quid denique consullaudum censesm, quod vel 
hominem Romanum deceat, vai bujusce ordinisauc- 
loritste dignum iudieelur. Sed tamen ne vanus fuis- 
se tanlus labor primorun» civitatis in nobis convo- 
candis, et frustra suscepla de mea scntentia expecta- 
tio, videatur, dicati» omnino quid censeam. P. C. 
islis literis respondendura. Qua in re illia per capi- 
ta primum nobiseum recognoscere oecesse esl, ut fa- 
eilius Principes civitatisin rescr iberni o nostrae canuta 
satisfacere possint . Primum igitur Caesar ait ; Illu- 
stre! , et recle qutdem illustri* . Kam e nomine 
Romano spienilorein Imperio Romano , quod gerii, 
oriri iudicntj idque prudenter . Nihìl eniin in terris. 
unquam nomine Romano fuit illustrius, nibil ac- 
ceplius , nibil omni rootlsliuni generi gratiua; quau- 
doquidem armati, qui tura summae Reipublicae 
praeerant, potius Orbis tcrrae patrocinium habe- 
le ridebamur , quam iraperium . Centra modo,, 
-ifcil rnfeliciiw nob.s, nihil afflici-^ nihil rn'ae;*- 
bilius, cum qui armali praesunt, crudelitalc , et spa 
novarun» rapioarum omnia foeilare videa» tur. lllu- 
stres tamen quonam modo esse possuraus? Testi-, 
monto Imperatoris Romani ? Cum in tenehris omnia 
jaceant. Nobilitai enim ab illius esercitu deleta, ju,-. 
■veotus oceisa, actes, disciplinaeque extinetae , Sacer- 
dote!, quorum auetoriiate ipie Caesar lmperium ob- 
tinet, dissipati, fugaque distiacti, opes omnia generis, 
«hlalie. tlaw ai eaient, illustrare noi posseat , ut alia» 
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illustrare consueverunt . Al Cflesarrani latrones, vero 
itlustrcs, et splendidi, qulppe qui oranem supelccli- 
lem , omnem mumlum muliebrem , omnrin rerum 
preciosarum appnrdtum, omnia domestica ornamenta 
erìpuefunl, ntque bis non contenti, sacrila etiam Di- 
vorimi aedes donis spoliarunt, quibus nune clypeos, 
loricas, galeas d^corarunt, stque ita armati, ot per 
Vrbem illustri s incedimi, ila illustrea appellandi vi' 
dentur Magnifici. Si Cassar superiora respicil tem- 
pora, fure quitte™ nos mngnificos voeat : cum prae- 
tei tini illiu? milites Vrbana opera, quae nostrara te> 
st.ibanlnr magnificenliam vis per mnum demolir! po- 
merini. A t si praesentem imelligit statum, ut omni- 
no intelligit, derideri non pitto. Nam spoliati bis 
lorturiìs sumus, quae ad magni fi cenlUm declarandam, 
pemecessariae stinl . Itatene niiltas postime dìvitias ; 
ve! in pitblicorum operum yrnatum, vel in ampli 
tii'lineni, Vel in materne praeslantiam, vel in aeler- 
iiTlatem conferemo!. Nil enim solidi! erimui de ludis 
fficicndis, de tperiarulìa eilttnJii, *l do Kegiblu pu- 
bKi ii bospil id rn*ip ; iind ; ! . tJtnK-ir'n km- ìpse mira- 
bilur. rum huc ven»r"l, ut Imperi; lixi^nibus hone- 
stfTiir. si nec'ano hmpitio uHflm dignain domum 
invcuprit, hit in se mei picido i|U:njii*m mignifice 
a bob'ì vi'lerìl . Speclabìle'. Non satis colutila- 
tu<n hebea, utrum Cattar nus tpeetaWles vocet , 
quod nostrae ;am uiiseriae speetaculo omnibus sint , 
an quod spedata sit nostra constanlia in tot acerbii- 
aimis iniuriis ftreiidia. Constantiim, dico, n escio an 
iueIìhs patieatiatu posse m di cere, vel ut ernmpalex 
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me vera voi, eldicam sine cunctatione quod senile-, 

mi, et dissolutiuneiu . Quotus enim istud quisque 
populus fecìsset, ut amplìus Im peratorem oum ve] 
appellare!, vel ferrrl, qui inGirir.m «•r«.deIi«imor UB . 
barbarorum manum armasse! in prrimiei» sui po- 
poli, in quibus ad omne facinus immanis esset au- 
dacia, praecipuaque rapicndi, et cnedis faciendne tu- 
pidmis Sincereque dile.cti . Exhilarat si-iviluttm 

nos diligit, dulcemque juum erga nos amor™ osten- 
dit his lileris scribendis, atque ex animi loqui exì- 
stimo. Tanlua enim Rex, et qnidem noster niliil si- 
mulate, nihil liete vel loqui, vel agere potcsi. Veruni 
immane» ti barbari vita, moribus, inslituLis, natura, 
consuetudine efferatiores, quam ullae unijunm bel- 
Iuae,si hilaritatem iunobis alluni perspicìeot.iltll stul- 
tos, aut nirnis credulo», nimisque ad (idem farilcs iu- 
diearent. Quoniam sua import unita te omnes hilnri- 
tatis, laeliciae, voluptatis, iununditatiique causas e 
nobis inblataa voluerunt ; dum nos ita misere affli- 
gunt, et omnea fortunas nostras suain aiJ libidineni 
vel partas, voi reservalas dictilaut . Romani Imperiì 
dignitai hac a nobis lege suscepla est, ut quantum 

stra, quam prò Reipublicae Chrislianae, ]p..ru>que 
Romani Imperi! gloria suseepisse videremur, Onera- 

perii tonos, etque dignilas est, cum par fuisset quan- 
tuia cura, labore, vigilila, facultatibus , auctoritate, 
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Consilio, opibiis imperli eniti, atque efticere potec.it , 
niliil praetermiltere, <]uod ad Romanorum liberta- 
leui, Tel Italiae incolumitatcm , ad omnium deni- 
que Giri stia noni m felicitalem pertinere arbitrare' 

inanorum, qui litimano generi salulares habili sunt: 
sed nihil prorsus tale a Caesare factum videnius. Ho- 
noraLus ergo Oarolus fuit Caesnris nomine , et deco- 
rnili, aerumnsruni,soliciludinum, quibus [amen resi- 
sterò non pottiimiis [Wiosae immanitati , incredibili- 
que fcrociae, tnt sicnrlorum, et parricidarum , quos 
in nos . <,■„.!. Nullara autem Rcipubticae Chri 
•tianae, Hoiiisnoque Imperio ^loilam pailara fuine 
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in qui latino loquunlnc ignorili- 




ppelUnt. SiquiJera Rapini', e! 
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ruta, modo Gallo* 


, modo Gcrmanos perscciili sunt. 


Pannonii Tauriom 


n invictum fere propugnar nlum, 


quo lìnes suos ab i: 


Kcuisìonibus Turcarum, et latro- 




iserunt. Ad exlremiim coeso Aloi- 



aioRege,quì sororem ipsius Caesaris duserat usorerr, 
a Solimano Rege Turcaruni, liberiate un» cum Regni 
honore spollaii suol. Cliristernus Rtx Cimbriae Cher- 
sonesi , cui «Itera soror nuptui tradita est, Regno 
opulentissimo, et maxima excidit, et vagus exnlque 
diu crravìt, ac unJique esclusus, vis in Ferdinand! 
fra tris aulam recipi potuil. Rhodos traiisraarinaruni 
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m-dvineiarnm robur, atqvte Grmaaientum, long» <,b- 
aidione faligata.cuin ab eodem Cieiar* frustra optm, 
et aiuiltuni implorasi*!, land.m armi» Tnitarum 
seaih. Nulla nero haliae regio iwtit.w, rt quitfom 
miserabili vacai, nulla est pars, io quam Caesariaiji 
suae rapici colia, suae libidini», suae nefandae crude 
litatis vtsligia non impreasrr'nt. Lana enim tVaa- 
pcja lawoeiniis divtsataj Geaua ditepta est , Tici- 
nium, quod Regia Galliae cbsidionem penulerat, 
bum constatine hoa frurtus lajfc, Commiàso filini 
praelio, et espio Rege, Cwoins Lanei ua, quem Cbb- 
«r, et tuo esteri: itili , *lfi*gao Neapolttaao prae- 
fecerat, praedae reliquit Germania mililìbos ttipeat- 
dium eiSagitantibus. Cremona incendi i a, minia, ra- 
pitila miaérabililer niflicLa est. Mediolanum fere di- 
aturbatuna; c lincia Aemiliae oppida omni genero cn- 
lamitanuii pcrculsa anni. Vrbs «man quid non atef- 
-btimr q.uid dm tniaertUH! quid non ramni > quid 
non Aaneitum pDrpeaw cai , quotidutq-ue pgrpeut»? 
Vi demos kas sedes aanotiutis, amplitudini^ men- 
tis, conailii public!, caput Orbia, anni Chtfatta- 
norum, pnrtùm omnium genti uni in Sara mari, n- 
cindi, funesta™ . Quid posta» Csewc I Patera ■ aa 
voi uisde nostrìs utiiitatibua scribi t. Mque ut fi*- 
mtuivrttm nome» icmporum iniariu fere extìne- 
tuin in pristinum simlum erigere, idqup turiti s 
■ per umaorsas urbis nationes elarissimum, me ce* 
ieberrimian reddere licerci. Eipecta burnus qaideu 
Uomaui «moia batic um preclara beneficia a Caem- 
rt', luin quod crubris ipae litcris suum hanc vòliin- 
33 
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talem nobis significarat, tum etiam quod maxima 
nrnametiln, quae Ponlilìces Romani in eunr conges- 
serant adducere cuoi posse videbantur, ut erga Ro- 
monili gratus esser, nec opes deeraut, ut avo, pro- 
avo, ri reliquis mnjorìbus ejus deesse vidiraus, nd 
ree tam illuslres, et memonbites gerendas, cara ille 
unus propcmodum plas posset, quam universi Chri- 
filianì generis Reges, et populi. Et quamquam cerilo- 

malefici*, et tetra anelerà, quae complurea Germani 
Oesares Pontifkum Maximorum hostea, per snm- 
mani impietatem olim ediderunt, sperabamua abhnc 
ipso Caeaare, ob miratn piclntem, quam praesefert, 
compensar! debere, reparandìs Templia, magnifici» 
aedibus extrupudis, viis muniendis, ornandis publicis 
nedÌficiis,exhauslisdomibu5replendis, civiutr, celebri- 
tate augenda, et alila pulcherrimis monimenlis, quae 
tum ad famoe claritatem, tuoi ad memoriae aetcrnita- 
tem insigni», et ad mirabilia essent, ut Romanoruiw no- 
men tempprum iniuria fere exlinctum in prislinum 
statura erigerelur. Veruni suppudet dicere Gcrma- 

rum lemporuin iniuria, magis perniciosa, magis fu- 
nesta, magia tetra, atque magia Romanorum numeri 
eilinxit, quam praesenlium non iniuria, sed atrocitas 
quaedaua, et diritos. Nunc, P. C. filios ante conspeetum. 
nostrum jugulari vidimus, nunc ipsi eliam parente! 
. allenta aetate, summaqae aeneclute, per exquisìta tor- 
menta vexali, ad mortem compulsi sunt, nunc bona 
nostra esposi tn di ri pi, oceultata erui , et dissipar! 
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cognoVimus. None Pontificetn Maximum in custodia 
batteri. Nunc cnjusquc ordini* Sacerdote! Deciti do- 
luimus. Muno Religioni! dignità te m violati, et in Dei 
roajeatatam illudi perspesimus. Hoc fuit per universa* 
orbis nationea clarissintum, et celeberrimum nomea 
Bomanum reddere. Hoc clarissimos, et celebarti mos 
reddere eieurcore», et caroificea iatos, qui mi sai in noi 
aunt, ut sua barbara crudeli tate tetri m omnem barba- 
ri ero superar eoi. Vt in Chrislianorum proviti- 
dai Religioni! Prìncipatuin oblinent, qttorumque 
retìgiotiilegibusaChristiams ubìque obtemperalur , 
quorum etiam religiosi*, et profanis jurihui Chriiti 
nomi nis hostes tolta submitterent. ludi cium hoc a 
gravitate, et sapientia C.iesaris Romani non alìenum 
er.it. Talis quoque voluntas decebat eum, qui Caroluin 
illum gravissima™, etsanctisaimum Impera torero, in- 
ter imagines majoruai suorum haberel, eumque pri- 
mari! eTransalpìnis amplissimo Caesarjs nomine orna- 
tum. Decebat quoque eum, qui scio per armatus Pon- 
tifici Maximo tamquam advocalus «desse, qui semper 
inTÌCtU patrocinium Sacerdotum coolra Sacerdomm 
hostes prouteri , qni etiam semper religioiua reli- 
gioni! d«fensionem suscipere debebat. Chris ti anisjuì- 
dein religi osi s Caesaris legibus obtemperant, ai 
eae legfis Christi praeferant r«Ugi«nem. Al quid le- 
ge Chiisti praescriptum habemus t Nempe beneficen- 
ti.iestudere, honeslategaudere, mansuetudinem prao- 
stare, pocem servare, siraplicitate, et constantia uti , 
sileno abslinere, a parricidio abhorrere. Sed qui apud 
Caci a rem auctorilate nuuc valent, in noi Chrialianos, 
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et èdtynuBitin \nga « non violatore*, non Christi te- 
g'biis lUr, ino ejmdsm Sostituì» servare lisi soni. 
IhqiiiJ ar-ni GiHfarij ia nos ipioj illata «uni. At dice- 
b*t ar. volle in Cirrati nomini* hnates inferre, ut sui» 
reltgioHTs, te profanis iuribits coli» stibrnillerent . Sed 
ciffu» liomani miseri colia submisiraus , non «jiisdem 
l e gib.»s S méè i, veruni impiis securibus Caesaris , 
.5 tormentis, cruciatili, trucidano- 
s eorum, qui noslris a eivibus, nec 
religionis cultura, oca sludiura parendi legibua exlii- 
beb.mt; sed magnani pecuniaria, majorero etiam potcn- 

oruorem profunderent , cum vimin amilterent . Si- 
mili et Cliristi, el Romani Impari! beneficio nostro 
reilituerenlur . Cbristì nimirum gloriam reslituisset 
o principato Vicarium Chrijtl 
s esse permisisset, atque illius cau- 
" l, laborìbus, vilae periculis 
eoinpIeiuVSDciis armis, sociis;jue viribus in oppu- 
gnalores Cliristianorum ìntulisscnt , non in propu- 
gnatorea, acerriraosque defensor na. Quin etiam resti- 
tati Romani Imperi! deciti enm quaerere volurjse 
runa, si diuturna pace Italiae popolo» recre»*- 
: tlaret, nt ope* eivium Ro- 
minornm integrae essent, nt ordo Romsnorun» Sa- 
cerdoti! m vigere!, ut Po ri li fé x ipse Roinanus, quern- 
sdmodum lionore clarissimus est , ita etiam opibus , 
■U«o*ltate , gratin , splendore, et potestatc fiorerei . 
Sed Caes.ir valenti usi mos fabroa, robusti asini a squ e o- 
peras adhibnftad <lirueudam Romnm , nt aliam for- 
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tasse lìomam in orbe alio aedificaret, sibique ptor*. 
Verumbifabri demoliti opti me seiunt, aedificare 
aut*ro, arcbileciarique ncsciunt. Itoque non alibi 
restiluerctur Impurii Romani gloria, sì Roma nulla 
ait, ubi Romani Imperi] domicilium liaberi debeai . 
VerumtamcD a vicinis nosttis ad belluro provocati , 
citi li a arma tamdiu correre coacti eumus . Quae 
cune tempora designet Cassar, ignoro. Siquidem post 
abituai Manimiani usque ad estremimi Pontifi- 
cami Leonia aonura Italia pacata fuit. Transalpinae 
autem provinciae pauatiore» se\ ante obitum Leonia 
meiuibua, io Italia ipsc Caesar iunctis arraii cum 
. Leone, Prosperimi Coluranam, rum maximis Gcr- 
manorum, Hispanorum, et Ita bruto copiis in In 
lubrei, ac Transpadano: oiìsit, qui Odetum Laulre- 
tium Praefeciuin Regi* G*llise. et Cisalpinia Galliae 
urbi bus eJtler minare, in Regnutnque Mediolaoense 
Franciscum Sforliain residuerei. Victor Prosper au- 
spiciis Caesaris, ne Leonia Sfortiae muro reddidit re- 
gnum, atquc ili ad qnidern pacatimi tamdiu obtinuil, 
quanidiu Prosper viiit. Summo enim, ac «insulari 
ilio Duce vila fnneto Caesaiiani modo bujusce rei , 
modo illiuj suspilìone pcrculsi, ac de no-vi DynasHe 
potentio, commu uibuHiue fortunia amplius extime- 
jecre nolentibus eum a legno e* turbarmi! . Ergo Gni- 
timos Caesar in Italia bello laceasml, aruiia vexavil, 
innuraerabilibus feraram grnlìum lopiis invasit. 
Quid 7 Quod ipso Leo lulium Mediceru Legatura 
cum immensa pecunia eFlcrentia, ubi public! con- 
iilii auclor eral, in exercitum ad l'arnia e moenia se- 
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dentem tra ri sire iussit, tnm ut certior Victoria re' 
ferretur, lum etiam ut arrnorum «usceptorum fama 
clarior, et, ut ita dicam, auguatior belli illali aucto- 
rilas easel. At quam graliani Caeaarianua ille eserci- 
to*, quem permanilo stipendio affecerat , eidem tu- 
lio, qui nune Pontifei Maxiiuus est , retulerit, nfsì 
cuoi maximo gemitìi dicere non poasum, ita mise- 
ra, et crani ex parte luttuosa est ipsius PomiCois 
fortumi. Qitouit/ue in palesiate nostra fuitlaben- 
lem Hempiiblìcam restaurare. Instaurare forsau 
Gaeaarex Hisjiania collapsam Rem pubi ieam vele- 
bat in Italia. Caesariani Duces crani, volebant eol- 
lapsam e nlcare , prosternere, et penilus siterete . 
Nec omniuo Caesar exultanlium istorum praedonun» 
«udaciim contundere, ae frangere, oec tanti» mali» 
occorrere potui't. Ilaque ut e disi un eli ss! mia lerrìs , 
ae reoiotistitni) Incornili sparii* furi solet, Co mi ti a 
polirei afferri aeniìmus Jìe>tiiit'oifue pnitinae tiber. 
tati Gatlomm Brge mattumus inupiam paceni 
ampiecti . quam bellum aequinimam perteijui . 
Pion (-odierni Caeiarijui Gsllos citeriore e Galli» 
rx polis», in ulteriore etiam, superbis alpibm, gra- 
vein armorum tempestatelo immiserunt . Durnque 
M assilliti obsident.sentiunt fortunali) cursum suarum 
victorlarum nonnihil interpellare. Si quidem nrbs 
e* Laurentii Vraini Ceritis industria egregie defeos* , 
idem erga suum Etegem fidei, et eonstantiae esem- 
plimi ruiulit, quod erga Pop u lum Romanum belila 
eivilibus prodiderat. Nec multo post adfuit Rex Gal- 
liae , qui obti dentea obsedit . Soluta igitur obsidione, 
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tum hostes fugienieM inaectarentur , nullum ìn-- 
s erta odi finem fecil, quoad ulerque exercitus in Cir- 
cunipadaiiis campi» in Italia conflixit. Tum Rei cura 
in «tieni omnes topina eduxisset , comnuntni M.ir- 
tis Cisum , uncipilemque belli fortunam imctaturua, 
nihil Caesariani potius, et enliquiui hsbere visi snnt , 
quam In oppida codfugere. Itaqnedum ItexTicmium 
obaidet.CaesariaDUs ex erti tu 5 majoribut e* Germania 
copila augetnr. Tura universi c Gallìac nrbtbua 
erumpenlibus, impela in regia castra fedo, He* in- 
feliciter capitur. Caesarcaptivuro Regem ad te in HÌ- 
spaniaro ad duerni» liberai, imperati! obsidibui duo- 
bus grandìoribusnmn (iliìs.ct fide BCCepla eum qaas- 
dam Belgicae Galliae urbes reddiiurum . Kpit qui- 
dem Oaeaar quod consentaneum erat vinati, fidei, M 
magnitudini animi Regia Christian!, ut Regem, qui 
Christianiesimua «ppellatnr , perditum coneervaret . 
Veruni judicio honorum , et aapicntuin hominum , 
magia regio animo , et moro Cbriatiano feeisset , sì 
eum dimisissel, non dico qaentadmodum ali! Caesa- 
rea, qui Romae rerum suol potili, caplìvos Regea et 
b'berflrunt, et dimiaerunt. Sed quemadmodum Phi- 
lipp™ VicecomeaMediolaneuais Dynaata Alphonaun. 
Regem dimisit; baie enim cura in faucibus Cn)ctani 
portu» navali praelio captus easet, ad eunidcinque 
MedioUuurn addueeretur, in primis Regni fìnibus 
praesto fuit. Nee illuni, ut eaptivum, sed ut hospi- 
teia msgnanimua hoapea Iroctavit. Deìn infiniti» mu- 
ueribus orna l uni abeuntem usqueaduliirooafines est 
prosecului.Monimcnl» enim salutisti clementiae, si 
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in privalia gloriola sunt. multo magi' fotti Q]fTiio>-fln- 

lur in Ri-gibus , quamquam nune quacrendum non 
est li,: cuptivo Rege Gslliae, sei! de nobis Romania 
captivi, enlamilosia, nbjeciia , ci misere perculais . 
Quid captivi* ? imo servii afflitti*, aerumoosis,alqoe 
e declibua, ac lo riunii noalris pjecLrs , impulsi!, elusia, 
inducila, in fraudem eonjeetis, el ai inula tionfl olEcii, 
eumoiaeque benivolenliac, Omni cuoi perfidia falsis, 
lurpiter deceplis, Nec sane quantum conjeclura «u- 
guror nnquam Kcuerit Caetari gloriali liberasse Ro- 
manos, ut licere tibi persuade! gloriati Galliae Re- 
sini liberasse, cuoi amplior, atque illustrici omniuo 
futura fuisse ejus gloria, ai ut Csesar Rouiadus eal, ita 
citimi Romaiium servasse! populuni. Pipale qui lon- 
fie majora prò Chrisli giuria perfieere posse spe- 
ru/uraii!. Vtinnm ìalroncs isli, el furiae, quasCaes-a- 

que furar, rapinis, inceliti iia, el omnibus exilìis pu- 
Llicis patuit, aliquaniio liane Caetari operaio, prae- 
sUsiit, ut pso Cbrisli giuria, tiell.um adversus traus- 
niarinos, ejusdeuiquc lioates gerant ; quoti alias se 
sperasse, oit Caesar, et ti Une quidem sperare, et velie 
confido, Idque rum alila de cuusis, tum luasime, Ut 
imniD mililum «niroos ex pie t, tarn impuri* acelew- 
lius, et malefica, quae in bujus civilatis disperdi- 
tionr, eomraiserunl. Quamquam apfro, et quidem 
ptupedieia ex lioe loco nos spectalores fore , juslis- 
simae ulliooia nostrurum i ninna-rum . Cogunlur 
enim multa Latti castella, alquu adeo regiiQui ipsurn 
Wenpolitanum defendere udversua Brilaonos, Galles , 
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HeWelios, et alias barbaro:, qui elsi ea3ero crndeli- 
talis rabie in bellis, qua Caesariani commoveri so- 
ient, tamen ipiam nulle, eo vebememius incitabunt 
quo majorem glori am si bi parata in cernii nt e monstri! 
istis confectis , quae inviclum robur ad ditnicandum 
se afferre jaclanl. Dumque ad eam provinciam ac- 
cingimur. Mari ? un Terra ? ah utrobique? Mari, na- 
■yalis appuratila tiuìlus \Ìseb«tur. Etpoim Siciliae 
portuj, qui seniper aliis hujus generis bellis recepì»- 
cola fuerunt classium, quae in Asìaticosbosles duce- 
bantur.toloCaesaris principalu,seniper classibus, sem- 
per niiliiarìbus ttationlbus, semper classiariis, semper 
remigibus,n9Uticaque ofnni turba nndatos vidimila . 
Ad littora Hispaniae, paucnequaedam celoces crani, 
quae nuncios Caesarianis, in Italia lalrocinjintibus, »f- 
forebant. Nee unquam classibus, aut Grmis praesidiis 
adornata fuerunt. In Germanico Oceano vix dura 
sex, aut septem naves onerarne navigabant, quae 
ntereei es Britannia, Gallia, Hispania ad maritimas 
Germaniae urbes importabant. Superum mare, et 
ioferuni , quatenus Regnuin Neapolitanum aluit , 
nec navibus, nec classibus, nec praefectis meritimis 
uinjiiam custodilum est. Cnin lamen Caesar, ut Res 
Meapolilanus, suo ex officio, velerique insilano , 
classem el quidam permagnain , ac instructaui babe- 
re debeat, ad Ilaliae tutelam et mare pyrnlis liberum 
reddendum, terra maximum ferocissima rum gen- 
ti um in Insubribus exercitum sine stipendio, sub si- 
gnis habeat suis. Quamobrem tllinc modo Boios ve- 
xabat, modo Caenomanos populabatur , modo in 
34 
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Etruriaeque popuiis imminebat, atque ut majo- 
rem Italiae terrorem inculerei , quotiescumqua to- 
lemni iureiurando quippiam affirruara volebal , pec 
(acram Elorenlinorum direptionem jurabal . Vbique 
auleta gregei armeutorum caedebanlur, teli qui pecu- 
li* quodeutnque barbari isti oaeti erant, epulabantur, 
cives neeabantur, agri vastabantur, villae diripiebao- 
tur, et urebantur. Malresfamilias, virgines, pueri in- 
genuiarripiebantar, omnia privati et public* or- 
bimi ornamenta asportabantur . Denique alroeissi- 
mae Gebaut strages, ubicumqne vestigia illi posuis- 
sent. Haee taro inaudita flagitia non solura odium Q- 
iiitiraorum, sed etiam arma omnium Regum, et po- 
puloi'utninauctoresexcitarunt. ItaqueCaesar eo prò- 
gredìtuc, ut dicat: Ecce Sammum Pontificent ar- 
ma in not, nosiramque dignilatem moveri senti- 
mas . Celeros quidem amia bostea tacitus praeternl 
Caesar, non oblivione, sed Consilio. Existimavit enim 
non mediocrem iuvidìam i* se concitar! posse, si quot 
fuisseut, nominasse!, partim Reges, qui uno tempo- 
re ad salutem Italìae affecendam conspiravsrint, par- 
tim populos, qui ad libettatem Cbristianorum as- 
aervandatn , socia arma ioduerint; et eo quidem ma- 
gia, quod Caesaciani latroncs , ac eorura Jatronum 
Duces ejusmodi fuerint, ut solum Pontificem arma 
«ibi infsrre sentire non debuerint, quae tum posire- 
ma illata sun(. Primum Elvelii , et Britanni , inox 
Veneti, et Fiorentini, tum Galli ob condVtiones in 
rwipienao atwRcge» pwtim aequas.ut illi ferunt, ini- 
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politi! in Caesarianos foedissimis, el crudelissimi )a- 
trociniisomniainfestantes irrunnt.Ad estremi] ni Pon- 
tifps ipse Maximus cuoi illorum militum nefarias , 
et eonseeleratas Koluntates precibna, et admouitioni- 
bus tollere,aut sanare non potuisaet, experiri statuii, 
an vi de illorum manibus feces eripere, et gladio* 
eatorquere posset. Qua quidem in re magnaniroos , 
conutantesque Pontifices ìroitatus est, quorum orane 
atndiuin, omnisque voluntas eo spedare visa est , ut 
miserae Italiae urbes fundilus non everterentur , 
etiamsi illarum eives aliquamlo nefarias, et impura) 
bnrbarorum contumelia), tnrpiludinesque subiissenl . 
Hominem igilur volunlatis numquam poenilebit , 
consilii fonasse pomitcbil quod bellnm firtor arl- 
niinistrans, et in magno forlumte beneficio sibi ipsl 
defuerit, atque Cdem iis habueril, sicut paulo post 
dooebo, quod rmni fide earere deprehensi sunt. Cen- 
sebat autem foedissimos illos expursores, leternmo» 
parricidas, acerrimo! insidiatore) bello persequendos, 
quod e eervicibus Insubrum , et Transpadanorum 
depellerentur, Galliaque Cisalpina escederet, et in 
avito, paternoque Regno else sinerent Sfortiam , 
quem ipso alias Pontificii , Caesarianique esercita) 
legatus ex aucloritale etiam Caesaris Dynnstani Me- 
diolani consti tuiiset. Ab ipso Caesare numquam ani- 
mo fuit alieno, a Cacsarianarum pestium colluviono 
animo se m per fuit allenissimo. Caesarcm enim ira- 
plisaimis honoribus ornavit. Auctor etiam fuit Leoni 
patrtiei Mio, ut Regnurn Neapoiilnnuro eidem illi 
concederei. Quod quidem lulius Poiitifei Maximal 
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decreta veterani Pontiucum seqaens, ea lege Ferdi- 
nando avo materno return feeerat, ut qui successe* 
illius futurus erat, Caesac non designare! ur. De eo- 
àeia hem multa, ac nonoriiiea judicia fecit , quae 

signata sani. Benique Silos namquam andiendos pu- 
lavit, qui in summo belli ardore fmperium , et ma. 
simun» honorem, Caesari abrogandum suadebaot ; 
qaod ali os omnes Pontifices Caesnrum hostes fecis- 
se accepimus. Caesnrinna autem mouslra e posses- 
sione Cisalpina Gallìae detraheada, veranda, aflli- 
gcnda, discruciadda, trucidando, et perpetuis infero- 
min suppliciìs devovenda judicabat. Ita ut qui mi- 
per civiltà arma posueramus , ptusquam cìvìlia 
reassumere. Non plus quam civili», sed plus quam 
capitnlia, consce lem la, impìa, et certe non arma, sed 
funera, tempestates, ruinas, fulmina, faces nobis in- 
teniarunt Caesarianae istae furine, et accumularunt . 
Armis e ni iti arma opponi queuot . Arraorum vis, ar- 
uiorum etiam prassi dio frangi solct. Arma ilem 
auctoritati gravissimorum virorum interdum ce- 
dunt. Arma semper, (juae spo vicloriae adipiscendae 
suscipiun:nr, adepta vittoria deponuntur. In nostra 
autem causa vis armorum ducerò perfidiam tabuli, 
perpetua comes fuìt, incendiorum, ruinarnm , cla- 
dium, trucìdationum , et acerhissimorom luctuum . 
ffov-isqua copia! in Italiam milleie coarti fueti- 
mus . Quanto ad publicas, et privalas Caesaris ratio- 
Dea, tnagis contulisset, si has oovas, qu;is ait eopias , 
contea novoa hostes Turcas in Pannonia tnisisset, non 
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eontra velere-a in Italiani amicos. Hot enim affinitas, 
quam mm Ludovico Pannonine Rege contratterai , 
hoc propinqui las Germaniae, li oc Gdtt necessiti] diiiis 
hoc denique aucloritas Caesaris postulabat. Accedit 
etiam, quod Regem illuni omni humma ope desti- 
tuliim, a crudeli nece vindicasset, incoi umique pro- 
purea nunc fama, cum salute viverci, at<jue religio- 
sisjimos ilios, et optimos «iros Pannonios a caede, ur- 
bes ab incendila , agros a vastilate eripuisset. Quod 
ai rainus tot, et tanta commoda fìnitinine provini-ite 
afferre potuisset, Tnrcaa sai lem Pannonia rxeeden- 
tes, ob intolertndnm vim frigoria, gravite* aBlixistel- 
At novae islae copiae, quae circiter sexdeeim . M . 
Cimbrum, et Thculonum fuerunt, tniserrimam qui- 
ilem pesiera nobis importarum; sed talem omnino 
exìtum eos hahiinros prospìcimus, quatem b abitine 1 
Ipgimus veteres illos Cisnbros, ac Theutonas, BX qui- 
bus isti procreali sunt , atqne adeo oranes barbaros, 
quorl tam tetri, Cam borribiles , tam nostri generis 
hominìbiis infesti, Italiani sibi opprimere posse visi 
sunt. JVi cum maxima ignominia nos'ra, Reipublì- 
caeqite jactura, ei ceder* vellemus , F.ique fuisset 
Caesaris ignominia ? Et Reipublicae jactura? Si pesli- 
feri militesillius Galliara Cìsalpinam vastare, etSfor- 
tiam in arcem Mediolanensem inciusum retinere de- 
siissenl ? SÌ enim pacato agmine, in Regnum Neapo- 
lilanum reversi, cunctae Italiae benivolentit , o-mni- 
umque Reguni gralia florerent. Illa fuit magna igno- 
minia, illad fuit sempiteruum dedecus, et non con- 
temnenda jactura, quod violenta deditìoue Vrliaì 
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ex torta, qnod in Cis«Ipinis remsnjeranl, Caesnrionì 
interfecti sunl. Laos enim Pompeja primo belli ino 
tu inlercepta, Cremona espugnata èst, Girila prae- 
sidio occiso, ac! Rp S ìs Galline (idem, et amiciliam se 
conlulit, Novnria, Dertliona, Alexandria , »d aquaa 
Stalnellas oppressrs, qui eas rinlodiebant,Cafsariaiiis, 
Sfortiaeciim aJiis re» ti In tuo sunt. Quid de Ticino di- 
eso! ' quod si 11 s; ni a L'e in, i-xlinininqoe i Haiti Tietoriam 

lidei, et cons! un lise ergo Cnesarcm lioc percepii 
frotta* ; ut capto statini R.-ge Galliae, Germani» 
stipendia elìl.igitantibus, diripiendum a Carolo La- 
ncio datura sii . Al mine a Gelila demolitane Mo- 
nicum afiliclum, et prope funditus exeisum Medìo- 
lanum. et novum Comuni arthne in fide Caesaris 
■unt, illi cum legione una prestantissimo™ ni Hìj- 
pani generi» eariiificuin Anlonius Leva prneesl . 
Huie . . cum non contemnenda manu se mi libarli m , 
et praedonum quorum dam egestate, et srelere per- 
ditorum. Vtraque autera Vrbs multi» o peri bus . ac 
munìtionibiis elausa esl, semidiruta, eshausta optbus, 
eshausta civibus, exhausla corri meati bus, et «Veneti», 
G'Hisque, et Flveliis ita obsessa Ul jam jam in dedi- 
ti onera compulsiti. Sfottimi Dynaslam suum com- 
plexura sit. Quid di-inde Camiti Quo factum eli, 
utdam Ponufcx oblalìonibtis naHrii saepius spre- 
ti!, inducii'que violalis, una cum ntiis Ckrislianìi 
Principibui arma in no», nihil tale ab eo speran- 
te, mordici!' continuare studel , Rorebo, docebo 
■Uflt.P. C, plnnumque faciam, qumi improbi, quarti 
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perfidi, impuri, fallaces, et fraudatemi Caesarinni 
Dn.es m [olia fuerunt. Qui sane eu.u din fallammo 
Caesarij abusi essent. multaqur; ìllia veniate ablior- 
rentia pcnilus falsa significasse™, cocgerial nunc il ■ 
lum ettaro falso liaec ad nos scribere, Lanojut qui- 
dero K=.]. Dt-cembris Gajetam perveuerat, emù (ir- 
□usai rno Hispauorum,el Germanorum peditatu. uuera 

ntissus, quiJquid inviolati foitunasuperioris belli re- 
liquum uobis fecerat, miserabiliter vaatarel. ltaquo 
Lanojuscutn in Latino] irrompere, et interituai 
nostrum, Vrbisque exciilium conaretur, a tatuo ira- 
petu abstraclus est copìis inSnilis , qui propc Ka- 
simuni cousederant, quod oppldum oppugnare ad* 
orlus, erutioue defensorum, et lutervenlB hosttli- e- 
xercitus proflìgatas est. Intere* Pontifex Arnilernmn, 
totumquE Samaìani Caesnri adimit, et classe Salerno 
espugnato, Ne;rpolique justa obsidìone c ire uro sessa , 
et Hispanis, qui praesidio Vrt>!s erant, circumvalla- 
ti», propediem Regnum Neapolit-.ii a >ti ad Imperiuoi 
suum adjuncturus vid' batur. Lnnojus rum a fronte 
viclorem esercitimi se persequentem , et a tergo 

ramuseam, et Nicolnum Scoinbergum ciim PontiG- 
ce egit de pace, bui certe de inducila faciundia , 
quae posi lungaai JisceptalioneTi, his eondilionibaa 
pnetae suiti, ut Caessr, et Pontifex ab armi» discede- 
rent, ipaeque Potitifei omnia pi urbibus devictia 
pracsidia removeret, grandem praetcrea pecuniatu 
cani Borbottio peraolveret in stipendialo Ciuibruni , 
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et Theuionom, quos cum lestissima Hìspanorum 
legione, et Italico equitatu, in Bononiensi agro habu- 
bat. Venit in Vrbem Lanojus X. Knlen. Aprii is , ut 
Ponlifec ab eo praesenti ignoniiniosas ìnducias, et 
insidiosa! eroeret, alque eo ipso die hominem ad pe- 
des aJmisit, imo cum eodem omnia transegit, quae 
ad lidem itidiiciarutii sancieiidam perii neren t , non 
soluoi love tonante, quo tempore agere cum Popo- 
lo Romano, opud veleres nefas ersi, sed Diis etiaiu 
omnibus reclamantibus.etpropecoelesti clamore pro- 
ibente, inanimo icnbre, tempentate, venti*, |>r ocelli!, 
lurbinibus, Inter fulminale tonilrua gementibus om- 
nibus, ac timentibus, ne taiis ingressus Lanoii in Vr- 
bem perpetuum nomini Romano exitiurn, ipsicjue 
Pentitici funcslam aliqunm calamitatelo apportare!. 
Accedebat ctbm quod Borbunius cum semper dis- 
■ensitset rationibus Lanoii, nuvas induci ai, ex auc- 
torìtale a tamen Caesarìs factas Don probaturus vide- 
batur: cum il le etiam in rebus Italiae Tal perturban 
dis, ve!componendis,pari Caesaris auctoritale uti poi- 
sel. Centra Lanojus, et Fon ti fi ce m, et nos,quÌ periculì 
eum admonebamus, quod insolens Borboni! animus 
facile conSare posse lidebatur, bene sperare jnbebat, 
asseverans, nisi Bovbonlus pactas confirmaret iodu- 
cias, se Hispanos, el oinnem equilatum ab eodem 
ilio abducturum , et affltgendum Venctis, et Gallls 
traditurum, qui in Aemilia Borbonium frequentibus 
praeliis exercebant. Equidem cum de homine id 
ipaum in Cuna audirem, tacitua mirabar, quod tan- 
tum adhibiturua ossee consunti ae, et disciplinae, ad 
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honorem Caesaris in tlilii tuendum,et firlei laudem 
integrami praestindam. Quod ipae Me' cDn\ectaris , 
idem rursus mihi affirmavit.cum nobilissimi, et hu- 
nestissiuii plericjue «desseot viri : inpriinisque Hi ero 
njraus Monopolitanus Ponlifes Tarealinus, qui hu- 
jusca rei teslis locuplrtìatimus , et re) i gì osi sai in us 
sem per est futurus, quemque ille delegarsi, ob es> 
celleotem reoenlioiis Theologiae eognitionem, qui 
espiando animo suo pratesset. VìyÌI, vivh hir, P. C., 
et nd Minervae eum qnolidie alldimus de rebus diri' 
nis conrionantem. Illum ipsum de horum verboruni, 
quasi religione quadam consulere il poterli, qui me 
fortasie propter singulare odium in ptriidiani isto- 
rimi barbnrornni, et fraudes mentir! inspira hi tur. At- 
que hoc quidem ipsum mihi, et aliis ab se litri pos- 
se persuaseci, quod rumdem equilatum in Gallo* 
Cisalpino*) ipse duiisset . Sponrfebat praeterea si con- 
tra nos Borbonius iiiovitspt se Vrbem ninnino jun- 
ctis bis copili defrnsunini.quavum psulo ante in Re- 
gno Napolitano iinperaior fuisset Itsque I.anojua 
cnm Pontificio Dioecete Fiorentini trausiit. Vtrique 
autera Ponlifex mandala dedorat, omnium ri-rum, 
quas a«i, et eurari cuui Borbonio volebat. Ad radi- 
ces Apeoioi eum nomine in eolloqnium venerunt , 
ambos ille contempsit, rejccil, repudiavi t, iliusit, pe- 
cnniaoiqiie ita grandem postulavi!, ut vix totius Ita- 
lie facultatrs porca esse potuìssent ad eam penden- 
dam. Addidit praelerea sibi ex Caeearis quoque Suc- 
loritate jus esse ad bollutn contro quem volitisset in 
Italia vel eicitandum, vel seda nd ara .'At Dioecotes 
35 
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cuoi ex Cantarli voluntate parlai Rotnae induci*) 
cum Lanojo Duce stimtnac auctorilatis Caesariano 
affirmaret, quas illum quoque Caesarian uni tnagnae 
auctoritatls Ducem ratas faoere oportebat, iti eum 
Ciuibros concitavi!, quorum impeturo cum longe 
prospìceret, vix equi cele ri la le adjultts, incolumis, 
vulnero tamen accepto, evasil. Lanojus autem pri- 
mo congressi! cum audtret ss a militibus proditorem 
inda ma tu ni, nulla ampliai ralione adduci poluil, ul 
ea cum Borbonio curarci, quorum gratin miaaus file- 
rai, el quae se eonfecturum omnibus receperal . Tìec 
interim Romam rediit, quam se omnino propugna- 
turum poìlleitits f aerai adversus Borboniura , si co- 
piassuas , non -con firma ti s induci!*, coltra eam du- 
xisset. Qnocìrca Neapolim non iter fecisset, sed vo- 
lasse!, ahi opportuuitas Senae illum retardasset . la- 

paratris exitlo nostro imminebant, cogoovit, el quae 
capitibus noslris incidebanl ruinae, prospcxil . Nul- 
lum quoque Ilis pano rum pedilatum, nullum equils- 
tum abstract ab exercitu Borboni!, et Gallis, Vetie- 
tisque afflìgeodum dedit, ae ita mutilatus Caesaria- 
nua exerrìtus impar esset ad id con fi ci end uni , quod 
ex auctoritate quoque Caesaris alter Dux Caesaria- 
nus se eonfecturum asseverabat. Pridie Nonas Mn}as 
Vrbs misero a), ac funestum fatum subiit, quo e li noi 
die Borbonius morlem oppelìit, idque non modo 
sntiima, sed e tinnì expectata Deorum previdenti.); ne 
tìvu» laetari aliquando possel, a se deviciaiu prin- 
cipem Orbi* civilateui, quae tamen socia Caesaris, 
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et fide, ao amìcitia enea Ducìbus Caesirianìt con- 
juiictn, ci con tra omntm belli impetnm imparata 
esset. Qnaeque lem pus, et spada m vix duca babuì»- 
set, ad cnllerliliagquasdnm copiaa comparandas, ut eì, 
quem nunquam pulasset hostem , resisterei. Hi c te- 
nui a Ponlifire quidcm nullae su.nl violala^ induciae, 
rum tempuj illud ìnteriectnm iuter X. Kaleti. Apri- 
lis, et pridìe Nonas Maja» plenum carae, et solicitu- 
dinis fuerit. Quo eliain tempore ìpse Pontifex armi 
ma abieeeral jalularia, ut inermis perniciosa Caesa- 
ris experirL-tur. Constai quoque, P. C. uter Ponlifet, 
an C*esarianus exercilus, non dico indnciaa ìllas pe- 
stifera), sed omnia vitae, salmisqne communis, atque 
eti.im humanitatis jura viola veri t; uler fidera non 
aervaveril; uler ad poenam ruptarum paclionum de- 
poseendus sii; uler lollendus lamquam piaeulum op- 
preajorutn Saeerdolum : uler is fuerit ob rnjua delic- 
tum , ab en Dii poenas omnino eKpetenl . Yler Jenì- 
nique Dira invisua, et bominibus cxecrsbilis sic futu- 
rus> Verumlamen Caesar,ut verisimilius efficeret 
id,qnod dicturns erat, de inducila violatia ante seri- 
pòi l, Ponti ficem conditionesa se oblatas aaepius spre- 
visse, rum priusquam fonti Ics cum Gnllis, Bcitannìa, 
Fiorenti iiii, Venelis, Rivelila foedus pereuterel, illi 
bellum Caesariania jam ìodiienot. Nee conditane* 
in Hispania illae unqnam Lcgatis Ponlificils delatae 
armi. Tieuio item hu<; missus a Caesare ad paeem de- 
precandam. Omnea bue venerimi ad bellum denun- 
ciandum. Vnum excipio Vgum Moncadium, qui in 
medio anime-rum ardore, et armoruro inlolcrnbilia 
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.Caesaris postulala ntlulenit, et nescio quas prpposue- 
ràt conditioncs Pontifici arinorum obiicienJorum, ut 
fidem illf us attentaret, 8Usp«ctaroque socìis redderet. 
At oran t credo Caesariani in Italia Duccs, a quibus 
nequi, et boni quicqimm sperare, aut impetrare pos- 
les. Nihil illis unquam fuit in terris, P. C, «speri us, 
nihil minacius, nihii concitati us, tiflu'l trucius, nihil 
violenliuj, nihil superbius, ri ili il rapacius, nihil fai' 
lacius. Tertium nb hinc annum Lanojus capto Kege 
Giilliae curo Ticini esaet, pac«m, et quidem perpe- 
tu.im, ut «jcbal, curri hoc ipso Pontifice, ipse etiam 
Caesar in Hispanin sanxil. Interim Lanojus magnani 
duri vim ex (bedere, ab eodem Pontifice estorsi t poi. 
licitus se suis armis Regiuro Lepidi, et quaedam Ae- 
roiline Castella nobiia reddiittrom , quae Alphonsus 
pjnosm Ferrariensis nuncint» Adriani morte io de- 
ditinnem snam redegerat. Sed ea pecunia usua dici- 
tiir, ad illustriorem captivi Regia, quem in Hispi- 
niam adducebat, pompara efficiendam, nec Cn «sor la- 
ri» militibus, ulluro stipendi! genus persolutnm est. 
Quod ille pelietat, ut ronfrs Alphonsuin eiercilum 
duceret, imo vero eidem etiam Alphonso multara 
pecuniam imperava, ut Fcrrariensem afirum ab oro 
ni belli injuria vacuimi praestaret, ac interim quan- 
tacumque volebat auctoritnte, et Regium Lepidi, et 
Aemiline Castella eMem Dytiastae, rata feeit. Nec in 
Italia Unquam apparuil, nisi eo tempore, quo illuni 
venientem ad Pontificem op,irimendupi , et urbem 
dolendain tanquam pestiferaio flammara Frusinate! 
copia* arouerunt. Addii praetetea Caesar Pontifice»)! 
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pam alila Prìncipibui Christianig in se nihi] ab eo ape- 
rintem mordicus continuare studuisse . Ytinani, P. 
C , utinam Cassar vera diceret, nulla quidetn nunc 
nobis iinposita esset necessitai communium calami- 
tatimi deplomndarum. Nulla ilem iusta causa eoo- 
querendi (te Caesare, sut de ejnsdem Ducibus. Ponti- 
te* quidem paetis Romae cum Lanojo etiam irido 
induciis, confectisque armorum depoiiendorum pa- 
eltonÌbuj, victorem exercitum dimisit. victricem quo- 
que clasaem a Campanile litoribu» revoenvit. Espu- 
gnala Regni Nespolitani oppida Oesuri reddidit, Ut 
intelligeret Caeaar recenti) concordiae ùdeta, nullo 
genere relenlornm armorum posie a PontiGee labe- 
faclnri . Ateo tempore non jolum principe» mila- 
tìs testi fiWbanlur, Duces nostri denuncìabant , mili- 
te» predica baii t, eed etiam hi parietes Vrbij luque- 
bamur, et pprsonabant, altenim Cacssriniium exer- 
cilum, cui Borbonius prneerat, consulere etiam La- 
nojo Pontificem inraulum , imparntum , inermen» 
eversurtira ; civilatera omni praesìdio destitutam, ad 
nihtlum re da et ti rum, Rempubllcam deletnrum, om- 
nia eonrulcaturura. Et tamen Caesar, inquit, Ponli- 
ficem mordicus perpetuis usum in se armis ; cum. 
ipse Ponlifes arma pnsnerit, el Caesariani, ut osper- 
ti sumiis, ii cornino fuerint, qui in nobis delendii , 
tanquam belluae acerrinils tnorsibus ìntolerabili ini- 
petu, veheinentissiraa ratte, summo furore, firaiia- 
simo incarni feritatem exasperarint suam. Adjungtt 
Caesar : ffosque prò nostra, ac suhdilorum no- 
Strorum, et Romani Imperli salute , aa dignità!» 
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copiai nostra; maniitenere, nosque a tot ìiotlium 
infuria dr/enJere ctiramus. 0 fclices Orbis praedo- 
nei, Caesarem quoque Pontificia advocatum , nacti 
sani advoc.ituoi, et patronum suum his in latroci mis, 
quaae ve) in ipsum Pontifìcem commiscriti» . Equi- 
dein, P. G. exlimnbam Cseanrem tri a ti ss! mura hoc 
tempua, quo ipsius iuGallia fuerunt sì e rerum natu- 
ra tion p'-ssel e_yellcre, ex animo saltem excidere, et 
eo quidero magia, quod ille prò climi* sua animi 
modera li on e, iucredibilique pudore, et singulari in- 
legniate, cu ronfi re re debebat, quae Pnntifex nole- 
bnt. Subalpini enim populi, Insubrea, Boli, Ceoama- 
ui, <imnes Transalpidani, atque adeo ipsius Aemiliae 
popiili, in gremio imperli nostri positi, cura mise- 
ratimi! in modum quotidìe magis, atque magia ne- 

sumerentur, ipsmn Pontifiuem nd arma sumenda 

aent TliMcinm Turosrum Regem, nedum PontiG- 
ceni Roinanum, qui Italiae magna ex parte Princeps 
est, quique prò officio auo, cum omoea Chrislianos, 
tuoi vel mniime qui in Italia nascuntur , perditos 
exritare, erigereque debet. Verum Caesar Gatlos Ci- 
•alpinos ornili geni-re calamitatati! presaos, subditos, 
hoc eat, vectigales, et stipendiarmi suoa appellai . 
Qua in re omnino stntutre possumus, illum, ai ini- 
quo animo, snorura veelìgilium querelas audiebat , 
multo iniquiore noatras, qui lìberi aumua , auditu- 
nni. Alque etiamii leviter ferebal, ut dedititi! sui 
fcustilein in modum a mia militibua vexsrentur , le- 



Digitized by Google 



J 79 

viu», at fVr.ii qaoqQc Inumiti, eoceni mittlea , « 
militata Ducn. >|ai n ; hil »liurt agore .lidirerunt, 
<iuam pubi km oiienorum pop al «ora pcsles alere, 
civiun clsiles infetn-, ì>»crrdoluoi iuin»s moliti, ci- 
\it«lum fasiìutc* importare Noral (amen Caeur 
socio' uro «ni er», videtai de-li.itiorum r-UmttMei, 
querimonia! nudieral, prò sociis cernirà he.stes exer* 
cicum mitier-' putabat, imo potius , h osti uni simala- 
tione conlra sucios, alijue nmiros. Caesar praeterca 
Romani Imperli salulcm, et dignilatcm , et copia» 
tua* per id genus latronuni se conservare voluisse 
Bit, eum il li propalarci dictitarent se n Caesare annuo 
stipendio fraudato, et milìlìae suac prarmia sibi pe- 
tenda e Templorum ex filati onibus, e civili m carni- 
ficinis, e nudatiom'bus juris, e lòrluiiiirum direptio- 
nibus, el agrorum popu lai ioni bus, denique e fondis- 
sima Italiae servitnte . Noe iis lalronibns se aefende- 
bat, aut contumelias a se propulsabat Caesar, in qneitir: 
Demo contumeliosus erat, cura t a meri rancia Italia, '- 
unìversua terne orbìs eiarsisset, ad eos lalrones tol- \. 
lendos, et eversorea Impartì Romani, et proditorea 
dignìtalis Caesaris, hostes bonorum omnium, et pia- 
ne natos ad ejtlioguenda omnia jura human», el TÌ- 
toe communis instituta delenda, causnm tamen nostri 
excidìidcmonstrat. Sfilile* nostri Poatifieem ad 
honestam pccem nobiscum compnuendam compel- 
lere volente!. Ergo Lacci} us fiele reconciliata cura 
PontiCce gralia inVrbem venerai, ut illum,et nos per- 
derei, aut quas cumeodem Ponrifireìnducias fecerat, 
bouestaa non erant. Sed cur ex Hispaoìa Caesar, «rip- 
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primo quoque tempore, ad aueloritatero Pontificii 
se contulissel ? Cut illas ipsas inducias, ut nobis ho- 
neslaa, et sibi bonestiorea saoxit? Cor Neapolilano 
in Regno, quod panilo aule gravi belli motu conc'u- 
snm fuerat, pai ab omnibus Regni primoribus cole- 
bat? Cur in Latio, et tota Campania nullus arroo- 
rum strepitus audiebatur ? Cur utrimque armi non 
aolum posita, sed etìam abiecta I Cur eliam Caesar 
me causam Pontificia captivi agenleui in Hispania 
libeoter audivit f Cur deuique mihi probanti illum 
amicum, et socium, ut hostem habilum fuisse adsen- 
ina est? Et Frantiscnm Angelum in Italiani misit, qui 
rum Lanojo certia rebna imperatis, eumdem Ponti- 
fic;em e mule Aelia, ubi cnslodiebalur , emillerent . 
At nunc scribil ìltoa voluisse compellere Pontificem 
ad b onesta in pacem «cuoi componendam, cura po- 
lius velivnt sanguinei» nostrum ha uri re, nos a noatro- 
rum complesudistiahere.lerta disturbare, bona diri- 
pere,spoliarepatria,ei£altÌ8simo dignilatis gradu prae 
eipilare.lllorum enimmendacilatisavidilatieoniuncla. 
saluti vitse,fortnnisque oostrìs imminebat. Quid de- 
niqueCaesarf Dncibus ne quicquam prohibenlibu» . 
Lacrymia lacrymis, P. C, itunc ngendum, non veibis 
ad probandurn dolorem, clijus sensutn Cafsaris ora- 
tio in nobis Tel acerbissìmum excilat. Quamquam 
turpe est viro foni lacrymas emiitere.,Qui prohibe- 
runt Duce»? Nemo, nemo, P. C, prohtbuii , eorura , 
qui jus habebant prohibendi quominu» invaderemur. 
Msc eoim prohibu.it Lanojus, quod se cum suo exer- 
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ciln factnrom in inducila paHinendii pollici lui est. 
Nec prohibnit Islronum princeps Borbonius, idem- 
que omnium D acuto longe mnvìruus, imo vero tan- 
tum odium in noa praeaetulit, ut etiam moriens mi- 
titea cohortatus att ad irrumpendum , et Victoria 
mendum. Nec Vrbina, nec Na»ara, nec Maramaus 
prohìbuit, nec tot importuni , et impuri parricidaa 
prohibuernnt, qui «Ili in Italia nati erant, tnmen bar- 
ba rorum Dures libenter se proli tebautnr, ut miaecam 
Italiani extcris gentibus reseratam , conculcaudam 
etiam darent. Nec prohibuerunt tot Tribuni militimi, 
tot Centurione* Hìapani, et Germani generis, pugna- 
ce!, lacertosi, et rapacissimi. Nobisque inconsulti!. 
Quid Decesse erat Caesarisnìs Consilio Gncsaris utì , 
in nobis evertendis? Si auctoritate utebantnr Consi- 
lio ad haec opera tetra, et funesta edenda, satis per 
ae quideni vigebant, auetoritatem a Caesare exopU- 
bant, quam illii non modo libéralissime tribnit , aed 
etiam «iribua eosdem instrusit, et Grmissimis prae- 
sidiis ìtnini vìt. Verum Caesar negabnt se nominatilo, 
hoc ì 111 s mandasse, propterea, se imprudente, nos af- 
fi ictos inquit. At non imprudens gcneratim mnnda- 
vit Lanojo, et Borbomo omnia in Italia conQcienda , 
quae alterutri placuisaent, flagrante pra eterea bollo, 
ai uterque eodcm imperio, eadem auctoritate in Ita- 
liani a Caesare roissi fnerant. Nonne sperabat nos vel 
ab utroque, vel ab altero opprimi posse ? Sed mini- 
mum id evenit, quod nunquam eyenlurum cogìta- 
bat, ut alter proderet, alter evertere!. O singulares, 
et admirandos duces. 0 ferali» portenta, prodigiaque 
36 



Digitized by Google 



^8? 

CluicliwiWIMn : diversac illuni m erant voluotates, 
iliMWJta eque «nienti ae. Nec enim conailiij aolum , 
et Studìis, sed armis etiam, et caslris dissidcbant , in 
imprimendo Pon tifice Maximo, socio, populoque No- 
mano conju Delissimo delendo, interasse, judiciis.vo- 
luntate, senteii tiiì, et fortuna congruerunt. Ergo quo J 
Cassar in Italia nunqunra futurum sperawet, evenit, 
Ot qui Pontifex hostis, non suus quidem sed suoruin 
ìniictus alteri Duci fuisset, inox amicus, et ab co 
specie omiciliae alteri Duci proderel, ut victus, per- 
culsus, captivi!?, et in perpetuimi ealnmitosu* esset. 
In Vrbem iitam, tjuam noi inler celerai ab cai- 
ni molestia praeservatatn optabamus , eam impe- 
tuinfeaerunt, quemii fieri passet, noi, velsangiti- 
ne noiiro redimere vellemas . Qnae tam stupii)» 
i(£uani fui» postcritas, ut nihil de officìi 




jwrditos velit, ut statuere liceat n 
sì non probatas, ut gratas t 
quidem rei bine documentila possumus capere,quod 
Caesariani a Pontifice in conditionibus deditionis Cen- 
tumcella», et Oitiam exlorserunt , ut si opus forel , 
maritimi* ìnte rcìusis commeatibus,ciri tatein fame ne- 
carent. Nec sepiimuin post me ose di liberar! eum prins 
Tolu.it, quatn Ilispanis, Cimbris, et Tbeutonibui ma- 
gna dinumeravit stipendia . O iofelicent hominem, 
n Pontificii Romani conditionem , cim 
jaris, opti ma fide egisti illi singn> 
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lari perfidi» te afflixeront . Vrbem dUurbarunt , ili 
Caedem Sacerdoturo,et civium furiose debacebati silnt, 
et tamen illis tamquum bottinai tuornin , non mi , 
vicioiibus, ot gloriosa aliqu» militi,!, prò le purfun- 
ctis commoda trìbuisti , honorea detulisti , prHetnU 
concessisi!. p^cuni a m in slipendium repraesentaatì.Co» 
acius dicei nliquis, hoc ipae quoque non ignorobani. 
Sed nunquam, P. C, esisti massem usquam ex His- 
pauia Caeaareui ad auos latrane* ia Italiani scrìpiu- 
rum, ut Pontifieem, et quidem soci uni, non ante di- 
mìlterent, quarn illiua pecunia saiisfactnui rapaciisl- 
mis, et Bvntissimis anis militibus esset , qui cumdeU 
oppressero ut . Placet igilur hoc Caesari stipendium ; 
plicel Ostia, placent Geolumcellae. Placuissent quo- 
que Veii, placuissent etiam tnagis Parma, et Placen- 
ta ; quas item Pontifei in conditionibua Caesarianis 
tradiderat ; sed illarum ciTesnec glotiae, nominisqno 
Italiiie.neclibertalìssuae oblili, Caeaarianis porta» 
clauserunl, lesimi ae potius in Sotioisni Turcarum 
Regi», ailt Maurorum poteslale futuro», quan* Cae- 
sari» aut Caesarianorum lauderò praeterea fidei , con- 
Stanliae,el*apienliaefiuae,magii eliam iidera cives af- 
6rmarevisi sunt, quam affienarmi Pontifici caplivo, 
nullum in se jus esse. Quid de obsidibus dicarn ? Quo» 
in liberando Pontifici? quinque suinmi,summi ordinia 
Anlistitea irapcrarunt Trivulctacn, Pisanuu», Gad- 
dium, Vraiouin, Caeaiuol , e qnibui irei primos Ha- 
tireon Hispauus Dux G»ielam deportagli, quos tfu- 
leo insulos, in mare se demeriurum mina tur, nisi 
Puntile* coerenti» steterit, id qood forcasse fuerit. 
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Srd tum domum, dum ab illis, ut ditissimis Sacer- 
doti bua, magnani suri vim expresseri t, duo alii Poni' 
pcio Columnae dati, quo» tnmcii ille fide, ac Lama' 
nitale praestantissimus ut collegas, et amicos singu- 
lari fide praeditos libere per Imbrivina oppida vaga- 
ci perniili it. Nostras etiam clades, et ruinas Cassar 
Tocat impelum: ego, et qui me prudentiores auat , 
lineare soleinus feritatem, idqae altissime arbitrar . 
Jmpetus enim altquando residet; feritas , cum nativa 
sii. nuoquam residet.et remittit.nec item ex tingili tur, 
Disi extincta fera. Siquidem non aliter qaani feraa , 
Caesarianoi in nos irruisse sensitnus ; nec miruoi . 
Tanta enim avidilate sanguinis nostri exsorbendi te- 
nebantur, ut quamvis densi or caligo, per matiitinam 
uebulatn, oborta esset, tamen quasi coelo «ereno , se 
illustri, in noa invaserint. Atque hoc ipsum , quod 
tumduoscirciter menses coeluoi obduxerat,relìquuiu 
enruin nubiani fuisse suspicari lubet, uode tanti itn- 
bres Je miss i suot, qui fatalona, esilio nostro Lanoìi 
in Vrbem ingressutn praenunciabant. Et sane quenv 
admodum illius tempestala vis, coelique perturbati 
obseuritas, aniraos nostros offnsos habuit , quominus 
veritatis lacern, ac tanta s prodilorum iasidìas dispi- 
ceemus; ita hujus novac caiiginis facies conspeo- 
tum lucia subitus illis, prò pago a mi bus oostris in 
oranes partes ademit. Quid item Cariar addii ? Illuni 
impetum si fieri passai, sanguine suo redimere vel- 
ie. O Dii irumorlales, quae de Curvare Romano au- 
dio 1 Quae Roraanus illi respondere cogor ? Non re- 
dimii calamitate* nostras editto ulJo buinaao , et 
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aequo, vel polius, quod Decesse esset minaci^ et con- 
tumelioso, in tales praedones, omnium scelerum 
maculia nolatissimos, et r eden] eri t sanguine suo! 
A udori la te, P. G. , illtus opus est nobis ad exturban- 
das peitiferas illas belluas, non sanguine, sauguinent 
amerà ipso jumn reservet ad bella, quae conlra diri- 
tti hoates se suscepturura coulìrmat. Adversus enint 
illos Impera tor diristianns sanguinem omninosuma 
profondere debel. Nostroque moerori, ac luctai , 
nec mòdani ullwn, nec Jinem eerte videmus , ni 
malata hoc, majui bonum sequi posse sperato' 

PJulIam, P. C, «fltictnaiidi arteto , nec in ine un- 
quam fuisae sensi, nec in atiis esse posse indicavi, sed 
providentia animi , usa rerum , cogitatone rerum 
humanarum, aliqunndo solemus eventus futuros, ite 
animo prospicere, nt praeaentes cerni mus . Itaque 
hujoi generis augurii laude fretus, videre mihi vi- 
deor Caesarem perpetuo moerorc affliclum, perpe- 
tnoque luctu profligatum fare , quod hoc rnalum 
nunquam majus bonum sequelur. Qaod tamen idem 
Caesar sperat t-equi posse. Acquando enim ex malis 
bona dimanarunt? Cogilationes quoque nostrae in 
eos, qui tara luctuosam pestem nobis moliti sunt , 
quo nunquam tempore leves, placidae. quietae, hu- 
manae esse potnerunt. Quis itera solicitudines conto* 
labilur nostras! bui dolores abalerget ? nut animus a 
molestia vindicabìt ? Quae nationes exttrìic, qui Ile- 
ges nobis miseris opitulabuotur? Cum senliant Impe- 
ra torum Ron inaura l'raude suorum inilitutn Koiunuo- 
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rum defensorem, esse* Vnde eommoda emanare 
inctpient, quae ad afllirtam nostrani fortunam , a- 
liqua ex parie sublev»ndarn idonea sim r Quia 
etiam ci vìa existimabit sibi laetandum hoc n anelo , 
et aignifiealione litterarum Caesaris [ Vbi ipes corn- 
ami, OBtenditur, luclus auietu causa semprr subori- 
lurl Itaque vereor, ne Diesar in perpetuo (mi nos) 
luctu fulurui sit, cu tu praesertim quara 1 «et itine 
«ffett causam nunquam esse posse judicetitus. Aper- 
ta via, lum ad pacem universalem, imi» ad arma 
in perfidos Religioni! noslrae hosles convenendo. 
Imo clama, obsess», obstrur.taqtte via ad pacem coni- 
numera; et aperta, psiefactumque bellum commu- 
niter adfeesus eum gerondam. Ex pace enim prope- 
modum communi e urti Caeaarianis bellum ejcilatum 
sii, bellum quoque contr* Caesarianos , et Coesarem 
communiter 6et. Giquidera Britani, Galli, Elvetiì, 
Allobroges, Subalpini oranes populì, Veneti, Fio- 
rentini, Ferrar ienses, Mantuani, tota denique Italia 
erectn, concitata, parata, armata animis ad apolian- 
dum Gaesarem Imperio, aucloritate, copiis cenenr- 
ritur undique ad comunine iocendium restringcn- 
durii. Orane» propemoduio Christian! ad publicas in. 
jurias vindìcandas, mente, voluutate, studio, viria- 
te, voce consenliunt . OJelus Lsutretias Gallicus 
Dus jam Trueotum amnem transgrossus est cum in- 
Bamerabilibus Barbiroruni copiis, ut uellum Napo- 
litano in Begno admìnistrans Caeaaram tandem ali- 
quando artnia espella! ex ea llaliae parte, quarn iure 
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imitine debet, oli latrocinio, cavilo, et sacrilegi! , 
quae Caesariani Rumai: commiscrimi . lulìani , et 
Auguslaniin convallibusPyrenaeorum monti ti m ma- 
gna ex parte ab ipso GalHe Bege ìn polfslatem susta 
redatti sunt. Belgae armis Gallici*, et Brilannicis ur- 
gerì tur. Nec desiderant hi Regea, et populi atios per- 
fidos nostrae Religioni* bottai, quibus bellnm infe- 
r»nt, quam CaesarUnos oranis perfiiliae Ducei, ac 
magistros, omnibusque religionibus infestos, et viue 
honorum hostes acerrimi. Ho rum singola pelunt mi- 
li tea barbari , horn.ni san pu infoi se item e Tiorbe r» 
Velie dietitanl elFeratae geiites, quae propinquo! Sa- 
cerdjtesìn Vrbe a miserarli . Hos Confodere nostri 
sveni, ut in j arisi ab iis «ibi factas uliuri, in quibus 
nec famae pudor, nec supplici! hnmani, aut divini 
metus inerat. Non igititr bellum resti net am, ut Cas- 
sar scribit, sud inda rn matura eat potius, atque sic in- 
flsmmatuin per totum illius Imperili tu pervadit . 
Idque tandem in vestrum, ac RKÌpublicae Anno- 
rem, et commodum faturum nabis pollicrmur. In 
espectatiimem novae lìirtunae erigit noi Giesor, sed 
teoipus benefieiotum su or urti non praettituit . Satis 
quidem baec scile, necem illud facile iuvidere posso 
arbitrumur. Scntiant alìi, P, C, do roagnificis hujusoo 
Caesaris pollicitationibns quidquid ante prò libidine 
animi velini, ani prò studio psrtium se» li en:l uni 
ìudicent. Ego illuni erga nos talem fuMrnm suspi- 
cor, qnales CCCC ab bine anno* Caesares alioa Ger- 
jnsnos erga nos fuisse legimus. Hi enim omnea ma- 
gna ex parte, si hosliliter ingressi sunt Vrbeta, qna« 
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haec omnia loca, tnm aeervis cadaverum , mm 
niagnificentissimtjrum additici or uni ruinls comple- 
runt. Sin autem amice aecepti sunt, et permeili ci- 
vium, et exitio Vrbis tara acerbe, lamque crude- 
liler cogitarunt,ut decesse lueru illos amile exeeptoa 
tamquam hostes expellere. In honorem ariani Rei' 
publicae nostrae. et commodiim, aii, fruetns suo- 
rnm bellorum redundaturoa . Quam rem publicaoi 
nostrani intelligat, ignoro. Rem p ubi i cani paulo ante 
obtiuebamus, cut praeerat Ponlifex Maximus, liane 
video oppressali], eversaci, perditam, et (iene dele- 
tam. Nostri modo uìhi! sane video praeter vitam 
liane miseram, atque miscrandam. N'islrum quoque 
dicerem solum boc, ubi vestigium imprimi'mus nu- 
dum, et deserlum, si per Caesarianas hclluas liceret, 
quac quidem nulla ratione patiunlur, ut quicquam 
uostrnm dicamus, quod exlra nostra eorpora sit . 
Deniquc epistolam concludi! suam Caesar his yer- 
bis: Quare voi, ut omnem praelerìtae calamitali! 
dolore m deponatis, bonoque animo sitis horlamur. 
Augelur quotidie magia, atque magìa dolor a Catsa- 
riama, et tamen Caesar nos cobortatur, ut dolorerò, 
dcpnnamus: praesentes quoque ealamitates gravio- 
res, acerbìores quotidie praeteritis infliguntur, et 
prie terital oblivione conterendas suadet, imo prse- 
tentium ealaraitatum sensu, memoria veterum re- 
fricatur. Hic quoque status miser, proximum magia 
miserum cogitatone reddit. Al quanto salina fnisset 
Cacsarem surs tuilltibus per litttras persuasisse, ne 
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«rovinìi cala m i Ut a m dolorerà nobia afferrcnt, quau» 
ad Dos seribere , nt hauatarum catini ita inm dolore 
liberare in ur. Cutn si retine» tur dolor animus noster 
magie solieitus numqliam reddetur, qui omisi soli- 
«itiidìnum, et molestiarum genere obrutus nnra- 
quani emersit, lìn abìiciatur deformatile patriae as- 
pectus, abiecmm dolorem, et quidem vehementio- 
rem revotare coegeril. Spereiisqae incommoda haec 
malta éufi dignitate , et gloria resarcienda esse . 
Speremns, P. C, quando Caeiar ita vult , et viva- 
ir ns, nam vitae propria eit spes. Veruni Dii meli or», 
Ut ita nnnc speremns, quemadmodum ante excidium 
apernvimm. EienFm inducila pactia, maxima» spera- 

fuisse bellum, et in bello luctiiosisiimas calamita- 
tea. Perquos igitnr certa tantorum commodorum 
Bfflurerit ape), et apei fructua, amicìtiaoque co anno- 
da f An per Caesarem f Minime vero , cnm rebus , 
quae in Italia geniti tur, non inlersit. An per Causa - 
rianoi militea ? Cum multa ipai agant, quae per du- 
cei agenda ceselli, malam illis pestem. Clamori enim 
vestro assentior, et eo quident magia, quod talea se 
esse profìtentur, ut militine finem non victoriam, sed 
aanguinem judieent. Sanguinem, inquara, nonsolum 
hoaiium, verum etiam amìcorum, atque adeo ipsini 
Caesaria, ai in ilio hauriendo apesauri esset. Al per 
Caesarianoa Ducei ? O certaa ipea, quibu» aluerunt 
Pontificeai, et nns ipsos, dura quotidie pollicentur . 
Edunis ipsis latronibna magnam, et pernicìosam Vr- 
bisvclseniinam se pxhauaturos. Oiìdas dexleras.qui- 
3? 
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bus p]urìmosSacerdotcs,el5acerdolutn Antistiles iru- 
cidarunt. O ratum, religiosumque focdus, quod curo. 
isLÌs ferini us. Hoc si ducei Germani violare conati aunt, 

At Caesar pollicelo! lama incanì moda, multa cum 
dignitate, et gloria se yelle risarcire Quo quaoso pao- 
lo, tanta bona, lamac fortunati, tanta belli aubsidia , 
tanta pacis ornamenta dissipata ìtarum colligenlnr, et 
6uis reddentur dominis ? Sed dixeris: Caesar per esli- 
mutionem pecuniam pendel.Vii, P. C, totius Hispa- 
niae, et Germauiae, totque insularum, quibus ìlle 
imperita!, factac auriitmcs diiuìdium privalae jactu- 
rae ressreire poterunt. Tot quoque tn'gnifirac aeilus. 
tot dìiorum tempia, et delubra, quibus funesto», se 



tur, nuni elui praedicalìu crudeli talli in Sacerdote» 
edita* pott-iit r Quae ìtem v et miss tolftt operata 
Circa Muletti Aeliain,quo Pomifez conlugit. tetra 
mooiroeut 1 ' Sederà inditia > Lalcucioiìque vestigia » 
Alioruiu dcuìque uiflleli' tortini , quibus commemn- 
landis Derno unquam exitum inveitici, qno beneiì- 
eiorum genere compensatio fuerit, nut esse poterit f 
Sei ipse adscribit qua rntioue nos felires sir. redditu- 
rus. Nos cnim Imperium, Regna, dominici omnia, 
sanguinem denique, ac vitam ipsam nostrum nun- 
quam non sumus exposiìuri, ut Carolo V.imperan- 
•n Romani dignilatis , gloriaei/ite incre- 
i adsequaatur. Quiuque ad uos deferì Cae- 
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nr, ut -lìsnìMiìs, et glorine Roman ne ncceario affera- 
tur. Imperi um, Regna, Dominium , sanguinerò, et 
vitsm. Magna haec quidem presidia haee bum ad 
omnem amplitudinem ve] aasequendam, vel tonfir- 
tnnndam, aed unum de iìs opto, quoti forinone no- 
nne op pori un uro, Caeaari gloriosum, Italiae graia ni 
«rit. Hoc amerò fin per! um est. Mina enìm auctori- 
Ule cuperem, ut priua noi Caetar vivos vellet.quani 
celebrai, prius liberos, quam honeslos, priui salvos , 
qnam florenies; pria* dorai nostra e tenne* , quam. 
alìenae locupletes, et omni copiar uni genere abu'o- 
dantes. Invita hoc in loco veraaiur oratio, P. C. quo- 
niam nounullorum ci vi uro perversa iudicia damnare 
oporlet, qui exiatimahant anbmover! o porle re ex Vr- 
be Sacerdote!, quod superbia , rapar ita le , religioni* 
aimulatione, nulloque raandandorum -Sacef ttotìoruro, 
judicio vivi , ac mortili aeternis auppliciis, tnactacidi 
essent. Recipìendo* antera Caesarianot, qni etsi pes- 
simi, teterrimi casco! , multo (amen coro ni odi orca 
Sacerdoti bus viderentur. Ingreasui Caeaarianorum in 
Vrbera, P.C., et commemorai io omnem Subalulit du- 
bitalionem. Siquidem publice, ani religiosa fana di- 
nitrii ri t, ant in itti* non dirutis, praeler vestigia \ìo- 
latae Religioni», nomenqiie divorum nihil reliqno- 
rttnt. Hoatium spolla, monimenla Impera torti in de- 
cora, atque ornamenta Templortttn in posterum , 
his praeclnm noir.inìbna nmissis, in instrumento , ac 
sappellectile Caesiriani esarcitus nooiinabuntur, pri- 
vatila iiiininim talea, et Hiapanos, « Gcnnanoa esper- 
ti aurous, ut me pudor a turpitudine , ncc melus a 
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periodo, net ratio a furore, net fide» a crudeli tale re- 
vocaveril. Imperai igitur Carolus V. ci locupleliast- 
muin lcne.it Impel i uni, sed quemadmodum Caeaa- 
res alii Germani imperare conauuveruut, de iis lu- 
quor, P. C, quorum Pri noi pRlus Orbi lerrarum inluli 
fuit; ii euim oraneaVrbis Imperio abati nuer un t, Pou- 
tificem^ue Maximum dignilalia suae Ducem ogno- 
irerunt, honoris priacipem coluerunt, ampliGcato- 
rera gloriaci espeMerunl, rerum gereodarum foulo- 
rem babuerunt,denique auctorem oroatuenlorum im- 
perli sui retinuurunt, gravem praeterea lestem amona 
sui, et egregiae erga nos voluntatis dal. Proni, inquit, 
Ifaec latiui nobUis,fidetÌ3, nobis dtleclus Petrus a 
Veicj Baro S. faliani, cam?,-ariu S . et dapifer vo- 
bìs nos'ro nomine defilai. PraecUra.n iste faniem 

ejus secum attutii, alque naa credo a murte ad vitam, 
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vos fidar* habebilii. Al majorem fidem Cflesaria- 

nis militibui habemus, qui impiis suis latrociniia, et 
Caedibus exultantes, nunquam sermoni bus sui a cae- 

dea superslitum civium, et temploruui, ac tecto- 
rutn incendia eructare desinimi, nec quae eructant 
in evoluendo tardi ores sunt. Ita enitn eompositi» re- , 
bus nos affligunt, ut quotidie gravìora , ac tetri ora 
sentiauiiis, quam co die, quo primum in Vrbem ir- 
ruperunt, et timuerimus, et ej perii simus . Reco- 
eognovi lìngula capita, P. C, epislolae Caesaris , ac 
siniul demonstravi quam. tum vel ipsius d igni tati , 
Tel no* tra e fortunae convenire!, ut eam hoc tem- 
pore ì ile ad «OS seri bere t. Tleliquum est, Ut idem 
ipse quoque iioslris ex literis cognoscat qua ratione 
tantis, quibus oppressi sumus ruinis, uos levare pos- 
ali, id quoti «ine controversia se l'aduni a affirmst , 
et pollicetur. Summa autem eoruui, quna rescrìbera 
raea sententia debesot princlpes civitalia haec sunt. 
Gratas illius quidem litteraa Oobis fuisse, sed longa 
gratiores fuluras fuisse, si ad nos idattulissent,quod 
tantis in acerbitatibus omm'no expectabamus, ut ar- 
ceret ab aris, templis, lectis, nioenibus Vrbis , islos 
optimi cujusque camiCcos, latrooes iuliae scelerum 
(□edere inler ae, ac nefal'ia aocietale cocjunctoa. Eri- 
pei'el quoque conjuges , «e libero* noslros e «aedo 
miserrima, virgines, quae esemplo Ve6talium sanclia- 
simae sunt, ex acerbissima vexatione, tempia, atqua 
delubro, hanc communem omnium geritìura defor- 
matum palriam, palriam lamen, ex fondissima fiam- 
ma, ac vanitale. Radderet Ostiam, l'adderai Cen- 
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turaceli^, ut maritimi MiMwitM lìbere ad Vrbcm 
imporlarentur. Redderet fortunas ablatas, quae col- 
ligi posscnt, quae non possent aestimo ti mie solvcren- 
tnr, idqne per possessi o tira militi™ ipsius, et Da- 
cumnobis adsignatas. Ita enim,*i amìssarnra fortu- 
narum compensano non fiet, eurnm seltira fiet, qnae 
ad Titani tuendam aptae fuerint. Diruta tempia « 
ceusibu* Sacerdotam, qui in loto illina Imperio stml, 
cnraret instaurands. Mitteret honealissimos quoque e 
Sicilia, Sardinia, Regnoque Neapotrtano, qui Vrbera 
inoolerent, al domus quibus nobilissimi a interfeclìa 
eihaustae, a uobilissimis quoque replerenlur, et quao 
eversile sunt, ■ loco pletisai mis reficerentur. Pateret 
nostris esteri* gentibus tnlus ad Vrbem ■ceessus, po- 
stremo in id tato mimo incnmberet, ut Pontifex Ma- 
xtmua, qui aibinl ac custodia liberatus est, credo Vr- 
bem «terem snceessit, in Vrbem revertwetur , re- 
versus eam potestatem obtineret , ut inlelligeretar 
non modo jaeens fuissa excitatus , sed dignitatera 
eliam nuliis spoliatam ornamentis recepisse . Itaque 
ai tales liieras, quibos baec beneficia io oos contnlis- 
aet, illuni calamitates nostras levaturum fuisse. Ora- 
re ioterim per nomo» Romanum, quo ille Augnstus 
est, et per fidem, sapientiamque ejus obtestari , ut 
primo quoque tempore servitutem a nobis repellat , 
hostesque nefartos, nostrae vitne, ac sanguini immi- 
nente! hinc abstrahat, quia si locus illis hac in Vrbe 
fueril, Vrbi ipsi lorus non erìt . Sscerdotibtis sue- 
currat, quod quidera tum ad Reipublic.ie jummim, 
tara ad illiua gloriata, et dignità tera maxime perti- 
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nere videnntnr. Rogata», P. C, aura teauntiini, divi 
•aluberrimam Reipublicae, »c necmariim, nec igno- 
ro me liberius disiate, quam vet temporum condì tio, 
vel civitatìs statua, vel CaeaariaDorum efiiaenata, 
immanìsque Crudelilaa postulare!. Hic ego quan- 
tum binino Consilio tflicere pomi, cìrcnmspectu 
rebus omnibus, rationibusque subductis , sutura noi 
feci cogita ti olino] rerum mearuoi omnium , nihil 
■liud mihi vini, importuniti lem que iatorum barba- 
ro™ m affieni «re posse, quam monelli, et haue qui- 
dem ego mori bus tu eia, et bis calamitosa tempori- 
bus parens, nunquam refugi, nunquam depreratus 
som, nunquam alienami a forti, consta ntique bomi- 
ne judieavi, modo tormenta abeuent , et cruciatili . 
Quamquam fortitnatum iu prìmia genus mortis illud 
sera per statuì, quod si optatjim esset, gloriosum 
quoque esset futurum. Tale autem mihi con tingerei, 
hi» praesertim temporibus , qttibai tot circa me 
jaclii fnlmioibus ambusttu, idem quoque exitium 
mihi impeudere auguror. Et certe alìquando sub' 
turpe putavi supera tei esse, tot prestantissimi! eivi- 
btn, et Principimi!, cujusque ordini* viris, tot am- 
plisi! mi» Sacerdotibui, tot Sanctissimis Pontificii) us, 
qui universi, uno orbi» fato, corruerunt. Atque hi 
quidem, P, C.,« viverent, rogaiique euent, ea sine 
dubio dUissent, cnjns invidiam eapilia pericolo ai- 
bi praeatandum j udicarent, Itaqne ego, si non virtu- 
tis, et eloquenliae hoium sapientiiaimoru.nl viro- 
rum, at cooitantìae, magni tndiuisqne animi herea, 
coderà itera animo, in dignitate uominis Romani 
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acrvnnda, et libertate dvinm defendenda esse d'ebeti, 
ipio iHi eiiem, si viverent. In tantia igitur Reipu- 
blicae malìa, vehemenlisjimo in optimum quemigua 
Tento «citato, worteni incoroni mslorum portum 
inventimi. Quo eam illi'striorem etiam fore speco , 
quo pulchriori mete ronseieiiliae testimonio nitetur. 
Atque niroirmn tale felicitati» genns , cives, quos 
desiderai)) us, consequì non potuerunt. Alii enim a 
Caesarianis, quos comtter exceperant, incaute intra 
suos peuates occisi sunt. Quidam captivi inter tor- 
menta, nonnulli m onore animi ob pub) ics j, et pri- 
vatai cala mila les intenerì-, qui oranes nnllam fera 
vocerò homine libero dignam emiserunt. Ego vero 
ìn communi servitine dudi operam, ut agendo, et 
dicendo lìber viderer. Quam Irbertatem vos etiam, 
P. C» Omni vitae pericolo negleeto retinere debetis, 
enm iis majoribus orti silit, qui non modo ipsi li- 
bert aleni expetierunt , sed aliis etiam populis afierre 
aoliti sani. Disi. 
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S. Angiolo ro3. È accusato d' avere in tal circo- 
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me da chi, è perchè stampate i3a. 
Angiolo dì Criaiofàno, antico Pittore a3a. 
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Alziti (della) origine Adii Famigli» tratti dal 

Priorato mi. del Mariani e segg. Serie de' Pno- 
ri , e Gonfalonieri di essa Famiglia iSi « scgg. 
Allotti! Alessandro di Già., Priore iBr*, Attua»- 
dro di Vieri, Gonfaloniere iffl ^» d ' Am- 
manilo, Priore i8q. simonia padre del nostro 
lìindosi trasferiste a Roma.ove acquista casa.e be- 
ni ii Antonio fatto Arcivescovo di Pireo» t^ e 
jeg. Perchè tanto prolungasse la sua venuta ili, 
e segg.t dichiarato ribelle i3£ Ricorre al Gover- 
no, a Giulio III . e a Paolo IV. 1 36. e seg., e al Card. 
Gio. de' Medici 1^0. Ritorna In grasia di Cosi- 
mo 1^4. ili e segg. Sua premura in far ricevere 
dai Padri del Concilio Gio. Bau. Strozzi Am- 
basciatore Jel Dura Cosimo i|3, Va alla S. Casa, 
ove fa erigere una magnìfica Cappella i46. Suo 
solenne ingresso in Firenze i<\-. Sua morte, sue 
lodi, e sue opere lai e seg. Antonio d'An- 
tonio, Priore lBìL Antonio di Palmieri, Priore 
Antonio di Fieri Priore tBi Arnaldo di 
Palmerio, Priore 187. Astolfo marito di Clarenia 
Cibo sorella d' Innocenzo Vili, li Auaviano 
d' Oddo, Priore 1M1 Bardo, Priore illt Bario- 
lòmmeo celebre guerriero ti. Bernardo di Bar- 
do, Priore 18^ Bernardo di Paolo, Priore ^3, 
Bindo d'Antonio di Bindo, Priore È8JL Binda 
d'Astolfo sua iscrizione sepolcrale dì Bindo di 
Guglielmo, Priore 183. Bindo di Nastagio, Prio- 
re 183. tfin^o * O.irfo, Priore i!ii 
Alumti Biudo sua nascita, professione, e cultura i^. 
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e segg. Abbellì»»* il yil—T I II I A- 

ras la patria, e nc sostiene la di lei liberta 3 3. 
4g, Suo Ritratto dipinto Bella Volt» dell» Gallerìa 
»4- Contegno da lui tenuto in tempi pericolosi 
a6. È veduto di buon occhio da Clemente VII. 
37. Presta gratuitamente somme rilevanti al Du- 
ca Carlo di Savoia 33. Promuove le Arti 35. 
Grande amico di Raffaello da Vrbino, il quale gli 
fa il Ritratto 3*3. e seg. xoì. Quanto Biado fosse 
bello 37- Di lui Ritratto trasferito da Roma a 
Firenze 4a. e poi per vendita fattane a Dresda &i. 
Tavola da Raffaello a lui fatta 45. Amico di Mi- 
chel angiolo, e lavori ad esso fatti 46. e seg. Ove era 
in Firenze la sua casa 47- Suo trasporto per le Arti, 
e per gli Artisti 48.' Deputato alla Fabbrica di S. 
Pietro 48. Va all' Eremo di Gamaldoli ivi Vede 
là le pitture fatte dal Vasari, e gli ordina |a Ta- 
vola per la Chiesa di 3. Apostolo 4ff- e Itg. Solle- 
cita il Vasari ad andare a Roma ,. e lo riceve in 
sua casa 53. e seg. Suo Scrittoio ricco di belle, e ra- 
re cose 55. É promosso «Ha carici di Senatore 5fi. 
Diverte i Romani con magni (ìeì Spettacoli 5G. e 
seg. Si rallegra del figlio eletto Àrci.v, Fior., e re- 
galo a lui fatto 57. e seg. Se fosse, o no alla Com- 
pagnia di S. Luca ascritto 58- È fatto Console di 
Ronia fio., e premora, ohe si dà, onde sia nobili . 
tata la Cbiesa della Nazione Fjor. fio., e seg, lì 
Buonarroti gli /a il Ritratta in bronzo 73. e seg. e 
descrizione di esso 83. 90. Benvenuto Cellùù gli 
fa il.RÌuatlo_ioJiroHjW ,01. e i«gg. In (topo, del 
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Sacco di Roma ai ritira in Castel S. Angiolo io a. 
Brighe per il Ritratto suo col Cellini io4- Lo fa 
vedere al Suo omo ti, che molto lo loda 104. e Seg. 
Contrasta col Cellini per interessi 106. e seg. Suo 
Ritratto fatto da Cecchino S*lvialì, e da Santi di 
Tito 1 1 a. Protegge i Letterati 1 1 3. Con 3ooo. uo- 
mini da lui assoldati si fa Coiidotlìere contro il 
Duca Cosimo nella guerra di Siena 1 1 ,j. e seg. 
Torna a Roma pieno di rossore, ed è dichiarato da 
esso ribelle, e gli vengono confiscati tutti i ben! 
n4- Maore, e dove è sepolto IaS- Chi ebbe per 
moglie, e quali furono i suoi figli 136. 
Alto viti Brunetto a. Caccia sostenitore acerrimo 
della libertà a3. Cargo, Gonfaloniere della Rep. 
Fior. i85. Duccio di Bardo, Priore 186. Eleono- 
ra nipote d' luiiocemio Vili, è detta la Papessa 
l{. Francesco di Guglielmo, Priore 189. Genti- 
le d'Oddo, Priore 189. Gentile di Sandro, 
Priore iti-, È incaricato a far la pace fra i Bolo- 
gnesi, e gli Estensi g. Giovanna, moglie di Beaci 
Aldobrandini, donna di inetti mabil valore i3. Gio. 
Ball, vive in gran splendore, e in granili* stima 
di Pio V. ia<5. e segg. Fa granili acquisti in Ro- 
ma ia ; . É dichiarato ribello 134. Gio. di Bar- 
do.Priore 189. Gio. di Guglielmo, Priore 188. 
Gio. di Paìmiero, Priore 187. Gio. di Pie- 
rozzo, Priore ivi. Gio. di Pietro, Priore 189. 
Gio. di Simone, Gonfaloniere 188. Gio. di Si- 
mone di Bindo, Priore tri. Gio. di fieri. Priore 
187. Guglielmo di Bardo t Vtim 187. Gugliet- 
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mo di Finta, Gonfaloniere 18& Iacopo celebre 
Vescovo di l'iesole i3. Mona. Iacopo possiede più 
quadri di Guido Reni go. Lorenzo dì Gio., Pria- 
re 189. Michele di Dingo, Priore 187. Naldino 
di Niccolò, Priore .87. Naldo d'Vgo, Priore i85; 
Niccolò d' Incapo Priore iSS. Oddo intigna 
Giureconsulto, Priore i85. 188. Page-lotto d' Ot- 

10, Priore 186. Palmieri compagno di Dante nel 
Priorato, e sue vicende 10. i85. 187. Paolo di 
Bardo, Priore 187. É glorioso nelle sue Condotte 

11. Prende il possesso di Prato comprato dalla 
Rep. Fior. 1 1. Piero di Gio , Priore 189. Piero 
d' Oddo, Priore «85. Rinaldo di Leonardo 
Priore ,88. Rinaldo d' Oddo, Priore 1 89, Ro- 
berto & Gio., Priore 188. Simone di Binda, 
Priore 187. Simone di Tommaso, Priore ivi. 
Stoldo di Biado, Priore ,87. Teobaldolo a. 
Tommaso, Priore ,87. Fgo d' Oddo, Priore 186. 
Fieri di Sandro Priore 187. Finta, del Caccia, 
Gonfaloniere 186. 

Alveri Gasperoi8.33.35. 55. n3. 
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Ammirato Scipione i3. 

Andrea di .... da Brescia antico Pittore a3a. 

Andrea del Sarto Pittore, suo Testamento a 16. É se- 
polto nella SS. Nunziata a 1 7. Suo Ritratto scolpito 
da Gio. Caccini a ig. Quali fossero Ì di lui genitori, 
e quale il carattere della sua bellissima moglie aao. 

Andrea di Gian Simone, antico Pittore a3a. 
Andrea di Giovanni, antico Pittore a3 1 . 
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Andrea di Gi usto, antico Pittore a3o. 

Andrea di Matteo, nntico Pittore i3i. 

Andrea di Pucc'mo, amico Pittore aa8- 

Antella (dell') Palazzo al di fuori dipinto i-ja. 

Antonio di Arrangialo, antico Pittore a3i. 

Antonio di Domenico, antico Pittora aBt> 

Antonio di Francesco, antico Pittore aag. 

Antonio di Giovanni, antico Pittore a3t. 

Antonio di Michele, antico Pittore aag. 

Arcaogiolo di Iacopo, antico Pittore a3i. 

Architetti (gli) non debbono mischiarsi con chi or- 
dina loro dei lavori stravaganti 73. Architetti i più 
celebri, che ha avuto Firenze a38. 

Arnolfo di Lapo primo Architetto della Chiesa di S. 
Reparata 65. 

Assedio di Firenze celebrato dagli scrittori munici- 
pali , e stranieri a3. 

B 

Baldinucei Filippo, suoi Decennali ristampati dal 

Piacenza 97. Descrive la Medaglia di Binili) 90. 
Bambi Andrea di Salvi, antico Pittore *3a. 
Bandini Can. Angiolo Maria ti 3. 
Bargeo Angiolo descrìvi la Storia della Guerra di 

Bartoiommeo(Fra)Imparafiaffielloda lui un mi- 
glior metodo di colorire, e questi a lui insegna la 
Prospettiva 4>- 

Bassetti Can. Apollonio, lettera a lui diretta da Via- 
eeuiio Virimi in propria dilesa ifit. 
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Battiloro (del) Antonio, antico Pittore a3i. 
Bel cari Feo imo degli antan della burla Tatti al Gras- 
so Legnajuolo 187. Da chi descrìtta ivi. 



Belle Arti in quale italo ora le ai trovino *3<j. e seg. 
Beni Paolo acrive contro l' Accademia della Crusca 
j_. i4q- Dì lui carattere 1 Fio. Sua pascila, e sua 
morte liti. Bugiardamente asserisce d' aver con- 
futalo essa Accadèmia ■ 53. Mortificalo dal G. D. 
Cosimo pel detto suo libro tj£. É «pulso dalla 
Compagnia di Gesù i5L Suo libro condannato 
dalla S. Sede i5& Svillaneggia Bartolommeo Ca- 
valcanti itti. i_ii8. Teme gli Accademici della 
Crusca, e ha tutta là ragione ififi. Mortificato 
aspramente da Cosimo II. 167. Svillaneggia gli 
Accademici i6(j. Sono in lui ritornate le ingiu- 
rie ÌVÌ. Sua lettera ad Andrea Chiocco 173. e reg. 
Sue ingiuste pretensioni 174. Gli viena appro- 
priato un sonetto ingiurioso, ma ben gli sta iJLl. 
Benintendi Niccolò, e Piero suo fratello foruseitì 

a' azzuffano con Benvenuto Cellini ìfL 
Benvenuti Cav. Pietro, sua Pittura in Palazzo Pit- 
ti yo. 

Berni Francesco loda Michelangiolo j3- 170. 
Biagio da Cesena, Ceremoniere Pontificio, dipinto dal 

Buonarroti ne.ll' Interno. Se ne lagna, e che da 

questo? i)4- 

Boccaccio ana Novella IX della Giornata L volga- 
rizzala in diversi dialetti d' Italia, e perchè 7 ilia 
Bocchi Francesco mi- 
lioni Cav. Onofrio difende Michelangiolo jj). 
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Boritimi Raffaello io 38, 5g. 

Borgo (dell Cav. Flaminio scrive contro Dante i3c 

Bassi Conte Car. Luigi 1 8. 

Bonari Mons. Gio. vuole, che il Ritratto di Biodo 
dipinto Ha Raffaello rappresenti non più Biodo, 
ma Raffaello ilMM 3Sj Rimproveri avutine 44- 
301 . Dice essere in casa del Riccio il Ritratto di 
Raffaello fattoli da se stessa 44. Medaglia fatta in 
rli lui onore SI j3. 8£ (>5. aoi. a45. 

Boulard Francesco, sua Ode latina in lode dell' Ac- 
cademia della Crusca 178. 

Bronzino Angiolo qual (osse il nome di ino padre 5g. 

BrunelWo Filippo autore della burla fatta al Gras- 
so Legnatolo alj. a38. 

Buonapnrte Jacopo se sia il -vero autore della deseri- 
J.iotie del Sarco di Ramo io.Ì. 

Buonarroti Michelangelo fa il Ritratto di Bindo a£ 
e segg. Di lui amico £6. G!Ì disegna una Ve- 
nere 5^. Si adopera, perchè sia nobilitata la Chie- 
sa di S. Gio. de' Fiorentini fio. Sua lettera al Va- 
sari fia. Suoi Disegni per la detta nuova Chiesa di 
S. Gio. &L Lodato da Gian Pietro Zannuti dal 
Barone di Stendard , e da loshua Reynoila fio, e 

_ dal Cav. Boni L q. Difeso dalle ingiurie del Mili- 
zia e ""Sf!- Suo Moaè maltrattato 8a± Suo 
Salvatore Sì Disgustato di Giulio II. fugge da 
Roma, ne obbedisce di tornare SJL Ritorna, m» con 
timore ivi. Eccellente nell'Arte fusoria 83. Sta- 
tua di Giulio II. ivi Fa il Ritratto di Tommaso 
Cavalieri ga. e quelli di Faerno, di Giuliano, a di 



Digilized by Google 



Lorenzo de' Medici, e di Paolo IH. g3., e non di 
altri g5- Dipinge tra i Damimi Biagio da Cesena 
Cerimoniere Pontìf. gif. e seg. Ha contraggenio 
nel fare Riiram' 98. Ama pasti una la me ni e Vittoria 
Colonna qq. Se lece il di lei ritratto a istanza del 
Caro ivi. Scrive al Cellini, e si rallegra della bella. 
Testa di Bindo io5. Sua vita scritti dal Piacenza, 
e dai Duppa Inglese 97. Sue Opere ai in scultura, 
che in pittura incise in rame 98. a38. Suo ritrat- 
to fatto da se medesimo, nella Pref. SuoCenotafio 
trovato in Roma fri*. Ove sia il di lui corpo ivi. 
Difesa della sua condotta morale ivi. 
Buondelmcmti Gio. autore d'un celebre Priori sta ij. 
Burchiello Domeoio esercii» la professione di bar- 
Basini Gio. Ball, sue lettere stampate a3. a6. 56. 
C 

Caccici Gio. fa 11 Busto d' Andre» del Sarto aig. 

Cammini antichi, e sorprendenti, che si trovano in 
Firenze affi- 

Cancellieri Ab. Francesco aa. j$. 76. 78. 83. 

Capponi Lodovico deputato per la erezione dell» 
Chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini 66. Soccorre 
la miseria di Girolamo Muzio, e lo ricetta nella 

Cailo V. Imp. istigato dai ribelli Fior, a restituire a 
Firenze la liberta a5. Eccita il Duca Coaimo a far 
la guerra a Siena n5. e seg. Sue lodi 190. 

i>9 
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Carlo Duca di Savoja ottiene Ja Biado Alleviti gra- 

Caro Aonihaln loda lo stile delle /ite del Vulrì gì 
Suo sonetto al Ihionarroti per invitarlo a fare il 
ritratto di Vittoria Colonna g6. gg. j H ?. . 

Casaregi Bartolommeo suo sonetto in lode dell'Ac- 
cademia della Crusca 5. i.ìo. 17(1. 

Castravilia RiJolfp scrive contiti Dante lag. . 

Caterina f&J da Siena, sue lettere a Andrea Vanni 
Fior. aaB. 

Cavalcanti Bnrtol. svillaneggiato dal Beni ififi. 167. 
Cavalieri Tommaso, suo Ritratto fatto dal Buonar- 
roti 02. 

Cecclii Gin. Ball, incide il Ritrai to di Bindo dipin- 
to da R-.ftWìlo'4o. 

Cellini Benvenuto, caso atroce avvenutogli a^. 3C, 
Fa il Ritratto in bromo di Bindo 101. si descrive 
1 10. seg. gli fu causa di molle briglie io4- ioti. 
e se£. Sue prodezze fatte nel Sacco di Roma 101 . 

Cibo Carenza, sorella di Innocenzio Vili., moglie 
d' Astolfo Altoviti ti 

Cicognara Cav. Leopoldo Z^. OS, 

Clemente VII. conferma a Bindo il Padronato della 
Cbiesa Collegiata dei SS. Apostoli ^ Gli assi- 
cura le rispettabili somme prestale grafia da Bindo 
al Duca Carlo, di Savoja 34- Fa proseguire la 
Chiesa di S. Gio. de' Fiorentini 6^. Assediato in 
Castel S. Angiolo ù difeso dal Celimi 101. 

Clemente XII. è direnmo a fare la Facciata di fL 
Gio. de' Fiorentini sul disegno di Buonarroti Sj. 
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Cochin censore delle opere di Mìcbelangiolo jg. 

Colombo Don Michele in grande stima degli Acca- 
demici della Crusca i_5_t |S8. 

Colonna Vittoria, Marchesana di Pescara , quanto 
amala da! Buonarroti <jq. 

Condivi Ascanio, sua vita del Buonarroti riprodot- 
ta «5. ' |: ■ 

Coraolti Angiolo £o. e je^: ' ■ '" ' ' 

Conti Domenico, allievo d' Andrea del Sarto, ed ere- 
de dei di lui Disegni, gli fa il Deposito 318. aaj. 

Coppola D. Niccolò, sua disistima di Vincenzio Vi- 
viseli g. Lettera di contro lui i&l, 

Cosimo Lfs Srrfalnre Biodo 56. Fa la guerra contro 
Siena 1 l£L Feste perla vittoria riportata con- 
tro i Sanesi Lai. Ordina al Unmenichì In stona 
di essa.guorrJi Menila A ni Ila scia toro al Con- 

cilio di Trehlo Ùio. Balt. Strofi >$A. 

Cosimo IL rigetta la Dedica, é 1' esemplare dell'in- 
ticrusca del Beni, e ottiene dal Senato Veneto , 
_ die.se'ne vieti V esito 134. Suo trasporto per essa 
Aceidemin i{)4- '65; 'ìGfW , ■ ■■' 

Cosimo l'i. ordina, che Girolamo Gigli sia taso dal 
Ruolo degli Accademia della Crusca, e de' Profes- 
aori di Sieriche sia esiliato , e brucialo il SUO 
Vocabolario Cateriniano 1^1, e seg. 
Crusca (della) Accademia, esaltata, e depressa 6: 3. 
■ fi4L Maltrattata da Paolo Beni itfg. 169. e seg. Tst- 
ce,e trionfa 1 rì.ì. Lettera degli Accademici in loro 
difésa ooriteó ii Bebi '4q. Quanto la sia stata ce - 
lebre ifio. Mai sì i: ella usurpata il nome di sopra- 
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me Tribunale eli Irrigua ilio. n6 m(iì approvi la 
censura contro '1 Poema del Tasso ivi. È lodata da 
■iiiignì Letterali non Toscani i j(J, 180. ConLro i di 
lei detrattori imitano gli Accademici 1' esempio de- 
gli Spartani ij3. Soditfazione data ad essi da 
Cosimo III. per le ingiurie del Gigli 17'. e seg. 
Decreto contro il medesimo ivi. 
Cunich P. Raimondo, duo Epigrammi contro il Mi- 
lizia j5 . 



D«i Carlo, sue espressioni contro Paolo Boni titt 

Dame non sì cura dì dire l' ori fritte di "»a famiglia 1. 
P. condannalo in esilio >o. Dispreizalo dal Milì- 
zia 7 6- e sag. Difeio di Mona. Aoiooin Alto viti 
>ii). Apologia sul suo libro della volgare Kt«- 
. . 'mi • Monumento colossale da punì 
in S. Croce a.Jo. 1 1<). 

Dei (lo Famiglia) fa fare a Rateilo una Tavola per 
In Cbiesa di S. Spirito 43. 

DotnenieM Lodovico descrive d'ordine del Duca 
Cosimo la guerra di Siena ug. 

Donatello, uno degli autori della burla fatta al 
Grasso Legnojuolo 397. Cammino da lui scolpi- 
to a 4 a. 

Doni Agnolo fa fare in Firenze a Raffaello il Ritrat- 
ta suo, e della moglie 43. 

Duppa Inglese scrive la vita di Michel angiolo Buo- 
narroti 97 . 
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Elio Ant. Patriarca di Gerusalemme vi ■ rUcmir ra- 
re con più di fio- Padri del Concilio di Trento 
1' Ambascia [ore Gio. Strozzi i43. 

Enrico II. Re di Francia prende Siena 116. 



Faerno Gabriele, di Ini Ritratto fatto ria Michelan- 
gelo cj3. Di lui elogio ivi. 
Fausti Livia Capitanessa nella guerra di Siena 1 18. 
Fra Ani. Carlo tiL 13. 3q. 48. 

Federigo II. Imp. crea per suo Ìntimo Consigliere 

Allovito Altoviti 4. 
Feltrini Cosimo, celebre pittore a sgraffio aj3. 
Filibien censore delle Upere di Michelangiolo 73. 
Filicnja Vincenzio ane rime inedite da chi pubbli- 
Fontani Francesco 1S0. 

Fornajo (del) Andrea di Gio., antico Pittore ali, 
Forteguerra Capitanessa nella guerra di 



Fraj Gio. Giacomo incide il Ritratto dì Bindo fallo 
da Raffaello £0. 

Freart Rolando Censore delle Opere di Michelan- 
giolo ;g. 

Fuga Ferdinando Architetto Fior, svillaneggiato dal 
Milizia jJB, Di lui difesa a3g. 



F 
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Gabburri Cav. Francesco M. reclama contro le in- 
giurie di Girolamo Gigli 171. 

Grillo Antonio di Iacopo, antico Pittore a3a. 

Gallo (da San) Antonio fa in Roma il disegno della 
nuova Chiesa di S. Gio. de' Fiorentini tìi, 

Gallura! Riguccio ia|. <ji£. 

Gnraurrini Eugenio lSi 

Geli: Gio. Ball, esercita la profetinone di Galznjuo- 

; .io.i 7 . ' . :» . .1,1: ;■ -r ■ ■ 



Ghirlandaio Ridolfo amiceli Raffaello d' Vrhino 36. 
Gigli 'Girolamo è caso dal Ruolo dell'Aocad etnia del- 
la Crusca , e dei Professori di Siena , ed è esilialo 

»7'i.-e'ie$.-< I iH 

Ghignano (da S.) Vincenzio , allievo di Raffaello, 
qual casato avesse , sua Tavola oon conosciuta i 
alle Pomarance ro. e nella Prefazione. 

Giovanni da S. Giovanni, sue pitture a43. 

S. Giovanni, Chiesa dei Fiorentini in Rama Gsl. Di 
lei erezione fi£ e se*. Quanto si dimostrarono in 
essa magnifici i Fiorentini tij. 

Giovio Mons. Paolo celebra l' .Attedio di Firenze lì. 

Giulio II. ordina a Michelangiolo come la debba es- 
ser fatta la sua Statua da porsi in Bologna e seg. 
Spedisce cinque Corrieri a MI eh "'angiolo fuggito 
di Roma, perchè là ritorni Sq Sua risposta a Mess. 
Biagio Cerimoniere Pontificio, chi: lagna vasi d'es- 
sere stato dipinto dal Buonarroti udì' Interno q4- 
ateg. 
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Giulio III. si determina di nobili tara in Roma Ir 
Chiesa dei Fior. So., e leg. Scrive al Duca Cosimo 
in difesa d'Ant. Allori ti Arciv. di Firenze i36. 

Gondi Carlo, sue beneficenze ad Ambrogio Kican- 
dro >. 3. 

Gonfalonieri, e Priori della Famiglia Alloviti >85. 

e seg, 

Gori Prop. Ant. Francesco 85. 

Grasso Legnaiuolo, burla fattagli, e da chi, e quando 
descritta, e da chi completamente stampata 

Graziini Ant. Frane, esercita la professione di Spe- 
ziale 17. Sue rime inedite da chi stampate a3a. 

Gradini Ab. Francesco 86. ]5o. 

Guasconi Pier Antonio d'ordine del Papa intimi ai 
Fiorentini emigrati di non far trame contro il 
Duca Cosimo ìaa. 

Guicciardini Francesco, sua descrizione e rime sul 
Sacco di Roma io3. 248. 26. 

Guidiccioui Mons. Giovanni, rime sue inedite da chi 
pubblicate i3a. 

Gusto moderno nelle belle Arti qual sia jz. a3j. 
II 

Il aneli eco rne Ab. scrive la vita del Buonarroti 98. ■ 
Hugford Ignazio disegna il Ritratto di Biado dipin- 
to da Raffaello 4o. 

I 

Inferigno censura l' immortai Poema del Tasso 160. 
Inghìraoii Cav. Francesco 40. 
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Innocenzo Vili, concede ad Antonio Alto-viti il Pa- 
dronato della Chiesa dei SS. Apostoli >4- 

L 

Lendini Crislofhno a. la. e nella Prefazione. Tra le 
Sculture di costui ci dimenticammo a pag. 8fì. di 
ricordnre un bellissimo di lui Bassorilievo di mar- 
mo, che è sopra la porla principale della Cappella 
Paolina nel Quirinale, rappresentante Gesù Cristo 
in atto di lavare i piedi agli Apostoli. 

Lami Luigi, suo parere sul Ritratto di Uitido fatto 
da Raffaello 4o. ,'yi. 60. 70. 300. 

Lapini Agostino »3a. 

Lasca si scaglia contro il Caitravilla calunniatore di 
Dante >3o. 

Leone X.. sno Ritratto Tatto da Raffaello 3 7. Sua let- 
tera alla Rep. Fior, per ottenere il legname per la 
Fabbrica di S. Pietro 4g- e * e g- 8'. Vede Bindo di 
buon occhio 56. Feste pel suo Possesso 5j. Quan- 
to magni Geo nella erezione della Chiesa naziona- 
le 64- Sua generosità 246- 

Lollio Alberto, sua Orazione in lode della lingua 
Toscana, nella Prefazione. 

Lorenzo il Magnifico 8'. Se il Buonarroti facesse il 
di lui Ritratto 99. 

Luca iS.I Accademia dei Pittori quando fu eretta 2 a 5. 
Ruolo dei fratelli di essa ivi , e nella Piefa~ 

Luigi Re di Napoli vende alla Repubblica Fioren- 
tina Prato 11. 
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Luna (de) Giovanni Governatore di Siena per l'Imp. 
Carlo V. ..5. 

M 

Machiavelli Niccolò atL 
Malvasia Carlo Cesare non rammenta il Ritrailo di 

Bindo dipinto di Guido Beni gì. 
Marietti Cnn. Giuseppe 5g. 

Mannelli Mons.Vg oli 00 .Auditore della Rota Romana, 

sue ceneri trasportale in S. Gio.de'Fiorenlini iafL 
Mann! Domenico, lettere di Letterati a lui dirette 

presso chi sono a34- '34. 
Martelli Pietro, cosa sia alato dei suoi IV. libri di 

Matematica depositali per sicurezza in Castel S. 

Àngiolo nel Secco di Roma dal suo figlio Brae- 

oio lei 

Masaccio, sue Pitture studiate da Raffaello ^2. 
Maturino Pittore Fior, celebre per le pitture a sgraf- 
fio a43. 

Mazzoni Iacopo difende Dante l3a, 

Mazzuchelli Gian Maria itfg, atfjj, 

Medici Asdrubale nemico del Duca Cosimo 120. 
Gian Giacomo Duca di Marignano, Generale 
dell'Armata di Cosimo contro Siena 117. lu pre- 
mio della vittoria contro i Saoesi gli vengooo da- 
ti i beni confiscati di Biodo iai{. Card. Gio. pren- 
de la difesa d' Ani. Aitoviti 140. e xtgg. Sue let- 
tere al Duca Cosimo jjg. e ceg. Card. Ippolito 
tenta di detrouizzare il Duca Alessandro si, 

4» 
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Mencio suo gran trasporlo, e rispetto per l' Acca- 
demia dell'i Crusca i6i. 
Mengi Cav. Antonio Raffaello censura a torlo Io sti- 
le delle- Vite dei Pittori del Vasari Si 
Menzini Benedetto, sue rime inedite da ehi pubbli- 
Mercatura (la) quanto fu vantaggiosa a Firenze ig. 

Se tal J esercizio di essa arrechi disonore ivi. 
Milizia Francesco, sue calunnie tifL Ingiuri» il Buo- 
narroti 7/). e legg. e ingiurie contro di lui ivi. 
cseg!>. Beffeggia Omero, e Danto ;6. Deride il di 
]ui Mose ivi. Declama contro gli abusi introdotti 
nelle belle Arti 33;. e tgg. Svillaneggia Ferdi- 
nando Fuga 1 38- Sue lettere a Tommaso Temao- 
7.n a3j. Troppo linguacciuto a45. 
MisiirinvMelchior, suo giudizio «ni Ritratto di Bin- 
do fatto da Raffaello 3g. e seg. Suo ragionamento 
sopra esso Ritratto ii}5- Rimprovera il Bollar) 20 1. 
Molza Francesco M. Sonetto in lode di Michelangio- 

lo %2: c ' nle '"«dite da chi pubblicale a.ìa. 
Monlncb Biagio descrive il valore delle Gentildonne, 

e Cittadine di Siena nella guerra di Siena i n, 
Mootalvi Antonio scrive la Storia della guerra di 
Siena 119. «35, Quauto beneficato dal Duca Cosi- 
mo ivi. March. Antonio 6^. 
Montalvi (dei Sigg. March..) Facciata del loro Palar- 
lo dipinta a sgraffio aj3. 
Monte (del) Card. Antonio, suo sepolcro, e di Fa- 
biano suo Avo 6Qi 
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Monlelupo (da) Raffaello, scultore, sue prodezze nel 

Sacco di Roma t oa. 
Morelli Gay. Iacopo i5a. 

Morghcn Raffaello crede incidere it Ritratto di Raf- 
faello, quando è quello di Biodo 3cj. 

M cucili ni Ab. Gianoantooio 68. 

Mose dì Miclielangiolo deriso dal Milizia 8a- 

Muzio Girolamo scrìve con livore dei Fiorentini, 
dai quali nei suoi gran bisogni è aoccorso; sua 
morte, e ano Poemetto in lode della Villa Cap- 
poni delta la Paneretta 161. 

Muzzi Luigi prode Scrittore in lingua Toscana 177. 

N 

Nanni di Baccio Bigio sua Statua 87. 
Nardi Iacopo a5. sii. 2g. 

Nasi Lorenzo fa dipingere a Raffaello in Firenze 
un Quadro 43. 

Negri P. Giulio aG. '03. '39. >3'. 176. . 
Nicandro Ambrogio celebra le beùe&ceuzé dì Bia- 
do Alleviti "i. 

Nirc.liui (ìiuvan Itn-tf-ta.suo cìnti ■) Irli ' li ^-i.- • 

Niccolo 11!. manda io Firenze il Card. Lali.ro per 
ammortare le discordie civili y. 



Omero (d") quti fosse la vera sua effìgie ■<)!> 
Orgagna Andrea di Ciooe 5i». (Jji-I iustv il di lui 
cognome is(ì, Da cbi lodalo aij. ; • -■ — » 



Digitized by Google 



p 

Padova assediata dal Duca di Milano è liberai» da 

Bartolo id meo Alleviti ti, 
Palazii antichi dipinti nella facciata a4». 
Palmieri Matteo, se esercitò mai la professione di 

Speziale i^. 

Panerctta villa, sulla quale Girolamo Muzio fi irà 

Poemetto 'fi'. 
Panfilo, sue lettere a Polifilo sul!' Apologia del libro 

della Eloquenza di Dante ifia, 
Paoletti Gaspero, celebre Architetto s3H. 
Paolo III. Som. Pont., suo Ritratto fatto dal Buonar- 

roti a|. 

Paolo IV. scrive al Duca Cosimo in difesa d' An- 
tonio Altoviti Arcivescovo di Firenze iì-j. 
Passino [da) Andrea Potestà di Firenze muore in 

Passignani Domenico, sue pittuce ifa. 
Pecchioli Vincenzio lana 

Penni Gìo, Iacopo descrive le Feste fatte pel Posses- 
so di Leone X. 5j. 

Peruzzi Baldassarre succede a Raffaello nella direzio- 
ne della Chiesa di S. Pietro, e sua morte fe. Stra- 
pazzi da lui ricevuti nel Sacco dì Roma Suo 
disegno della nuova Chiesa di S. Giovanni dei Fio- 
rentini Sfi, 

Pescetti Orlando di dove >i fowe L5A Difende l'Ac- 
cademia della Crusca contro l' ingiurie di Paolo 
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Petrucci, famiglia Sancse signoreggia per più Iu- 
rte! la patri, ni 

Piacenza Giuseppe ^ Sa, Scrivo la viti di Mi ci, clan- 
gi pio Buonarroti q-j. Sua bellissima ristampa dei 
Decennali del Baldinucci rfii Sua censura sulla 
erezione della Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
tini 20. e seg. Sua Dissertazìonu sul Gusto moder- 
no nelle belle Arti 3^7. e seg. 

Piazza Madonna d* onde prese la denotai uà zio ne 1 ì 

Picchena Curzio d'ordine del G. D. Cosimo L inter- 
pella 1' Accademia della Crusca perchè non rispon- 
de all' Anticrusca di Paolo Beni j\ '4n- 

Piccolomini Duci Alfonso Governatore per Carlo V. 
in Siena u5. 

Piccolomini valorosa Capitanessa nella guerra 

dì Siena 118, 

Pietro Aretino, suoi Ritratti yj. ijo. 

Piguoria Lorenzo non goffrè, chc-l' Accademia della 
Crusca sia ingiuriata da Paolo Beni <*. '70. 

Pilcs (de) censore delle Opere di MicheUngiolo 

Piotili Gio. Batista Accademico della Crusca > 7 6. 
Niccolò Fiorentino primo Lettore nell'Accademia 
de' Nobili Veneziani in Padova ijfi.- - ■■ 

Pio II. Som. Pont a. 8. 1». l3. 16. ' 

Pitti (de 1 ) Palazzo Beale, pitture, che ivi ai trava- 
gliano da due nostri insigni Pittori 2/jo. Sua de- 
scrizione da chi fatta 4 li. 

Poccianti Michele loda Antonio Alleviti t iX. 

Pollaio!» (il) se fece il Ritratto in marmo dì Lorenzo 
il Magnifico 101 . ' "■ 
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Polverini Iacopo amore della barbara legge detti 

dai nome suo Polverina no. . ■ _ i . .- 

Pomarance, Castello delizialo ;o. 
Prato acquistato con denari dalla Bep. Fior, il 
Priori, e Gonfalonieri della famiglia Altoviti iB5. 

Pucdì Antonio poeta, già Campanaio del Cornuta di 
Firenze, poi Trombetta , e in fine Approvatore 
dello stesso Comune aag. 



Raffaello da Vrbioo sue pitture delle Sibille, della 
Madonna di Fuììgno, della Trasfigurazione, del 
Profeta Isaii, ed altre ìgS. Ritratti di se stesso 
da lui falli, e da altri 138. Suo vero Ritratto t p5. 
Grande amico di Biodo 36, Fa il di lui Ritratto 
3,. Amico di Ridolfo del Ghirlandaio, e di Tad- 
deo TaJdei 3& Quanto ei fosse celebre in fare i 
Riiratti 37. Se quello di Binde- da lui fatto rap- 
presenti Bindo, o «e stesso 3fi. e segg. Tre volte 
vieue in Firenze 4 1 - Insegna a Fra Bartolom- 
meo la ProspettiTa, e da questo apprende miglior 
modo di colorire ivi. Sue pitture fatte iivFirénse 
£3. Brama dì dipingere in Firence nna.Stsnza 
^3, Fa il disegno della nuova Chiesa di ; S. Gio. 
ÓV Fior. fifi. ■„....,,.,. 
Ratti Hiccola difensore dei fasti di Leone X. iiL 
Redi Francesco sue rime inedite da chi pubblioa- 
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Rcnfesthein loda il Ritrailo dì Bindo fatto da Raf- 

bello 37. 

Reni Guido, veduta la Medaglia di Biodo, li dipingo 
per la di lei belle*™ 90. E» pi" V*»*" P ra t/loaM - 
Iacopo Altoviti ivi. 
Reparata Chiesa principale di FirenM con quali- 

la magni fi tema eretla 65. 
Rejuoda luAw gran lodatore di Michelangelo 80. 

Rìroi Stefeoo Scullore Fior, travaglia un Monu- 
mento per Dante lt> Fa il Buito di Lorcuao .1 
Magnifico too 

Riccio (del) Sen. Lionardo powiede un Ritratto di 
Raffaello fattosi da se atesso 4o. 

Ridolfi Card. Niccolò Demico di Cosimo 130, e leg. 

Robbia (della) Luca , sue Tavole invetriate defor- 
mate ai di nostri 

Roma quanto soffrisse nel Sacco 6^. 101. 0 seg. 

Rosasco Don Girolamo scrive bellissimi Dialoghi 
sulla lingua Toscana ili 

Rosene Guglielmo difeso 18. 8^ Dice senza ragione, 
che il Buonarroti facesse il Ritratto dì Lorenzo il 
Magnifico gg. 

Rossi (de') Bastiano censura l'immortal Poema del 
Tasso ifia, Cav. Gherardo Si 

Rosso (del) Rosso strapazzato nel Sacco di Roma 70, 

Roveizsno (da) Benedetto ^1 3 4 3 - 

Rucellni Cosimo, sue rime da chi stampate Sja, Pal- 
la Ambasciatore a Carlo V., e sua Orazione 190. SI 
oppone all' elezione di Cosimo inDucadi Firen. 95. 

Rumohr (di) Carlo Federigo Barone lodato aafi. 
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Subiteli! Luigi, sue pitture in Palalo Pitti %4q., 
Sua difesa ne !!n Prefazione. 

Salvimi Cecchino Pittore di Taglia a° Fa il Ritratto 
di limilo u a. Leonttrdb censura l'immorlal Poe- 
ma del Tasso 160. Volgarizza in diversi dialetti 
d Italia una Novella del Boccaccio, e perchè 162. 

Salvini Ant. M. scrive contro chi ardi di maltrattare 
V Accademia della Crusca i5 7 . Accredita con sue 
postille mas. la risposili del Pescctti contro l' Anti- 
crusca de) Beni 7. Suo sonetto 6. 7C1. 79 i5l. itiì. 
Itine sue inedite da chi pubblicale a3a. 1 80. Suo 
aureo insegnamenlo 1 5 1. 

Sangalio (da) Anton'o 71. Aristotile amico di Raf- 
faello d.Vrbino 36 

Sannaaiaro Iacopo a3a, 

Sansotiuo Iacopo, sua Iscrizione sepolcrale a33. Suo 
Ritratto fallo da Tiziano è in Firenze a3<(. Dona 
il Modello della famosa sua.Si.-uua di S. Jacopo a 
Biodo Altoviti ivi. Amico di Binilo 46. Suo Di- 
segno prescelto della nuova Chiesa ili S. Gio, dei 
Fiorentini 66. Suo elogio 6j. 71. 

Santi di Tito fa il Ritratto di Bindo tia, 

Sarto (del) Andrea sua Tavola in Modena 44. %. 
Suo testamento 917. Suo ritratto ai8. 

Segaloni Fraaoeaqo di Marco, suo Prìorista g. 

Segni Bernardo tao. ta5. Piero sua versione i5i). 

Seneca, qual fosse la sua vera effigie i$6. 
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Serassi Pier Antonio, sue lodi all' Accademfa delta 
Crusca iCo. 

Serristori Averardo si lagna col Papa dei Fiorentini 
emigrati, che tramano una guerra contro il Du- 
ca Cosimo 

Siena, guerra intimatale dal Duca Cosimo 114. e stg. 
e prodezze delie donne Saoesi i ly. Suo stato an- 
tico 1 14 e ie%. ■ 

Soderini Piolo Antonio nemico dì Cosimo 120. Pie. 

■ iro.intima a Michelingiolo d' ordine di Giulio II., 
che torni a Roma 89. 

Soldaini Santi disegna il Ritratto di Eindo 73. 

Stendald Barone 79. Loda Michelangelo 8o. 

Strozzi Filippo Fa la gnerra al Duca Cosimo, e 
riceve a Montemurlo una sconfitta iai. Gio. Am- 
basciatore ni Concilio di Trento onorificenze da 
lui ivi avute 143. Suoi meriti lelterarj ivi. Incon- 
tro dispiacente, che ivi ebbe 144. Palladi «ofo- 
ri per letteratura, senno, e ricchezze al di sopra 
di qualunque cittadino d'Italia 16. Piero di- 
chiarato Generale nella guerra dì Siena 116. Gran 
nemico del Duca Cosimo tao. 

T 

Tnddei Taddeo grande amico di Raffaello , e del 
Card. Bembo 36. Ordina a Raffaello due Tavole 43. 
Tamagni Vincenzio ved. S. Gimigniano 70. 
Tasso Torquato maltrattato da tre Accademici della 

■ Crusca, ma non dall' Accademia 160 

li 
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Temami! Tommaso i3j. Sun vita di Iacopo Sanso - 

vrno a3^ Lettere a lui scritte dal Milizia a3 7 . 
; Lettera a Domenico M. Msnni aJl 
Titi Roberta si scaglia contro il Castravilla cai un- 

nìatore di Dante l3q, 
Tiziano fa il Ritratto, che è in Firenze, di Iacopo 

Samovino i3j. 
Tocci Can. Aut. Francesco sue rime inedite da chi 

pubblicate aia. 
.Toledo (di) Don Luigi abita in Firenze io casa di 

Biodo 

Tornaqainci Antonio dì Domenico aio. 
Toscano Gio. Matteo sue lodi di Firenze 170. 
Tribolo va a Venezia con Benvenuto Cellinì , e caso 

a lui accaduto ajr. 
Tromba Andrea di Donato, Pittore antico aia. 

V 

Valle (della) P. Guglielmo afi. 

Vanni Andrea Fior, è onorato con lettere da S. Ca- 
terina da Siena aaft. 

V.™ vi urlìi Luigi Architetto svillanaeggiato dal Milì- 
zia aM. 

Varchi B cu edetto afS. 

Vasari Giorgio, sue Pitture a Cnmnldoli, e tu S. A- 
poslolo So, e sog 1 . Dipinge a Bindo più quadri, e 
due gran Logge 51 e mg. Sue premure perchè 
■venga nobilitata in Roma la Chiesa nazionale dei 
Fior. Ga, Censurato a torlo dal Cav. Mengs. 63- 
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Sqo stile lodato dal Caro ivi. so. 3^ 3S, 3& ^3. 

43. 45, 53. 5iL 5g. fix, 64 69. jc* j& fij. 

ga- 193- ai 3 . aio, sai, aaa. 334 a33. 
Vdine (da) Gio. va incognito al Giubileo 53. 
Ygolini Antonio, sua beneficenze Terso Ambrogio 

N leandro ix3. 
Veber Lorenzo, sua Medaglia rappresentante Modi. 

Bonari Srl 

VeccLietti, che sia alato del loro sorprendente Cam- 

mino ali- 
Verini Vgolino a. u. 

Vettori Piero il Seniore fa l'iscrizione sepolcrale a 
Andrea del Sarto aig. 

Vicar Gio. Bau. aostiene, che il Bitritto di Bindo 
dipinto da Raffaello , lui rappresenti , e non Raf- 
faello £0. Suoi sludi faiti ani Busto di Bindo get- 
tato dal Collini niiOieg. il}?. 

Villani Gio. descrive la ricchezza immensa di Firen* 
te 65, 

Vinci (da) Lionardo 5g. So, e nella Prefazione. 

Viviani Vincenzio sua lettera contro D. Niccolo 
Coppola ifli. 

Vocabolario Cateriniano del Gigli bruciato in pub- 
blica piazza i^3. 

Vrbano VI. discioglie Firenze dall' Interdetto 1 a. 

z 

Zìi n notti Gian Pietro, suo sonetto in lode del Buo- 
narroti 
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ERRATA 
Pag. v. 

4- io. mi estenderei 
5;. a5. de' Som. Pont, 
io», a.f tutto lieto , s 

contento 
l65. j. eh' e dice 
173. 37. quanto che dito 
a4o. 10. presso 
a64 ■ 30. pso 
■267. 29. patruei 
a;6. ,5. nobiij 
aS/f. di spi cetm iis 
aetì. iS.Giqnidem 



CORRIGE 

ci estenderemmo 
(/e' iSo/n Pont, 
latto lieto, a contento 

eli' e' dice 
quanto dire 
presto 
prò 

patrueli 

dispiceremas 
Siquidem 
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